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Contrasegni  di  ris- 
petto ,  e  d'  amici" 


zia  non  lì  manifeltano  tem- 
pre colle  oflèquiofè  parole,  e 
cogli  ufficj  elterni,  atti  fpeffo 
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ad  ingannare  quello ,  a  cui  fi 
rendono,  e  gli  altri,  che  gli 
veggiono  largamente  ufare. 
lo  (limo  ,  lllriìo  e  Revrfto 
Monfignore,  che  come  i  do- 
ni altrui  fatti,  allora  lì  (li- 
mano, non  quando  fono  gran- 
diosi ,  ma  quando  fono  pro- 
porzionati alla  qualità  della.» 
perfòna ,  a  cui  fi  fanno  ;  così 
debba  dirli  delle  dimollrazio- 
ni  fincere  d'  un  cuore  rifpet- 
tofo-,  ed  amico.  Alcuno  non 
vi  ha  in  quella  Città ,  che_> 
più  debba ,  e  voglia  eflèr  le- 
gato per  iftima ,  e  per  rilpet- 
tofo  amore  colla  voltra  ama- 
bilifiìma,e  ftimabiliflìma per- 
ii- 
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fona,  quanto  io,  che  dalla  vo- 
ftra  più  tenera  età  conofco  il 
merito  voltro .  L' ingenuo  ca- 
rattere ,  P  animo  nobile  e_> 
generofo,  P  inclinazione  agli 
ftudj  ottimi ,  la  ilarità  cor- 
tefe ,  il  giudicio  fino  e  di- 
lìreto,  P  ecclefiaitica  dottri- 
na, e  probità,  e  tanti  altri 
pregj ,  che  è  inutile  numera- 
re ,  perchè  troppo  fon  cono- 
fciuti ,  e  ftimati  in  Voi  Monsi- 
gnor. Illmo  e  Revmo  dove- 
vano aver  tutte  le  lufingho 
fopra  P  animo  mio  nel  fami- 
glìarmente  ufare ,  che  per  lo 
panato  feci  con  Voi .  Qual 
iégno  adunque  più  adattato 
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alla  prelènte  condizion  Vo- 
ftra,  e  al  mio  divoto  animo 
verlò  di  Voi  potrei  io  imma- 
ginarmi, che  quello  di  pre- 
sentarvi una  mia  fatica,  laj 
quale  fi  adopra  in  render  più 
chiare  le  Lettere  di  S.  Paolo, 
in  cui  è  contenuta  tutta  la-a 
Criftiana  morale,  in  cui  Voi 
fteflò  avete  rivolti  i  voftri 
principali  ttudj,  in  cui  final- 
mente Voi ,  e  la  Dignità  vo- 
ftra  è  sì  vivamente  rapprefen- 
tata  ?  E'  molto  tempo  ,  cho 
per  mio  divóto  ltudio  avevo 
adattati  i  feniimenti  di  effe 
alla  noftra  lingua  :  Ma  non 
penlavo ,  che  quella  foffe  o- 

pe- 


pera  degna  di  renderli  pub- 
blica colle  ftampe.  Alcune  pie 
perfone  Ecclefiaftiche  mi  an- 
no perfuafo  a  farlo ,  avendo 
effe  creduto ,  che  cosi  refo  più 
intelligibile  quello  divino  li- 
bro, poterti;  effer  di  molto  gio- 
vamento a  i  meno  dotti ,  e 
contribuire  al  bene  fpiritua- 
le  di  chi  non  intende  il  lati- 
no. Ma  io  mi  fon  determina- 
to, fènza  più  dubitare, a  ciò, 
quando  ho  veduto  Voi  lllmo 
e  Revmo  Monfig.  follevato 
a  cotefto  degniffimo  grado  , 
in  cui  mi  perfuadevo ,  che_> 
avrelte  gradito  l' offerta ,  che 
ve  ne  averei  potuto  faro-' 
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Mentre,  fe  non  isbaglio,  po- 
trefte  trovare  in  quefto  pic- 
ciolo libro,  onde  nutrire,  e 
paicere  il  guftcr  Spirituale  di 
molte  divote  perfone  del  vo- 
ftro  Eccleiìaftico  Greggo. 
Quella  (peranza  mi  ha  refo 
coraggiolò  a  pubblicarlo ,  e  a 
metterlo  fotto  la  voftra  Pro- 
tezione, e  difela.  Prego  adun- 
que VS.  lllrha  e  Revrfta  ad 
accettarlo  benignamente  ,  e 
con  quel  cortefe  animo,  con 
cui  me  lempre  ricevuto  ave- 
te, e  a  riguardarlo  come  un 
lincerò  argomento  del  mio 
rifpetto. 

PRE-< 
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PREFAZIONE 

L'  Opera  ,  che  io  intraprendo ,  po- 
trà per  avventiti  a  mojlrare  ÌH-t 
me  piuttojto  una  buona  volontà , 
che  quella  dottrina ,  che  ella  dimande- 
rebbe .  Le  Lettere  di  S.  Paolo  fono  ora- 
mai da  tanti ,  e  in  tante  maniere  in- 
terpretate,  e  /piegate,  che  pareva  ìnu- 
ti?  fatica  por/i  a  farne  una  parafrajt, 
quando  quejla  non  fòfe  corredata ,  ed 
ornata  di  note  erudite  ,  e  di  refiej/ioni , 
che  avejjero  qualche  fe ni b tante  di  novi- 
tà .  Ma  io  non  bo  avuto  intenzione^* 
dì  provvedere  a'  dotti ,  e  agli  eruditi,  i 
quali  non  hanno  me/liero  di  nuove  an- 
notazioni fopra  una  parie  della  Sacrai 
Scrittura  ,  che  più  dì  tutte  le  altre  ne 
abbonda  ,  Ho  penfato  piatto/lo ,  che  le 
perfine  dedite  alla  pietà ,  e  le  meno  dot' 
te,  le  quali  poffono  trar  grand1  attica 
fpiritaale  dalla  lettura  di  quefie  prezio- 
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fijpm  Lettere,  non  poffono  cosi  facil- 
mente intenderle ,  e  gufarle  leggendo- 
le nella  verjione  latina:  onde  è  affai  cre- 
dibile ,  che  (tana  per  gradirne  una  ffìe- 
gazione  in  italiano  ,  la  quale  difeuopra , 
quanto  è  pojfihile,  la  profonda  dottrina 
in  loro  nafeofa ,  e  infìnui  quella  divi- 
na morale,  che  effe  racchiudono.  Temo 
però ,  che  quefla  intraprefa  affai  mala- 
gevole non  mi  fa  riufeita  .  Poiché  fa^ 
ognuno ,  che  /'  ordine ,  la  conne/fone  , 
lo  Jìile  tenuto  nella  maggior  parte ,  e 
forfè  in  tutte  effe  Lettere ,  è  molto  fra- 
ordinario  ,  e  direi  quali  alla  foggia  del- 
le predizioni  profetiche ,  che  accennano 
ano  fpirito  dì  Divina  vifìone .  Aia  la_j 
frima  lettera  a'  domani  tutti  ì  Santi 
Padri ,  e  i  più  dotti  Interpreti  anno  con- 
fetto ,  effere  di  una  difficìit(ftma ,  e  quaft 
ìmpo/fibìle  fpìegazione ,  e  lo  Jieffp  di  quel- 
la fritta  agli  Eftfì  ajfertfccno  S.  Gio. 
Crifofìomo ,  e  S.  Girolamo,  Tutte  però, 
non  che  quefle  due  riefee  molto  difficile 
dì  ridurre  alla  forma  $  una  contìnua, 
-  \  i  ;  ta, 
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ta ,  e  ordinata  dicitura ,  come  averci 
voluto  fare  nella  mia  parafrafl.  ìnol- 
tre  era  dì  mejiiero  con  una  certa  divo- 
ta  maniera  di  efprimerfi  rendere  quei 
divini  [entimemi  infornanti,  e  penetran- 
ti nel  cuore  di  ehi  li  legge .  Aia  come 
poter  farlo  con  quella  vivezza ,  che  ri- 
chiedono penfìeri  sì  grandi ,  e  fublìmi  ? 
In  fomma  la  mìa  buona  intenzione  in- 
drizzata al  pubblico  bene,  e  al  conlen- 
to fpirìtaale  delle  perfone  più  /empiici  , 
comunque  ella  fa  riufeita ,  non  farà  di- 
/prezzata  ,fe  fi  confìdererà ,  che  quando 
tanti  libri  di  pietà  nel  nojlro  linguag- 
gio, è  fcritti,  e  tradotti  vanno  per  le 
mani  delle  perfone  divote ,  il  primo  e_» 
fondamental  trattato  della  fida  pietà  è 
poco  letto  da  chi  la  coltiva,  a  cagione 
fton  tanto  della  fua  o/carità ,  yuan?  an- 
che del  linguaggio  in  cui  è  ferino  .  Sa- 
rebbe neceffario  a  chi  legge  le  lettere  dì 
S.  Paolo  aver  davanti  agli  occhi  la  fu* 
vita,  e  il  feguito  delle  fut  fantifpmc-j 
azioni  ;  Ma  aùefie ,  oltre  P  efjèr'  efp?~ 
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Jìe  in  tante  lingue ,  e  in  tanti  trattati 
/acri ,  fino  fiate  novellamente  narrate^ 
nel.a  Vita  del  S.  Apo/tolo  ,  fcrìtta  in 
linguaggio  Frane  e/e ,  e  tradotta  nel  no- 
jìro  ,  onde  /limo ,  che  ciascuno  pofja  ,  pri- 
ma di  por/ì  a  leggere  quefìe  Lettere  , 
fenza  gran  fatica  tnformar/ì  dell'  Ifioria 
del  Santo,  a/jìne  di  meglio  intenderle. 

Potranno  contribuire  anche  non  po- 
co elP  intelligenza  di  effe  gli  argomen- 
ti ,  che  ho  fatto  precedere  a  ciafeheduna 
di  loro  :  Ma  nondimeno ,  perchè  non-* 
refi  nulla  da  deftderare  a  quelle  per- 
fine ,  che  non  anno  come  poter'  ricor- 
rere ad  altri  libri ,  e  che  vogliono  leg- 
ger quejlo  con  frutto ,  ecco  in  una  bre- 
nne narrazione  la  v'ita,  e  le  azioni  del 
S.  Apo/tolo. 

Egli  nacque  in  Tarfo  di  Gliela  fi  ÌU 
lu/lre  per  la  fua  cultura ,  e  abbondan- 
za d*  uomini  letterati ,  che  gìun/e  a^t 
fuperare  la  /Uffa  Città  d'  Atene  nella 
/econdità  degli  fiudj  .  Il  /uo  Padre  fà 
di  Religione  Giudeo,  e  Cittadino  Roma- 
_  no: 
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no  :  Coltivò  da  giovane  li  Jìudj  Gre- 
ci ,  come  appari/ce  dalle  citazioni  ,  che 
egli  fa ,  di  pafft  di  Poeti  dì  quella  na- 
zione .  Applicò  allo  /Indio  della  Scrittu- 
ra ,  e  della  Legge  Ebraica  [otto  Gama- 
licle  in  Gerufalemme .  Si  a'fj'ezzionò  tal- 
mente alla  Religione  ,  e  legge ,  in  cai 
nacque,  che  nelP  età  giovanile  fe  ne  fe- 
ce dìfenfore  contro  ì  nuovi  feguaci ,  -t-» 
difcepoli  di  Gesù  Cri/lo ,  e  aff/ìè  alla 
morte  data  dagli  Ebrei  al  primo  Mar- 
tire S,  Stefano  ,  confermando  i  mantelli 
di  quei,  che  to  lapidarono.  Domandò  , 
ed  ottenne  dal  Pontefice  de'  Giudei  let- 
tere alle  Sinagoghe  di  Damafco,  in  vi- 
gor delle  quali  egli  potelfe  arre/lare ,  c 
far'  prigionieri  tutti  %  feguaci  della  Dot- 
trina di  Gesù  Crijlo  •.  e  nell'  andare-* 
ver/o  quella  città  fentì  una  voce ,  che  la 
fgridò,  dicendogli,  Saulo  ,  Sauio  per- 
chè mi  perseguiti  è  Cadde  allora  a  ter- 
ra per  lo  /pavento ,  e  fi  trvè  privo  di 
Jìa  .  Fà  condotto  a  Damafco ,  dove  Ana- 
nia ,  che  in  fogno  a' .  era  /lato  avverti- 
to 
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lo  da  Dìo  ,  lo  vifitb  ,  e  col  "Battemmo  gli 
refe  la  vijla ,  e  appreso  lo  creò  Mini- 
fìro  di  Gesù  Cri/lo  .  Egli  prima  in  Da- 
mafeo ,  poi  neW  Arabia  predicò  V  Evan- 
vHio  ,  e  ritornato  dopo  molto  tempo  cola , 
gli  Ebrei  irritati  dal  vedere  un  lor  di- 
fenfore  divenuto  awerfario ,  vollero  uc- 
ciderlo .  Avvertito  di  ciò  fù  calato  per  i 
fuoi  amici  dalle  muraglie  della  Città  in 
tempo  di  notte ,  e  così  fi  fottrajje  alleai 
loro  ìnfidìe .  Andò  a  Gerufalemme ,  e 
per  la  prima  volta  parlò  cogli  altri  Apo- 
flolì  .  Po/èia  tornando  alla  fua  patria  fi 
unì  con  'Barnaba  per  predicar  con  lui 
V  Evangelio .  In  Antiochia  ambedue  fu- 
rono arricchiti  de'  doni  del  Divino  Spi- 
rito ,  c  dichiarati  Apo/lolì .  Andò  S.  Pao- 
lo in  Cipro ,  e  convertì  alla  fede  Sergio 
PrOconfolo .  Pajfò  poi  in  Panfilia,  itt-à 
Pifidia  ,  in  Licaonia  ,  e  in  Galatìa ,  e 
finalmente  in  Antiochia .  Intervenne  al 
primo  Concilio  in  Gerufalemme  ,  dove 
fù  decretato,  che  ì  Gentili- non  fojfcro 
obbligati  a  circoncìderfi ',  In  quejlo  Con- 
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c'tlio  fu  data  a  S.  Paolo ,  e  'Barnaba  V 
ìniumbenza  dì  predicar  P  Evangelio  a" 
Gemili  .  Tornali  in  Antiochia  ebbero 
qualche  contrailo  per  affari  di  cerimo- 
nie con  S.  Pietro.  Ghindi  l'  Apoflolo 
S.  Paolo  volendo  andare  a  "vilìtare  Iclj 
Ch'tefe  d*  Arabia  Minore,  "Barnaba  lo 
lafciè ,  e  j'  un)  con  quejìo  V  Evangeli- 
Jla  S.  Marco .  S.  Paolo  andò  con  Sila 
nell'  Afta  minore ,  e  annunziò  P  Evan- 
gelio in  Frigia ,  e  in  Galatia.  Ebbc_> 
per  compagno  anche  Timoteo ,  che  poi 
con/aerò  Vefcovo .  Pacando  quindi  iri^ 
Macedonia,  dove  la/ciò  Sila,  e  Timo- 
teo ,  predicò  a  Teffahmca,  cofìretto  a  par- 
tire per  la  perfecuzione  de'  Giudei;  quin- 
di a  Filippi ,  e  a  Berea .  Andò  poi  au> 
Atene ,  e  convertì  Diomjto  1'  Areopagi- 
ta  .  Po/eia  andò  a  Corinto,  dove  fi  trat- 
tenne lungamente,  e  di  là  fcrìffe  lo  pri- 
ma lettera  a  Ttjjalonìcefi ,  e  poco  dopo 
la  feconda.  Da  Corinto  andò  in  Efefo , 
poi  in  Gerufalemmt ,  e  quindi  in  An- 
tiochia ;  Cor/e  per  la  Galatia ,  e  per  la 
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Frigia ,  e  ritornò  a  Ffefo.  Quivi  fi  trat- 
tenne tre  anni,  e  fofferfe  hi  molti fra- 
pazzi  fino  ad  efjer'  efpojlo  alle  "Bejlie^* 
Di  là  fcrijfe  a'  Calati .  1)n'  anno  dopo 
fcrlfjé  la  prima  a'  Corintj .  Vfcì  £"  E- 
fefo  ,  andò  in  Troade ,  e  poi  in  Mace- 
donia ,  di  dove  fcrijfe  la  feconda  a'  Co- 
rintj .  Ritornò  di  nuovo  a  Corinto  ,  e 
di  la  fcrijfe  la  lettera  diretta  a'  Ro~ 
mani.  Volendo 'da  Corinto  andare 
Gerufalemme  ,  per  evitare  la  perfecu- 
zìone  Giudaica ,  prefe  la  più  lunga  via 
per  Filippi ,  e  per  Troade  ,  quindi  per 
Mileto ,  e  di  là  fi  portò  a  Gerufalemme . 
Ivi  fù  arrejìato  nel  Tempio  da'  Giudei. 
£ farebbe  fato  da  loro  uccìfo  ,  fe  il  Pre- 
fidente Lifia  non  l'  avefje  mandato 
Cefarea  per  filtrarlo  dalla  loro  furia  , 
e  farlo  giudicare  da  Felice  Prefidente^ 
della  Giudea .  Due  anni  fù  tenuto  car- 
cerato in  Cefarea .  Succeduto  Feflo  a  Fe- 
lice ,  volle  quello  confegnarlo  #\ Giudei  \ 
ma  H  Santo  pretefe  efjer  giudicato  a  Ro- 
ma dall'  Imperatore ,  dove  fù  condotta 
per 
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per  mare .  La  nave  naufragò  a  Alalia , 
e  S.  Paolo  ricovrato  in  qaell'  /fola,  vi 
fù  trattenuto  quattro  mefi ,  e  poi  fù  con- 
dotto a  Roma  ;  dove  Jiette  due  anni  tru* 
carcere ,  e  fù  ivi  vifitato  da  molti,  che 
riceverono  da  lui  la  Fede ,  e  la  S.  Pre- 
dicazione .  Allora  convertì  Onejtmo ,  o 
lo  rimandò  con  una  fua  lettera  a  File- 
mone .  Venne  anche  a  mfitarlo  con  al- 
tri Crijiiani  Jlranieri  Epafrpdito  Vefco- 
710  dì  Filippi,  e  ferine  alla  partenza-* 
di  quefìi  le  lettere  W  Filippejì  ,  e  a* 
Coloffefi ,  Fù  liberato  dalla  carcere^ 
V  anno  di  Cri/io  63  ,  e  fcrtffe  allo- 
ra la  lettera  agli  Ebrei  .  In  quejlo 
tempo  deve  crederfi ,  che  egli  facete  il 
fua  maggio  in  /spagna .  Di  là  ritornò 
in  Oriente ,  andò  in  Creta ,  ritornò  in 
Giudea,  ad  Efefo,  e  alP  altre  Chìefc-* 
dell'  Afia ,  e  [offrì  molte  disgrazie  in 
queflo  viaggio ,  che  faria  lungo  narra- 
re .  Neil'  efjère  in  Macedonia  fcrijfc^ 
la  prima  lettera  a  Timoteo ,  il  quale  a- 
veva  con/aerato  yefeovo  tP  Efefo ,  Sifer*. 
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mò  ìn  Nicopoli ,  e  di  là  fcriffe  a  Tito , 
perchè  venijje  a  trovarlo  ,  e  pofcia  infie- 
me  eoa  Tito  vifitò  le  Cbiefe  d'  Efefo  , 
e  di  Mileto .  Si  portò  per  la  feconda-* 
volta  a  Roma ,  e  fti  nuovamente  ivi  po- 
pò in  carcere ,  perchè  aveva  convertito 
alla  fede  alcuni  della  famiglia  dell'  Im- 
peratore Nerone.  Scrijfe  allora  la  fe- 
conda lettera  a  Timoteo  ,  e  quella  di- 
retta agli  Efefi.  Finalmente  nelf  anno 
óy  di  Gesù  Cri/lo,  fotta  l'  Impero  di 
pjeronc  fojferfe  il  martirio  t  e  fnì  di 
vivere  . 

Quefio  fuccinto  ragguaglio  della  sita 
di  S.  Paolo  può  bajtare ,  per  chi  altro 
non  brama ,  che  leggere  le  fue  lettere^/. 
Tutto  quello  dì  più  che  potrebbe  aggiun- 
ger fi ,  è  far  fi  precedere  ad  effe,  non  pa- 
re ,  che  rilevi  molto  per  rendere  intelli- 
gibile ,  ed  edificante ,  come  averci  bra- 
mato, che  riufcijfc  quefìa  mìa  parafra- 
fi.  Quando  ciò  fiumi  riufeito ,  io  fon  con- 
tento :  non  avendo  avuto  alcuna  mira  di 
fembrare  erudito,  ed  elegante,  madies- 


Digitized  by  Google 


fere  un  ftvtplìce  cfpojitore  in  qualche^ 


la  lettura_  d'  uno  ferino  così  divino  .  Per 
quefla  caufa  la  mia  fpiegazione  non  è  li- 
ter ale ,  benché  poco  fi  feofìi  dal  fentu 
■mento  femplice  delle  parole;  Ma  procu- 
ra ,  coli'  aggiungere  qualchè  cofa ,  dì 
rendere  i  fenfipiù  chiarì,  e  più  natura- 
li fenza  nulla  alterarli  :  effendo  fatta-* 
dietro  la  feorta  de'  più  accreditati  In- 
terpreti. Iddio  profpert  quefla  mia  pic- 
chia fatica,  e  a  quello,  in  che  ella  è 
mancante,  fupplifea  co1  fuoi  Santi  lumi. 


Per 


PER  ordine  dell'  IlIiSo  e  Revffio  Monti- 
gnorc  Gian  Ignazio  Lippi  Arciprete,  e 
Vicario  Generale  Capitolare  ho  con  mia_» 
fomraa  corrfolazione  letto  il  libro  intitola- 
to.  s  PARAFRASI  DELLE  LETTERE 
DI  S.  PAOLO  A.»  zz  ed  avendo  conlidc- 
rato,  clTcrii  oflervati  dal  Tuo  dottiffimo  Au- 
tore i  Decreti  del  S.  Concilio  di  Trento ,  e 
delti  S-  C.  dell'  Indice  de'  13.  Giugno, 
*7S7  >  giudico,  che  puffi  darfi  alla  pubbli- 
ca luce,  degni  Aimo  d' efler  letto  e  confi- 
deratQ,  particolarmente  da  chi  ha  devozio- 
ne lenza  Carità,  zelo  fenza  prudenza  &c. 
c  da  ogni  per  fona  di  qualunque  {elfo,  fla- 
to, e  profcilìone,  che  brami  di  entrate,  o 
crefeere,  perfezianarfi,  e  perfeverare  nella 
Fede ,  Speranza  ,  Carità  ,  ed  in  tutte 
virtù  Criftiane,  e  di  pervenire  all'  eterna, 
beatìflima   vita  del  Cielo. 

queflo  di  3.  del  17154. 

D.  Jacopo  Meutbini. 


IMPRIMATUR  -  ' 

Jo.  Ignatius  Lippi  Archi presby ter  &  Vicar. 
Gcneralis  Capirulans. 

SUvelìcr  Orfucci    Illuftriflìmi  Offici! 
fupcr  JurifdiéUonc  Prepofitiis  • 
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LETTERA  PROMANI 

ARGOMENTO, 


NElla  Chìefa  ài  Roma  erano  al- 
cuni falp  Predicatori  della  Na- 
zione Giudaica ,  i  quali  ìnfìf  le- 
vano, perchè  ì  nuovi  Fedeli  offervaffe- 
ro  le  ceremonie  della  lor  Legge .  Quel- 
li ,  che  dalle  Nazioni  gentili  erano  pas- 
cati alla  Fede ,  fi  opponevano  ad  cfft  , 
'w  onde  nacquero  tra'  Fedeli  dell'  una  ,  e 
dell'  altra  parte  forti  contrajìi.  Per 
quietarli  S.  Paolo  fcrive  alla  Roma- 
na Chìefa  la  feguente  Lettera  e  per 
reprimere  l'. ardire  degli  uni ,  e  degli 
altri,  fa  conofeere  i  difetti  feparata- 
menle  di  c'tafcbeduno  di  loro ,  e  dìmo- 
A  Jlra, 
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/ira  ,  che  a  Dio  filo  devono  ,  non  ,a' 
loro  particolari  pregj ,  la  vocazione 
alla  Fede .  Parla  in  genere  dell'  eccel- 
lenza di  quefla,  e  dell'  empietà  del 
gentile/Imo  ,  e  de1  vizj ,  e  reità  de1  Giu- 
dei .  Prova,  che  non  la  legge,  ma  la 
■  contrizione  del  cuore  ci  rende  accetti 
a  Dio,  e  reca  l"  efempìo  d'  Abramo  . 
Che  la  giuflificazione  nojlra  viene  da 
Gesù  Cri/lo  j  che  nondimeno  conviene 
ajlenerfi  dal  vizio  ,  e  fegttitar  la  Giu- 
Jlizia,  Che  è  necejfarìo  rcjìjlere  alla 
legge  de'  /enfi  per  'feguire  la  Legge  di 
Gesù  Crtfio ,  e  vivere  in  lui ,  nel  fao 
spirito,  e  nel  fuo  amore.  Parla  della 
PredeJÌ'tnaztone  ,  delle  promeffe  da  Dio 
fatte  a'  Giudei  non  refe  vane  per  la 
lor  ribellione  ;  della  Fede  ,  della  fua 
fofianza,  e  de'  suoi  progrejji .  Fa  ve- 
dere i  mijler)  della  Providenza  nella 
vocazione  de'  Gemili ,  e  nella  cecità 
de'  Giudei .  Injinua  l'  anhnt ,  e  con- 
cordia tra'  Fedeli ,  come  componenti  un 
fil  corpo ,  la  foggezione  *'  Prcncipi,  e 
Magi- 
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Magìjlratì ,la renunzia a1  defider]  car- 
dati, la  compostone  vicendevole  agli 
altrui  difetti.  Infìfìe  per  conciliare  i 
Giudei  co*  Gentili  convertiti ,  che  Cri- 
fio  è  flato  promeffo  a  quelli,  e  annun- 
ziato a  quejiì ,  e  che  gli  uni  e  gli  al- 
tri fi  riunì/cono  in  lui .  Promette  d' 
andare  a  vietarli,  e  fini/ce  co*  saluti 
a  molti  Crtjtiam .  La  Lettera  fu  fcrit- 
ta  in  Corinto  l'Anno  di  G.C.  58. 


A  2,  LET- 
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LETTERA   A'ROM  ANI.; 

CAPITOLO  I. 


AOLO  fervitore  di  Ge- 
:  sù  Crifto  chiamato  da 
Dio  all'  Apoftolato  (a) 
e  fcelto  per  la  predica- 
zione del  fuo  Evange- 
lio, col  quale  già  da  gran 


tempo  nelle  Sante  Scritture  per  mezzo 
de'  suoi  Profeti  aveva  promefìo ,  che 
farebbe  flato  annunziato  il  Aio  Figlio 
Gesù  nato  in  umana  carne,  della  de- 
feendenza  di  David .  Quel  Gesù  Cri- 
fio  Signor  noftro,  il  quale  eflendo  fia- 
to refufeitato  da  morte  ha  manifefta- 


(*)  Prevìenci  Romani  che  fapevano  nones. 
fer  egli  de'  12.  Apoftoli  fcelti  da  Crifto, 

col!    indìrar  Inm  nw-\}n    *.\  n  j:  i: 


to 


coli'  indicar  loro  qu 
Atti  Apoftolici.  C. 
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Cap.  I.  y 
to  la  predetti  nazione ,  che  Iddìo  già 
fatta  aveva  di  lui  in  fuo  figliuolo  fan- 
tificato  per  la  onnipotente  virtù  del 
Santo  Spirito;  Quel  Gesù  Crifto,  per 
mezzo  di  cui  S.  Paolo  ricevè  la  divi- 
na grazia  ,  e  il  miniftero  Apoftolico  , 
acciocché  col  nome  lauto  di  lui  tutte 
le  genti  preftino  ubbidienza  alla  Divina 
Fede  ;  Quel  Gesù  Crifto ,  dico  ,  del  qua- 
le voi ,  a  cui ,  ferivo ,  tra  tutti  gli  altri 
portate  il  nome  .  Paolo  dunque  fuo  fer- 
vidore  fallita  tutti  quelli  [a]  ,  che  fono 
in  Roma  a  Dio  diletti,  e  da  Itii  invitati 
a  fantificarfi .  Venga  Copra  di  voi  la  di- 
vina grazia ,  e  la  pace  da  Dio  Padri  no- 
ftro,  e  dal  noftro  Signore  Gesù  Cri- 
fto. 

Primieramente  io  per  tutti  voi  rendo 
grazie  al  mio  Dio  mediante  Crifto  Ge- 
  A  3  sù, 


(a)  Erano  in  "Roma  a  quel  rempo  moiri  Cri- 
(Mani ,  a'  quali  fcrive  S.  Panln ,  non  già  a 
gli  altri  di  altre  Serte:  Fffi  erano  flati 
converriri  da  S.  Pietio  .  Origene  nillatrtf. 
«  qu&a  Iti  tiri. 
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sù,  perchè  la  voftra  Fede  (a)  è  nota  a 
tutto  il  mondo  .  Iddio,  a  cui  pretto  il  mio 
fervizio,  con  tutto  l' interno  della  mia 
anima  nell*  amminìftrazione  dell*  Evan- 
gelio del  di  lui  Figlio,  mi  è  teftimo- 
nio,  che  fenza  interruzióne  io  fo  fem- 
pre  menzione  di  voi  nelle  mie  preghie- 
re, e  gli  addimando  iftantemente ,  che 
mi  conceda  una  volta  di  poter,  fe  pu- 
re a  lui  piace ,  venir  con  profpero  viag- 
gio da  voi.  Poiché  io  bramo  trovarmi 
con  voi  p^r  comunicarvi  qualche  gra- 
zia spirituale,  dalla  quale  polliate  trar- 
re conforto,  e  vigore .  Anzi  per  con- 
solarmi Scambievolmente  con  voi  mer- 
cé quella  divina  fede,  che  a  me ,  e  a 
voi  è  comune  .  Sappiate  fratelli ,  che 
più  volte  io  mi  fon  pollo  in  animo  di 
venir  da  voi  per  ritrar  dalle  voftre  ani- 
me 


(a)  Era  a  quelì'  ora  difolgaro  1'  Evangelio , 
e  predicato  dagli  altri'Apoftoli  in  molte 
parti  del  Mnndo;e  la  fede  Romana  era  no- 
ta a'tutte  effe  patti .  Tiodorcta  fu'  qwji» 
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me  qualche  spirituale  frutto ,  come  ho 
fatto  in  altre  nazioni ,  ma  fino  ad  ora 
mi  è  flato  impedito .  Io  fono  obbli- 
gato di  annunziar  1'  Evangelio  a'  Gre- 
ci,  e  agli  ftranieri,  (a)  a'  dotti ,  e  agli 
indotti.  Così  fon  preparato  parimente 
(  per  quanto  è  in  me  )  di  annunziarlo 
anche  a  voi,  comecché  abitanti  in  Ro- 
ma. Poiché  io  non  ini  vergogno  di 
predicar  1' Evangelio  prima  a  Giudei, 
e  poicia  a'  Gentili,  mentre  quello  è 
un'  iftrumento  pofsente  di  Dio  ,  che  ca- 
giona falute  a  chi  prefta  a  lui  fede  ,  e 
per  mezzo  di  lui  la  giuftìficazione  divina, 
comunica  infìeme  colla  fede,  e  nella 
fede  fi  perfeziona,  ficcarne  è  nelle  Scrit- 
ture :  //  gtujlo  ha  vita  dalla  fede  (b)  . 
Per  mezzo  di  lui  fi  fa  conofcere ,  che 
l' ira  divina  pioverà  dal  Cielo  l'opra 
l'empietà,  e  ingiuflizia  di  coloro,  che 
A  4  illu- 

[nj  Egli  fu  con  pardcolar  dcflinazione  elet- 
to per  predicare  a'  Gentili.  Att.  AfoJÌ- 

(b)  Nelle  Profezie  d'  Abacac  C.  XL  ' 


8  Lbtthrà  a'  Romani 
illuminati  dalie  verità  di  Dio  le  foffo- 
gano  colle  loro  ingiufle  opere.  Poiché 
tutte  le  verità  divine,  che  fon  cono- 
feiute  dagli  uomini  fono  loro  rivelate 
e  manifeftate  da  Dio  medefimo .  Le 
lue  invifibili  perfezioni  s*  intendono ,  e 
veggono  mercè  le  create  cofe  ;  e  mer- 
cè 1'  opere  fue  fi  vede  la  fua  potenza 
eterna ,  fi  vede  la  fua  divinità  :  per 
modo  che  elfi  non  meritano  alcuna 
leufa  .  Mentre  ,  avendo  conosciuto  Idi- 
dio  ,  non  anno  refo  grazia ,  e  onore 
a  lui,  come  a  Dio  («) ,  ma  piuttoflo 
fi  fon  dilfipati  in  vani  penfieri ,  e  ra- 
ziocinj ,  e  la  lor  ftolta  mente  fi  è  ri- 
coperta di  tenebre.  Col  chiamarli  fag- 
gi ,  fon  divenuti  più  ftolti .  Refero  quel- 
la gloria,  che  è  dovuta  al  folo  Dio  in- 
corruttibile ,  alle  immagini  di  uomini 
corruttibili,  ad  uccelli,  a  quadrupedi, 
 e  agli 

(a)  Parla  de' Filofofi  Gentili ,  e  specialmen- 
te de' Greci:  S.  Paolo  aveva  lerro  Plafo- 
ne, e  aveva  par/aro  co"  Seneca  in  Ro- 
ma, Fati  Fidi. ;  ntll'  A^hgiaii  Seneca. 
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:   agli  animali  rettili  («) .  Perciò  Id- 
iìo  gli  abbandonò  a'  defiderj  delle  lo. 
t-o  paflioni,  e  ad  ogni  immondezza! e 
permefie,  che  contaminaflero  fcambie- 
volmente  le  membra  loro.  Elfi  cam- 
biarono le  verità  divine  in  falfe  opi- 
nioni ,  e  vollero  piuttofto  adorare  e  fer- 
vere le  creature,  che  il  Creatore,  il 
quale  per  tutti  i  fecoìi  farà  glorificato, 
e  lodato  .  Quindi  il  Signore  li  lafciò  in 
preda  delle  loro  ignominiofe  paflìoni. 
Poiché  le  femine  non  fi  recarono  più  a. 
quello,  per  cui  naturalmente  fono  for- 
mate ,  ma  a  tutt'  altro  ufo  contrario  al- 
la loro  natura.  E  gli  uomini  parimen- 
te abbandonando  il  naturale  commer- 
cio fi  acceferofcambievolmente  di  pas- 
soni indegne ,  operando  fra  di  loro 
vergognofe  azioni  ;  e  così  nella  eftre- 
ma  abominazione  riceverono  degna 
mercede  de'  loro  errori.  Perché  elfi 
,  .    .  non 


(a)  GII  Egiziani  adoravano  il  Bue,  U  Cane, 
Ibis,  il  Cocodrìlio,  ce. 


io  Lettera  a*  Romani 
non  dierono  il  loro  aflenfo  alle  cogni- 
zioni ,  che  gli  manifestarono  il  vero 
Dioj  Iddio  all' incontro  gli  abbandonò 
a'IorfaHÌ  fentimenti,  ficchè  quello  fe- 
cero, che  non  conveniva  di  fare,  e 
divennero  pieni  d*  ogni  ibrta  di  ini- 
quità ,  di  malizia,  di  impurità,  e  d' a- 
varizia,  pieni  di  invidia,omÌcidj ,  con- 
tenziolì,  dolori,  maligni,  mormorato- 
ri, detrattori,  odiofì  a  Dio,  ingiurio- 
lì,  iuperbi ,  vani,  inventori  di  nuove 
sceleraggini  (a),  difobbedienti  a'Ior  ge- 
nitori,  imprudenti,  diiordinati ,  privi 
di  tenerezza,  d'  onore,  e  di  miieri- 
cordia.  Conobbero  ben  effi,  che  Dio 
è  giufto  ,  ma  non  inteicro  che  quelli, 
che  operano  alia  foggia  loro,  fon  de- 
gni di  morte  ;  nè  elfi  i'olo,  che  opera- 
no in  tal  guilà,  ma  quelli  ancora,  che 
s'  accomodano  alle  loro  operazioni  in- 
degne. CAP. 


(a)  Si  può  leggere  per  cortofrere  i  diTordt- 
ni  de'  Gentili,  rifiorii  di  Tiberio,  di  Ca- 
ligola ,  e  di  Nerone ,  ìn  Svctonio. 


CAP.  II. 


II 


CAP.  IL 

lyj  A  all' incontro,  o  Giudeo  chiun- 
*■  que  tu  fia ,  che  pretendi  riprende- 
re gli  altri ,  fiei  meno  degno  difctifa, 
poiché  nel  riprendere  gli  altri  condan- 
ni te  fleiTo  ,  facendo  quello  fletto,  che 
condanni  in  altrui.  So  bene  anch'io, 
che  anche  Iddio,  i!  quale  giudica  fecon- 
do ia  verità  ,  condanna  quelli,  che  ope- 
rano malamente.  Ma  tu  che  condan- 
ni quelli,  che  così  operano ,  e  operi  tu 
ancora  nella  ftefla  maniera  (a)  penfi 
forfè  fottrarti  al  giudizio  di  Dìo  ?  Co- 
me disprezzi  tu  ii  preziofc  teforo  del- 
la bontà,  pazienza,  e  dolcezza  di  lui  ? 
Non  fai  tu,  che  Iddio  ufa  teco  beni- 
gnità fole»  per  condurti  a  penitenza  ? 
Tu  colla  tua  durezza  ,  e  impenitenza 
di 


JVjGIufeppe  Ebreo  fa  conofeere  i*  enormità 
de'  vizj  della  tua  Nazione.  ìjìor.  della 
Guerra  G.  lib.  6. 
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di  cuore  ti  procacci  per  il  di  della  col- 
lera ,  e  del  giufto  Giudizio  di  Dio  if 
di  lui  sdegno  .  Egli  darà  allora  una 
ricompenfa  proporzionata  all'opere  di 
ciafcheduno ,  cioè  la  vita  eterna  a  quel- 
li ,  che  perfeverando  nelle  buone  ope- 
re aspirano  alla  vera  gloria ,  al  vero 
onore,  e  alla  immortalità  celefte  ;  e 
sdegno,  e  caftigo  a  quelli ,  che  Tempre 
contrattano,  e  mai  non  fi  acquietano 
alla  verità ,  anzi  condefeendono  alle 
inique  maflime:  tribolazione,  e  ango- 
feia  all'animo  di  chiunque  opera  mal- 
vagiamente ,  o  fia  Giudeo ,  o  lìa  Gen- 
tile ;  e  gloria ,  onore ,  e  pace  per  chi- 
unque opera  bene,  tanto  Giudeo  ,  che 
Gentile .  Poiché  Iddio  non  riguarda 
in  faccia  perfona  .  E  chi  peccò  [come 
i  Gentili  3  lenza  aver  ricevuto  la  leg- 
ge, fenza  la  legge  fi  perderà;  e  chi 
ha  peccato  ,  con  tutto  che  ricevuta  ab- 
bia una  legge  [_  come  i  Giudei  3  a 
feconda  della  ftefla  legge  farà  giudica- 
to .  Giulio  davanti  a  Dio  non  è  chi 
sa 
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sà  la  legge,  ma  chi  la  pratica.  Quan- 
do i  Gentili ,  i  quali  non  anno  rice- 
vuto legge,  adempiono  per  lume  na- 
turale agli  obblighi  della  legge  ,  può 
dirli  ,  dappoiché  eglino  quella  non  co- 
nefcono,  che  effi  fon  legge  a  lor  me- 
defimi .  Moftrano  elfi  avere  fcrìeti  ne* 
loro  cuori  ì  principali  precetti  della 
legge;  la  lor  cofcienza  è  teftimonio  del- 
le loro  azioni,  e  i  fegreti  lor  penfieri, 
o  approvano,  o  condannano  alterna- 
tivamente le  azioni  loro .  Il  che  acca- 
derà  anche  in  quel  giorno,  in  cui  Id- 
dio giudicherà  delle  operazioni  occul- 
te degli  uomini  fopra  la  norma  dell' 
Evangelio,  che  io  annunzio  per  Gesù 
Crìfto  .  Efetu,  che  fei  chiamato  Giu- 
deo ti  ripofi  fopra  la  legge  ,  ti  fai 
gloria  d'  effer  di  Dio ,  canotti  la  fua 
volontà ,  approvi  quel,  che  è  più  uti- 
le ,  illuminato  dalla  tua  legge ,  e  preten- 
di di  farti  guida  de'  ciechi  ,  di  dar 
lume  a  chi  camina  nelle  tenebre ,  dì 
far  F  iftruttore  degli  fciocchi ,  e  il  nue- 


14  Xstteha  a*  Romani 
Aro  degli  ignoranti,  avendola  norma 
della  fcienza,  e  della  verità  nella  tua 
legge  i  perchè  poi  infognando  agli  altri 
non  ammaeftri  anco  te  fletto  ;  e  quan- 
do predichi,  che  non  dee  rubarli,  ru- 
bi ;  quando  dici ,  che  non  dee  conr- 
metterli  fornicazione,  tu  ne  commet- 
ti; quando  abomini  1*  Idoli,  fai  de' fa- 
crilegj  ;  quando  finalmente  tu  ti  glorii 
della  tua  legge,  difonori  Iddio  colla 
inoflervanza  delia  medefima  legge  (a), 
poiché  (  ficcome  è  fcritto  )  Percagìm 
wtftra  il  nome  di  Dio  tra*  Gentili  è  be- 
fìemmtato  (b)  .  La  circoncifione  ti  può 
giovare  ,  fe  oflervi  la  legge  ;  ma  fe  la 
violi ,  la  tua  circoncifione  diviene  inu- 
tile .  E  fe  gli  incirconcifi  offervano  le 
leggi  della  Giuftizia  ,  non  farà  egli  ve- 
ro, che  la  condizione  loro  di  incir- 
concifi farà  ugualmente  degna  di  quel* 
la 


(a)  Riconvenzione  fatta  da'  Gesù  Crìfto  a* 

Farifef .  S.  Muti.  C.  XX///. 
(6)Ia  Ifaia  CUI. 
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la  de'  circonda?  ed  elfi,  che  per  na- 
tura loro  non  fon  circondi! ,  mentre 
offervano  la  legge  ,  non  condanneran*. 
no  eglino  te  ,  che  letteralmente  fai  la 
legge,  e  fei  circoncifo,  ma  violi  la 
legge  ?  Imperciocché  vero  Giudeo  non 
è  quello  ,  che  per  tale  fi  manifefta  ;  nè 
circoncifione  è  quella,  che  folo  nella 
carne  fi  diftingue:  ma  Giudeo  è  quel- 
lo ,  che  neh"  interno  è  tale  ;  e  la  vera 
circoncifione  è  quella  del  cuore  ,  e  del- 
lo spirito,  da  Dio  lodata  non  dagli  uo- 
mini, non  quella  ,  che  verbalmente 
così  s'  appella. 


A  che  adunque  ha  di  più  il  Giu- 


.  deo  ,  ovvero  quale  utilità  fi  trae 
dalla  Circoncifione  ?  Alfaì  per  ogni  can- 
fa.  E  prima  d'  ogni  cola,  perchè  al 
Giudeo  fono  ftate  confidate  le  divine 
parole  .  Che  fe  qualcuno  dì  eflì  non  le 
credeffe,  forfè  l' incredulità  fua  rende- 
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rebbe  inutile  la  divina  verità? Non  già: 
Iddio  è  verace  (a) ,  ogni  uomo  all'incontro 
è  menfognero  (£>),onde  il  Profeta  a  Dio  fi 
volge  dicendo ,pano  verificati  i  tuoi  det- 
ti ,  e  quando  giudicherai  i  popoli  ,  pgno- 
reggi  la  verità  [£}• Ma  fe  la  noftra  ini- 
quità ,  e  incredulità  ridonda  in  lode 
di  Dio,  dovrà  dirfi,  che  Iddio  è  ingiu- 
rio ,  perchè  la  punifce  ?  [  Parlo  così 
umanamente,  non  già  da  fenno) per- 
chè condanna  egli  i  peccati  del  mondo? 
Se  la  verità  di  Dio  fi  manifefta ,  e  s*  ac- 
crefce  per  i  miei  errori ,  e  contribuì- 
fcono  quefli  alla  gloria  dì  lui ,  perchè 
dovrò  effer  io  condannato  per  reo  ?  Ah 
no:  noi  non  dobbiamo  far  male,  per- 
chè ne  venga  del  bene,  ficcome  alcu- 
ni per  calunnia  afferifcono ,  che  noi 
andiamo  dicendo;  a*  quali  fta  bene  il 
cafligo,  che  loro  lovraila?  Dunque  fa- 
remo noi  forfè  fuperiori  a'  Gentili  ?  Nò 
certamente,  poiché  egli  è  flato  giudi- 

 .        cato  , 
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cato ,  che  tutti  fiamo  peccatori ,  sì  Giu- 
dei come  Greci:  Mentre  non  avvi  al- 
cuno, che  fia  veramente  giufto  (co- 
me fi  legge  nel  Profeta  (a) .  Non  avvi 
chicouofca,  e  cerchi  Iddio.  Tutti  gli 
uomini  fono  ufciti  di  ftrada,  tutti  fi 
fon  refi  inutili  per  la  falute  loro  ;  non 
vi  ha  chi  faccia  alcun  bene,  non  ve  ne 
ha  neppur'  uno .  Le  fauci  loro  fono  3 
guifa  d*  un  fepolcro  aperto,  anno  1» 
lingua  piena  d'inganni,  le  labbra  in- 
tinte nel  veleno  degli  aspidi ,  la  boc- 
ca loro  ridonda  di  calunnie,  e  di  as- 
prezze contro  i  buoni.  I  pie  loro  fon 
pronti,  quando  fi  tratti  di  commette- 
re crudeltà,  e  ftragì  .  Le  loro  opera- 
zioni tendono  tutte  a  opprimere ,  e  a 
rendere  infelici  gli  altri.  Ne  fanno  che 
cofa  fia  carità  .■  E  il  timor  d'  Iddio 
non  è  il  loro  oggetto .  Può  dirfi  adun- 
que rispetto  agli  altri  [  come,  noi  ben, 
fappiamo  3  che  la  legge  condanna  spe- 
B  cial- 
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eialmcnte  quelli ,  che  fono  a  lei  fot- 
topofti,  e  che  per  efler  elfi  fotto  la 
legge  ,  non  fono  perciò  efenti  da'  co- 
muni difordini.  Tal  che  debbe  tacere 
umiliata  ogni  lingua,  e  tutto  il  mon- 
do debbe  ftar  fottopofto  a  Dio.  Poi- 
ché davanti  a  lui  non  fi  rende  giufto 
veruno  colla  femplice,  e  materiale  os- 
fervanza  della  legge  .  Mediante  quella 
fi  giunge  a  cÒDofcere  1*  azione  pecca- 
in  ino  fa .  Ma  ora,  che  cella  la  legge  , 
ci  fa  conofcere  Iddio  con  chiarezza  , 
come  fi  giunge  alla  divina  giuftifica- 
rione  ;  e  la  legge  fletta  n'  è  un  tefti- 
monio ,  ficcome  ancora  le  predizioni 
de'  Profeti.  Quella  giuftifìcazione  di- 
vina confitte  nella  fede  in  Gesù  Crilto, 
la  quale  è  comunicata  a  tutti,  ed  è  fa- 
vorevole a  tutti  quelli,  che  credono 
in  lui,  nè  vi  è  diftinzione  alcuna  di 
pcrlòne .  Poiché  tutti  anno  peccato  , 
ed  anno  di  melliero  della  potente  gra- 
fia di  Dio.  Sono  per  fua  elezione,  e 
per  bontà  fua  giuftificati  mercè  la  re- 
den- 
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denzione  del  noftro  Signore  Gesù  Cri- 
fto.  Iddio  ha  voluto,  che  egli  medi- 
ante la  fiducia  ,  che  abbiamo  nell*  ef- 
ficacia del  fuo  fangue  ,  rechi  a  noi  la 
propiziazione,  e  così  ci  comunichi  la 
fila  giuftizia  nella  remillìoTie  di  tutti 
i  delitti  pattati,  fia  Iddio  fteffo  glori- 
ficato, e  fi  moftri  in  qucftò  felice  tem-. 
po  la  ma  Giuftizia;  talmente  che  deb- 
ba dirli,  che  egli  come  giufto,  giufti- 
fica  folamente  quelli  che  fono  nella  fe- 
de di  Gesù  Crifto.  Qual'  £  -dunque  y- 
o  Ebrei  la  voftra  vanità?  Ella  non  ha 
alcuna  ragione.  In  qual  legge  la  col- 
locate ?  Forfè  in  quella  legge  ,  che  os- 
fervate  ?  No  ?  Voi  dovete  folo  glo- 
riarvi nella  legge  ,  e  nella  Fede  di  Cri-' 
Ho.  Poiché  io  penfo,  che  l'uomo  non 
dall'  oflervanza  della  legge  ;  ma  dalla 
fede  è  giuftlficato  .  Che  forse  Iddio  è 
Iddio  fol  degli  Ebrei  ?  Non  è  egli  il 
Dio  ancor  de1  Gentili  ?  Egli  lo  è  cer- 
tamente. Egli  vi  ha  un  folo  Dio  ,  che 
giuftifica  gli  Ebrei  congiungendo  alla 
B  2.  Cir- 
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Circoncìfione  la  fede ,  e  i  Gentili  col- 
la medefima  Fede.  Non  per  quefto  noi 
colla  fede  diftrugghiamo  la  legge  ,  ma 
anzi  U  confermiamo. 


Ual'  eccellenza  adunque  dobbia- 


mo  dire  che  avelfe  Abramo  no- 
firo  terreftre  Progenitore  ?  Se  egli  fu 
refo  giufto  mercè  le  fue  opere?  dovrà 
dirfi  gloriofo  di  una  gloria  independen- 
te  da  Dio .  Eppure  che  dice  di  lui  la 
Scrittura  Santa  ?  Àbramo  credè  a  Dio, 
e  tal  credenza  produffe  ìn  lui  la  giu- 
ftìzia.  Or  la  mercede,  che  lì  paga  a 
Chi  opera,  è  confederata  non  già  come 
una  grazia,  ma  come  una  fodisfazio- 
ne  di  debito.  Air  incontro  chi  ha  fo- 
lamente  creduto  in  Dio,  che  può  far 
giufto  anche  un*  empio  lenza  aver  me- 
rito di  operare,  ha  avuto  la  grazia  del- 
la giuftificazione  prometta  da  Dio  a  chi 
crede  :  tal  giuftificazione  è  una  mera 


CAP.  IV. 


gra- 


C  ap.  IV,  ai 
grazia  .  Quindi  è  che  Davidde  chiama 
beatitudine  quella  d'  un'  uomo,  che 
fenza  il  merito  dell'  opere  riceve  da 
Dio  la  giuftifìcazione .  Beati  quelli  le 
iniquità  de'  quali  furono  condonate  , 
e  ("opra  i  peccati  di  cui  pofe  Iddio  qua- 
fi  un  velo  («)  .  Beato  chi  ha  la  fortu- 
na, che  il  fuo  delitto  non  fia  condan- 
nato alla  pena  dovutagli .  Ditemi  :  Que- 
fta  beatitudine  è  folo  per  quelli,  che 
fon  circoncifi  ,  ovvero  anche  per  i  Gen- 
tili ?  E'  detto  ,  che  Abramo  fu  gìufti- 
ficato  per  la  fua  fede  (£) .  Quando  fe- 
giù  la  fua  giuftifìcazione  5  Dopo  che 
fu  circoncifo  ,  o  prima  di  efferlo  ?  AU* 
incontro  ;  non  già  eflendo  nello  flato 
della  Circoncidone,  ma  quando  era 
nel  Gentilefimo .  E  la  Circoncifione 
gli  fu  data  ,  come  per  fegno  della  giu- 
ftizia ,  che  ricevuto  aveva  mercè  la 
fua  fede  nello  flato  del  fiio  Gentìlefi- 
B  3  tuo 
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trio,  affinchè  egli  foffe  padre  dì  tutti 
i  Gentili ,  che  aveller  creduto  in  Dio  , 
e  perchè  anche  ad  effi  la  lor  creden- 
za fruttane  la  fanta  giuftificazione .  E 
benché  egli  fia  il  Capo  ,  e  come  Padre 
devcirconcifi  ,  egli  non  lo  è  folamen- 
te  di  quelli,  che  son  della  claffe  de* 
cìrconcifi ,  cioè  degli  Ebrei ,  ma  di  tut- 
ti quelli,  che  feguono  i  lumi  della  Fe- 
de ,  la  quale  fi  manifefta  anche  a' Gen- 
tili ,  come  fi  manifeftò  ad  Abramo  quan- 
do non  per  anche  era  circoncifo  .  Poi- 
ché non  fu  la  legge,  che  meritò  a 
Abramo  la  promefl'a,  che  a  lui  fu  fat- 
ta, e  alla  fui  defcendenza ,  di  dover 
effere  erede  d*  una  parte  del  Mondo  : 
ma  fu  la  fua  giuftizia  da  lui  acquifta- 
ta  mercè  della  fede .  Ed  in  fatti  fe  do- 
veffer'  efler'  eredi  tutti  i  figli  4'  Abra- 
mo, perchè  ofTervano  la  fua  legge  ,  fi 
renderebbe  inutile  la  fede ,  e  la  pro- 
meffa  fatta  loro  in  confequenza  dies- 
fa  Fede  .  La  legge  ha  cagionato  loro 
•lo  sdegno  divino ,  perchè  maggiori  fo- 
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no  flati ,  e  più'  enormi  i  lor  delitti  ; 
quanto  che  effi  erano  regolati  da  una 
legge.  La  fede  è  dunque  quella ,  che 
rende  (labili  le  promette  ,  che  ha  fat- 
to Iddio  a  tutta  la  defcendenza  d'  A- 
bramo  per  fua  mera  grazia ,  non  già 
la  legge:  quelli  foli  ne  godono,  che 
partecipano  non  alla  legge  ,  ma  alla 
fede  di  lui,  che  per  quefto  folo  può 
dirti  Padre  di  tutti  noi,  ficconie  è 
fcritto  :  Io  feci,  che  tu  folli  Padre  di 
molte  nazioni;  Quelli,  che  anno  fede 
iti  quel  Dio,  a  cui  egli  credè,  e  che 
tutto  può,  fino  a  far  riforgere  ciò,  che 
è  già  spento,  e  dà  1*  e  fière  a  ciòcche 
non  fu  mai ,  come  fe  già  fofle  flato  j 
Quelli  finalmente  che  fon  limili  al  buo- 
no Abramo  .  Imperciocché  egli  ,  con 
tuttoché  il  fuo  animo  gli  perfuadefTe 
il  contrario,  credè  alle  promette  di  Dio, 
sperò  di  dover  efler  Padre  di  molte 
genti  fecondo  le  parole  annunciateli  . 
La  xua  defcendenza  farà  come  le  ftel- 
le  del  Cielo  ,  come  i'  arena  del  Ma- 
fi  4  ■  « 
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re  IX)  '  n^  Per  quanto  fentifle  il  fuo 
corpo  debile,  e  quali  morto  per  la  fua 
età,  efiendo  ormai  d'  anni  cento,  e 
conofcelfe  la  fterilità  di  Sara  ,  non  fu 
però  meno  viva  e  gagliarda  la  fede 
fua  nelle  promette  divine  ;  egli  nè  pur 
un  poco  non  diffidò ,  nè  dubitò  ;  ina 
corroborato  dalla  fua  fiducia  die  lode 
e  gloria  al  Signore ,  fapcndo  egli  be- 
ne, che  può  effettuare  qualunque  cofa 
egli  abbia  prometta  .  Or  quefta  fiducia 
fu  quella  ,  che  a  giudicio  di  Dio  può 
dirfi  giuftizia,  e  che  egli  la  confiderò 
come  tale.  Ma  ciò,  che  dicefi  nella 
Scrittura,  che  egli  la  confiderò  come 
giuflizìa  ,  non  è  detto  fol  per  Abra- 
mo; ma  egli  è  detto  per  ciafeuno  di 
noi ,  mentre  farà  confiderata  da  Dio  , 
come  vera  giuftizia,  la  vìva  fede,  che 
avremo  in  lui ,  che  refufeitò  Gesù  Si- 
gnor noftro  da  morte  ,  Gesù;  che  fu 
per  ì  delitti  noflrì  condannato  a  mor- 
te, 
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te ,  e  rifufcitò  ,  perchè  noi  foffemo  una 
volta  giuftificati . 

CAP.  V. 

ESfendo  adunque  mercè  la  Santa 
Fede  noftra  giuftificati ,  dobbia- 
mo viver  pacificamente  con  Dio,  affi- 
dati nel  noftro  Signor  Gesù  Crifto  r 
mentre  egli  è  quello,  che  ci  introdu- 
ce a  goder  la  grazia  di  Dio,  vedendo- 
ci pieni  di  quella  fedej  quella  grazia 
dico  ,  in  cui  viviamo  contenti ,  glo- 
riandoci d*  effer  veri  figliuoli  di  lui . 
Ma  noi  non  ci  doviamo  gloriare  fola- 
mente  di  ciòj  Gloriar  ci  dobbiamo 
ancora  delle  tribolazioni  medefime  ,  che, 
foffriamo  :  fapendo  ,  che  mercè  le  tri- 
bolazioni noi  acquisiamo  la  virtù  del- 
la pazienza,  e  la  pazienza  ci  afluefà 
ad  un  fanto  coraggio ,  e  il  coraggio 
genera  in  noi  una  fanta  speranza.  E 
quefta  speranza  non  ci  può  ingannare, 
poiché  il  Divino  Spirito  che  ci  è  fla- 
to 
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to  infufo,  è;  quello  ,  che  la  produce  ; 
accendendo  ne'  noflri  cuori  una  fama 
cariti.  Poiché  come  non  sveremo  noi 
una  ficura  speranza  ?  mentre  Crifto  nel 
tempo  predeftinato  è  morto  per  noi  , 
che  eramo  in  uno  flato  d*  infermità  , 
e  immerfi  nelle  maggiori  empietà  ?  Po- 
chi fono  quelli ,  che  espongono  la  vi- 
ta loro  alla  morte  anche  per  un  giu- 
fto  .  Per  Ì'  uomo  da  bene  pur  taluno 
ardirà  di  farlo  ,  ma  ninno  lo  fa  per 
un*  empio  .  Ma  Dio  fa  conofceré  il  fuo 
grand'  amore  verfo  di  noi ,  mentre  es- 
fendo ancor  peccatori,  volle, che  Ge- 
sù Crifto  nel  determinato  tempo  per 
noi  moriffe .  Or  dunque  mercè  i  me- 
riti di  Gesù  ci  dovremo  credere  mol- 
to più  ficuri  dal  divino  sdegno  ades- 
fo  che  dal  fangue  di  quello  fìamo  pu- 
rificati ,  e  giuftificati .  Poiché  le  quan- 
do eravamo  fuoi  nemici,  fummo  recon- 
ciliati con  lui  mercè  la  morte  del  di 
lui  Figlio,  è  da  sperare  che  eflendo  re- 
conciliati, làlvati  faremo  mercè  la  re- 
fur- 
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furrczione  di  elio .  Ma  noi  non,  spe- 
riamo foltanto  ;  anzi  pieni  di  giubilo, 
e  di  fiducia  ci  gloriamo  deila  grazia  di 
Dio  ottenutaci  da  noftro  Signor  Gesù 
Crifto,  da  cui  fiamo  flati  reconciliati 
con  lui .  Per  mezzo  del  primo  uomo 
entrò  nel  mondo  il  peccato ,  e  per  ca- 
gione del  fuo  peccato  entrò  nel  mon- 
do la  morte;  quindi,  perchè  tutti  gli 
uomini  peccarono  con  lui ,  la  morte 
paisò  in  tutti  gli  uomini  .  Finacchè 
non  cominciò  il  tempo  della  legge 
fcritta  ,  fu  nel  mondo  il  peccato  , 
ma  non  fu  confiderato  dagli  uomi» 
ni ,  perchè  non  vi  era  legge ,  che-* 
Io  notaffe  .  Non  per  tanto  regnò 
fopra  la  terra  la  morte  da'  tempi  d' 
Abramo  fino  a  quelli  di  Mose  ;  e-* 
regnò  fopra  quelli  ancora  ,  che  non, 
peccarono  come  Adamo,  il  quale  è 
una  figura  del  futuro  Adamo  ,  cioè 
di  Cnfto.  Ma  la  grazia  di  Gesù  Cri- 
fio  c  ben  d*  altro  pefo  che  il  delitto 
4'  Adamo:  E  k  per  il  delitto  di  lui. 
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folo  molti  perirono ,  egli  è  da  dirfi  ( 
che  la  grazia  di  Dìo ,  e  i  benefizi ,  che 
ci  refultano  dalla  grazia  di  Gesù  Cri- 
fto,  che  fu  ancor  effo  un  foi'  uomo  , 
abondiiio  di  più  forza,  e  di  più  pos- 
fanza.  Né  può  paragonarli  il  peccato 
del  folo  Adamo  colla  grazia  del  loia 
Criflo .  Poiché  da  quello  è  provenuta 
la  condanna,  che  per  un  Ibi  peccato 
Dio  fece  di  tutti  gli  uomini  ;  ma  da 
quella  è  proceduta  la  giuftificazkme  , 
non  di  qusl  folo  peccato,  che  dicefi 
originale,  ma  di  tutti  gli  altri  anche 
abituali  che  fi  commetton'  dagli  uo- 
mini .  E  fe  per  il  peccato  d'  un  folo 
pref'e  regno  la  morte  nel  mondo:  mol- 
to più  dovrà  dominarvi  la  grazia  mer- 
cè il  folo  Crifto,  e  per  lei  viver  do-, 
vranno  quelli ,  che  daranno  adito  nel 
lor  cuore  a  lei,  e  a'  benefizj  di  elfo, 
e  alla  ,  fra  lànta  giuftizia.  Adunque  fic- 
come  tutti  gli  uomini,  peccando  un  fo- 
lo, furono  condannati  da  Dio; così  tut- 
ti glì  uomini  poffoaoeffer  giuftificati. 
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c  vivere  una  eterna  vita  per  la  giufti- 
zia  d'  un  fo!o;  e  ficcome  la  difobbe- 
dienza  d'  un  folo  uomo  coftituì  molti 
peccatori,  così  l'obbedienza  d'  un  fo- 
lo coftituirà  molti  giufti.  All'  incontro 
la  legge  ferina  non  fe  quello  effetto, 
ella  fopravvenne  per  far  in  certa  guì- 
fa  crefcére  i  delitti  degli  uomini,  e 
quando  appunto  più  abbondavano  i  de- 
litti ,  ecco  ,  che  è  iòpravvenuta  unaab- 
bondantifltnu  grazia;  acciocché,  fic- 
come dominò  già  il  peccato  per  recar 
morte  a  tutti ,  così  iìgnoreggi  adefla 
la  grazia  per  mezzo  dei  Signor  Gesù 
Crifto,  e  rechi  a  chi  amerà  la  giufti- 
zia  ,  F  eterna  vita  . 

CAP,  VI. 

MA  che  ?  Dovremo  noi  moltipli- 
care i  noftri  peccati,  perchè  fi 
moltiplichi  la  grazia  ?  Non  già  :  Se  il 
peccato  è  quello,  che  ci  ha  dato  la_> 
morte,  come  averemo  cuore  di  menai; 

più 
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più  !a  vita  noftra  in  compagnia  dì  lui? 
Non  fapete  voi,  che  chiunque  di  noi 
è  flato  battezzato  nel  nome  di  Gesù 
Crifto,  ha  ricevuto  falute  dal  'Battem- 
mo ,  mediante  la  morte  di  lui  ?  Poiché 
nel  battezzarci  fiamo  in  certa  guifa__» 
con  luì  morti,  e  fcpo.lt i  t  affinchè,  fic- 
come  Gesù  Crifto  riforfe  da  morte  per 
la  potenza  di  Dio  fuo  Padre,  noi  an- 
cora riforghiamo  a  una  nuova  vita  . 
E  fe  ci  fiamo  aflbmigliati  a  lui  ne!  mo- 
rire al  peccato,  dobbiamo  eflergli  li- 
mili nel  riforgere  alla  gìuftizia .  Dob- 
biam'fapere,  che  con  lui  è  flato  cro- 
citi fio  il  noftro  vecchio  coflume  ,  affin- 
chè il  peccato  refti  diftrutto  ,  ficchè 
più  non  abbiamo  a  effere  schiavidilui . 
E  s' intende  effér  morto  quegli ,  che  è 
purificato  da* suoi  peccati:  Che  fe  fia- 
mo morti  con  Crifto  crediamo  pure  , 
che  con  lui  anche  viveremo  eterna- 
mente-. Poiché  Gesù  Crifto,  dopo  es- 
fer  una  volta  da  morte  n'forto ,  più 
non  morirà ,  e  la  morte  non  avrà  mai 
più 
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più  dominio  fovra  di  lui.  Poiché  ,  fe 
egli  è  morto  per  il  peccato  ,  è  morto 
una  fola  volta:  ma  la  fua  vita  è  per- 
petua, perchè  vive  con  Dio.  Non  al- 
trimenti dovete  voi  divifare,  che  es* 
fendo  morti  al  peccato,  vivete  a  Dio 
mercè  ì  meriti  del  noftro  Sig.  Gesù 
Crifto  .  Orsù  non  regni  più  il  peccato 
in  cotefto  voftro  corpo  mortale,  nè 
vogliate  più  eflere  schiavi  delle  pas- 
soni.  Nè  vi  valete  più  delle  voftre_> 
membra  per  armi ,  e  iftrumenti  della 
malizia  peccaminosa  5  ma  all'  incontro 
come  perfone  ,  che  avete  recuperato  la 
vita  dopo  una  mifera  morte,  ftate  Tem- 
pre umili  davanti  a  Dio,  e  a  luì  pi-e- 
lencate il  voftro  corpo  ,  perchè  fia  in_* 
avvenire  ìftrumento  folamente  della 
giuftizia .  Così  il  peccato  non  avrà  più 
ragione  fopra  di  voi  ,  poiché  non  è 
più  il  voftro  flato  quello  della  Legge  , 
ma  quello  della  Grazia.  Ma  direte-» 
forfè  :  Noi  potremo  peccare  ;  poiché 
sperar  fenipre  polliamo  di  riforgere_^ 
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rfbn  effcndo  più  fotto  la  Legge ,  ma_» 
nello  flato  di  Grazia.  Guardivi  Iddio 
da  ciò.  Non  fapete  voi,  che  liete  co- 
me schiavi  di  quel  Dio,  acuì  vi  dilli, 
che  dovete  prefentarvi  umilmente  per 
ubbidirlo,  e  fervirlo  ;  e  che  peccando 
riceverete  da  lui  un'  eterna  morte ,  e 
obbedendolo  una  perfetta,  e  beata  Giu- 
ftizia .  Ringraziatelo  adunque  :  fe  un  ; 
tempo  fofte  fchiavi  del  peccato,  ora 
fiete  flati  ammaeftrati  con  una  fanta__*  I 
dottrina,  che  vi  ha  cambiato  il  cuore; 
onde  liberi  dal  peccato  caminate  fot- 
to le  Leggi  della  giuftizia  .  (  Io  pren- 
do delle  figure  ,  e  fimilitudini  umane 
per  adattarmi  alla  voftra  debolezza  ;  ) 
Siccome  voi  impiegafte  il  voftro  cor- 
po per  fervire  all'  impurità,  e  all'  ini- 
quità ,  per  efser  peccatori  ;  così  met- 
tete adefso  al  fervìzio  della  giuftizia  il 
corpo  voftro  medefiino  perdivenir  giu- 
fti .  Poiché  efsendo  fchiavi  del  pecca- 
to ,  liete  flati  melili  in  libertà  con  dar- 
vi in  mano  alla  giuftizia.  Or  ditemi, 
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che  frutto  avete  voi  tratto  da.  quelle 
indegne  azioni  delle  quali  adetto  ar- 
roilìte  ?  Il  fine  di  quelle  era  la  mor- 
te .  E  adefso  liberati  dal  peccato,  e 
divenuti  fervi  di  Dìo  godete  il  vali-' 
taggio  d'  elTer  fantificati ,  e  il  termi- 
ne a  cui  vi  incarniate,  è  1'  eterna  vi- 
ta .  Poiché  il  peccato  non  dà  per 
mercede  a*  fuoi  fervi  altro  che  la_j 
morte,  e  Gesù  Criflo  Signor  aóftro 
dà  a'  fuoi  la  fanta  grazia  di  Dio,  e 
una  vita  eterna . 


On  fapete  voi  ,  cari  fratelli  ; 


£  poiché  parlo  a  perfone  ,  che 
fanno  la  legge  ]  che  la  legge  ha  auto- 
rità fopra  gli  uomini  finché  vivono  ? 
La  feniina  congiunta  col  fuo  conforte 
è-.fottopofta  alle  leggi  matrimoniali 
finché  vive  il -conforte;  morto  cho 
egli  Ila,  refta  fciolta  da  quella  legge  . 
%rà  dunque  chiamata  adultera,  quan- 
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do  viva  il  fuo  marito ,  fe  ella  daraflì 
io  preda  d'  altro  uomo.  Ma  quando 
quegli  fia  morto,  farà  lìbera  dallc_> 
leggi  conjugali ,  e  non  farà  adultera 
qualora  s'  unifca  con  un'  altro  .  Non 
altrimenti ,  fratelli  miei  ,  la  legge  è 
morta  per  voi ,  ed  ha  avuto  il  fuo  fi- 
ne, morendo  il  corpo  di  Gesù  Crifto  , 
per  modoche  voi  potete  divenir  tut- 
ti d'  un'  altro,  cioè-  di  Gesù  fteflò  ; 
cornee  riforto  da  morte  ,  acciocché  a. 
lui  ,  come  a  nuovo  fpofo  congiunti 
produchiate  fecondi  frutti  di  grazia , 
accetti  a  Dio.  Poiché  quando  eramo 
uomini  peccatori  carnali ,  le  paflìoni 
peccaminofe,  che  dominavano  fopra__» 
di  noi,  benché  feguaci  della  legge  , 
avevano  poffanza  fui  noftro  corpo  ,  e 
ci  facevano  produrre  frutti  dì  morte. 
Ma  addio  Jìamo  feiolti  da'  legami  di 
quella  legge  carnale ,  che  ci  guidava 
alla  morte ,  affinchè  con  uno  fpìrito 
tutto  nuovo ,  e  non  più  con  quella—, 
vecchia  fervile  ubbidienza  alle  parche 
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della  legge ,  ci  foggettiamo  a  Dio  . 
Ma  che  ?  Diremo  forfè  per  quefto  , 
che  la  legge  degli  Ebrei  è  peccamino- 
fa  ?  Nò  certamente  :  Ma  la  legge  fe 
sì,  che  io  conofceifi  il  peccato:  Poiché 
io  non  sverei  faputo,  che  cofa  fofle  il 
defiderio  difordinato ,  fe  la  legge  non 
comandane,  che  ninno  abbia  defider; 
difordinati .  Or  eflendofi  prefentata  1' 
occalìonc ,  la  mia  rea  malizia  quali 
irritata  dalla  proibizione  della  legge- 
ha  prodotto  in  me  ogni  forta  di  di- 
fordinato appetito.  Poiché  fenza  la_>: 
legge  farìa  rimafta  quella  quafi  addor- 
mentata: E  certo  nella  mia  Fanciul- 
lezza non  ero  fotto  la  legge,  era  vi- 
vo il  miofpirito,  che  poi  morì,  quan- 
do i  comandamenti  della  legge  ebbe- 
ro in  me  autorità,  e  rivilTe  il  pecca- 
To .  Così  io  caddi  nella  morte  ,  e  fi  vi- 
de ,  che  quei  comandamenti ,  quali  do- 
vevano recar  vita  al  mio  fpirito ,  ad 
altro  non  erau  ferviti ,  che  a  recargli  la 
morte.  Imperciocché  avendo  dato  la 
•  ■  C  a  leg- 
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legge  occafione  at  peccato,  queftì  mi 
feduffe,  e  mediante  quella  mi  uccifé  . 
Per  la  quale  cofa  la  legge  dee  dirfi 
certamente  fama,  e  fami  i  comanda- 
nienti,  e  buoni,  e  grulli.  Come  dun- 
que? Qjel ,  che  è  buo;io,{arà  per  me 
divenuto  mortifero  ?  Non  già,  ma  il 
peccato,  perchè  ben' fi  conofea,  che  j 
è  peccato,  di  una  cofa  buona  fi  è  fer- 
vito  per  cagionar  la  morte  all'  anima 
mia,  e  i  comandamenti  anno  refa  più 
enorme  I'  azione  peccaminosa .  Ben_j 
Tappiamo  ,  che  la  legge  comanda  allo 
Ipirito ,  e  io  feguendo  le  inclinazioni 
carnali ,  mi  fon  fatto  fchiavo  del  pec- 
cato .  Io  non  opero  fecondo  quel  t 
che  mi  detta  il  mio  fpirito,  e  la  mia 
cognizione!  nè,  fe  la  mia  inclinazio- 
ne mi  porta  al  bene ,  abbraccio  il  be->- 
ne  :  ma  all'  incontro  come  che  io  mi 
fenta  qualche  naturale  avverinone  al 
male  ,  pur  nondimeno  a  quello  mi  vol- 
go. Ma  nel  tempo  fteflò,  che  io  ope- 
ro quello,  che  la  cofeienza  non  vor- 
reb- 
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rebbe,  vengo  ad  approvar  la  legge  ,' 
che  lo  vieta,  come  buona,  e  giufta  . 
Onde  non  è  il  mio  intelletto,  che  o- 
pera  il  male  ;  ma  la  rea  difpofizione 
indotta  in  me  dal  peccato.  Poiché  io 
ben  so,  che  in  me,  cioè  in  quefti_* 
mia  carne  corrotta  dal  peccato  non 
regna  più  I*  inclinazione  al  bene.  E 
la  buona  volontà  Ita  nel  mio  fpirito  , 
ma  non  trovo  la  via  di  effettuare  quel 
che  è  bene  .  Voglio  il  bene ,  ma  non 
Io  pongo  in  pratica  ;  feuto  repugnan- 
za  al  male  ,  e  lo  feguo  .  Quindi  è  , 
che  nel  far  quello,  a  cui  fcnto  repu- 
gnanza  ,  non  fon' io,  per  così  dire_*, 
quello,  che  opero,  ma  è  la  concupi- 
fceuza,  che  abita  in  me.  Perlo  che 

10  conofco  la  legge ,  quando  fcnto  la 
mia  fecreta   e  interna  volontà  verfo 

11  bene  ;  e  fento  altresì ,  che  1'  affet- 
to al  male  fta  intimamente  unito  a_* 
me.  Imperciocché  io  fecondando  l'in- 
terior fentimento  deli'  animo  mio  mi 
compiaccio  nella  legge  di  Dìo  :  Ma-. 

G  3  fcn- 
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fcnto  un'  altra  legge  nelle  mie  mem- 
bra,  che  repugna  alla  legge,  che  è 
fcritta  nell*  animo  ,  e  mi  lento  {chia- 
vo delle  leggi  del  peccato,  che  domi- 
nano fui  mio  corpo.  O  ine  infelice  ! 
Chi  mi  libererà  dalla  morte  ,  che  ri- 
fiede  in  quello  mio  corpo  ?  La  grazia 
di  Dio,  che  ci  è  concena  mercè  il  no- 
ftro  Signore  Gesù  Criflo.  Io  fomma 
io  colla  mente  ubbidifeo  alla  legge  di 
Dio,  ina  la  carne  è  foggetta  alla  leg- 
ge del  peccato  . 


QUelli  adunque,  che  fi  ricovera- 
no in  GesùCrifto,  e  che  non  fe- 
guono  le  ree  carnali  inclinazioni,  non 
anno,  che  temere  le  condanne  ,  e  i 
caftighi  di  Dio  .  Poiché  la  legge  vitale 
della  ragione ,  e  della  grazia,  mercè 
i  meriti  del  noftro  Signore  Gesù  Cri- 
flo ci  ha  liberati  dalla  ferviti,  iti  cui 
eramo ,  alla  legge  mortifera  del  pec- 
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cato  ,  e  della  concupifcenza .  Quel,' 
che  era  imponìbile  alk  legge  fcritta  , 
la  quale  perdeva  tutto  il  fuo  vigore  a 
cagione  della  fòrza  repugnante  della 
carnale  concupifcenza  ,  ha  pofto  ad 
effetto  Iddio  col  mandare  in  quello 
mondo  il  fuo  Divin*  Figlio ,  veftito 
delle  fpoglie  carnali ,  e  delle  lembian- 
ze<  del -peccato,  ed  ha  con  quefta  ap- 
parenza di  peccato  vinto  la  vera  for- 
za- del  'peccato ,  che  regnava  nella  no- 
ftra  carne  .  Quindi  vivendo  noi  ,  non 
già  fecondo  idettami  della  carne  ,  c 
della  •  concupifcenza  ,  ma  fecondo  le_» 
regole  della  ragione,  e  dello  fpirito  , 
ne  fcgiie,  che  Ja  legge  fcritta ,  la  qua- 
le fu  quelle  regole  ha  il  fuo  princi- 
pio, ottiene  il  fuo  effetto  ,  e  rendei 
noi  giufti.  Quelli,  che  feguon'  la  car- 
ne, penfano,  e  operano  carnalmente; 
e  quelli  all'  incontro,  che  feguono  le 
regole  dello  fpiritOj  penfano,  e  ope- 
rano fpiritualmente,  e  tantamente,* . 
E  tutte  le  cofe,  che  fon  fatte  confor- 
me 4       *  me- 
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jnemente  alla  carne ,  comecché  ftnW 
brin  fagge ,  e  prudenti,  fono  la  no- 
flra  morte,  e  rovinai  e  al  contrario 
quelle.,  che  fon  regolate  da  una. pru- 
denza fpirituale,  cagionano  all'. anima 
una  vera  pace  ,  e  una  vera  vita.  (  #9  * 
Poiché.  la  fapìenza  ' carnale  è  nemica 
di  Dio,  mentre  non  e,  riè,  può  effer 
regolata  dalla  legge  di  Dio  .  E  quel- 
li, che  fono  affezionati  alla  carne;, 
non  pofTon  piacere'  a  Dio.  Ma  voi 
non  liete  più  uomini  carnali:,  ma  fpi- 
rituali ,  mentre  lo  fpirito  dì.  Dio -al- 
berga in  voij  fe.  taluno  però  è  pri- 
vo di  quello  fpirito,  che  ci  impetra 
Gesù  Criito ,  non  è  amico  di  lui  cer- 
tamente. Che. Te  avete  Gesù  Crifìo 
nel  cuore, .potrà  veramente  dirli, ,che> 
quantunque  il  vofìro  corpo  provi  gli 
effetti  mortiferi  del  peccato,  la  vqftra 
■  ■  •  , .  -,  i'-aui-  -. 


[a]  Conclufione ,  che  confonde  gli  Ebrei» 
che  confidano  nella  lor  legge ,  «  i  gentili 
che  s'  appoggiano  nella  loto  filofcfe . 
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anima 'però  gode  una  vera  vita  nella 
,fua  giuìlifìcazione .  Ma  fe  Io  fpirito  di 
quel  Dio,  che  refufcitò  Gesù  da  mor- 
ate ,  Soggiorna  in  voi  ,  egli  che  potè 
refufcitar  dalla  morte  Gesù  Crifto., 
potrà  dare  la  vita  anche,  a  cotefti  cor- 
pi voftri  mortali,  mentre  in  voi  alber- 
ga il  fuo  fpirito .  Per  la  qua!  cofa_>, 
fratelli  miei,  noi  non  dobbiamo  ub- 
bidir al  corpo  per  vìvere  a  feconda^ 
del  corpo,  poiché  fe  viverewo  a  pia- 
cere de!  corpo,  caderemo  nella  mor- 
,te;  ma  fe  terrete  mortificato  il  corpo, 
e  Ì  fuoi  movimenti ,  goderete  la  vera 
vita.  Vivono  folanieiite -i  figli  di  Dio; 
c  fon  fuoi  figli  quelli,  che  fon  regola- 
ti dal  fuo  fpirito  ,  non  dal  corpo  .  Sap- 
piate, che,  nella  nuova  legge  lo  fpi- 
rito, che  vi  deve  regolare  ,  non  è  uno 
fpirito  di  ferviui,  c  di  timore.,  come 
nella  vecchia,  ma  dovete  aver  fenti- 
mentì  di  figli  addottivi  di  Dio,  e  pie- 
ni di  fiducia  efclamare  a  Dio  :  Padre 
coltro  foccorreteci .Sì  fatti  fentimenti 
:  danno 


[Jifiiti'nrt  by  Google 


4*  Lettera  a'  Romani 
•danno  una  certa  ficurezza  ali'  anima 
noftra  ,  che  noi  fumo  veri  figli  di  Dio. 
Che  le  lìamo  fuoi  figli ,  faremo  anche 
luoi  Eredi-,  cioè  Eredi  delia  felicità.di 
Dio ,  e  in  tale  eredità  compagni  di  Ge- 
sù Crifto.  Poiché  fe  ci  mortifichere- 
mo, come  egli  ha  fatto  ,  goderemo  an- 
che con  lui  dell*  eterna  gloria  .  Men- 
tre io  mi  fo  a  credere,  che  i  patimen- 
ti di  quello  noftro  corpo ,  non  fiano 
paragonabili  con  quella  gloriola  Bea- 
titudine ,  che  ci  farà  data  in  avvenire  . 
Tutte  le  cole  create  tendono  a  quello , 
e  per  quefto  fon  fatte  ,  cioè  per  afpet- 
tare  la  beatitudine ,  a  cui  faranno  ibi- 
levati  i  figlioli  di  Dio.  Poiché  effe_* 
contro  la  loro  prima  detonazione  fo- 
no ftate  da  Dio  condannate  al  cambia- 
mento e  alla  corruzione,  e  par,  che 
fperino  un  tempo  di  ftabilimento,  e_* 
di  perfezione.  Ma  ì  corpi  fteifi  faran- 
no liberati  dal  pericolo  di  corromper- 
li, quando  i  figli  di  Dio  faranno  fol- 
lcvati  a  una  perfetta  libertà ,  e  alla— 
glo- 
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gloria  celefte .  Le  flette  create  cofe 
ben  veggiamo  ,  che  tendono  al  loro 
ftabilimento,  e  par,  che  fofpirino ,  e 
penino  per  arrivare  al  lor  perfetto  fla- 
to .  Ma  non  dirò  le  cofe  create  gene- 
ralniente .  Noi  ftelfi,  noi  che  fumo 
flati  dotati  da  Dio  de'  primi  fanti  lu- 
mi, e  della  fua  fpiritual  grazia,  lentia- 
mo  internamente  un  deliderio,  che  ci 
porta  a  Ibfpirare  1*  eredità  promettaci, 
come  figli  di  Dio  adottivi,  e  ad  allet- 
tare la  liberazione  di  quello  noftro  cor- 
po .  Diprefente  abbiamo  ricevuto  la_» 
ialute  ,  ma  in  fperanza  .  Poiché  quan- 
do goderemo  il  bene  ,  che  affettiamo, 
non  farà  più  fperanza  la  noftra  ;  Né  fi 
ipera  una  cofa,  la  quale  fi  vede,  e  fi 
-gode:  Ma  di  prefente  fperiamo  quel- 
lo, che  ancor  non  godiamo,  e  1'  af- 
pettiamo  l'offrendo,  e  penando.  Il  di- 
vino Spirito  però  foccorfe  a  quella  no- 
ftra penofa  afpettazìone  ;  Poiché ,  quan- 
to a  noi,  non  faprebbemo  neppur  quel- 
lo ,  che  domandar  doviamo  ;  benché 
fia 
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iia  niefticro  di  vivamente  domandar- 
lo ;  ma  io  Spirito  divino  ci  fomminiftra 
la  forza  per  domandarlo ,  per  fofpira- 
-re ,  e  andare  anziofamente  al  noftro 
e terno  bene,  e  quafi  il  domanda  per 
noi.  Iddio  poi,  che  vede  V  interno  del 
■cuore  umano,  fa  quali  fono  .quelli  defi- 
derj  infinuatici  dal  divino  Spirito ,  il 
•quale  ncll*  anime  fante  non  accende^» 
altre  brame,  che  quelle,  che  fono  a 
feconda  delle  divine  leggi .  Egli  è  cer- 
to ,  che  quelli ,  i  quali  per  decreto  di- 
vino fono  flati  chiamati  alla  vita  di 
grazia,  di  tutte  le  cofe ,  che  accada- 
no ,  sì  fervono  in  vantaggio  loro  ,  e 
per  più  ardentemente  eccitare  il  loro 
amore  verfo  di  Dio.  Imperocché  quel- 
li ,  i  quali  egli  più  ha  prefcelti  ;  pre- 
dellino a  dover'  eller  cosi  conformi  al 
fuo  divin  figlio  noftro  efemplare  ,  co- 
me lo  fono  tutti  i  fratelli  al  loro  mag- 
giore .  Or  quelli,  che  fono  flati  da__> 
lui  predeftinati ,  fono  anche  chiamati  j 
e  quelli,  che  fon  chiamati,  fon  giuftifi- 
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cati.  Mai  giuftificati  fono  ancora  fot- 
levati  alla  gloria  ceiefte  .  Or  che  dun- 
que diremo  noi  dopo  di  ciò  ?  Se  Dio  è 
in  favor'  noftro ,  chi  la  potrà  contro 
di  noi  ?  Se  egli  per  amor  noftro  non 
perdonò  neppure  al  fuo  fteflb  Figlio, 
ma  per  la  fallite  noftra  1*  abbandonò 
alla  morte,  non  ci  ha  egli  donato  con 
lui  tutto  ciò,  che  poteva?  Chi  potrà 
mettere  in  periglio  gli  eletti  colle  ac- 
cufe  ,  e  colle  calunnie  ;  fe  Dio  gli  ha 
giuftificati  ?  Chi  potrà  condannarli  ;  fe 
Gesù  Crìfto  è  morto  per  noi ,  fe  è  ri- 
torto da  morte ,  fe  fiede  alla  delira-» 
di  Dio  Padre,  fe  inoltre  intercede  per 
noi  apppeflò  di  lui  ?  Chi  adunque  po- 
trà fepararci  dall'  amore  del  noftro  Si- 
gnore Gesù  Crifto  ?  Forfè  le  tribola- 
zioni ,  forfè  le  anguftie ,  forfè  la  fame, 
la  povertà,  i  pericoli,  le  perfecuzioni, 
la  morte.  Noi  fumo,  come  dice  Da- 
vid, continuamente  tribolati,  fembria- 
mo  agnelli  già  deftìnati  per  efler'  uc- 
cìfi  ;  ma  in  tutte  quefte  tribolazioni  re- 
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fliamo  coraggiofi  ,  e  pazienti  per  a- 
mor  dì  lui,  che  tanto  ci  amò  .  Anzi 
ho  certa  fperanza  ,  che  né  il  timor  del- 
la morte,  nè  1'  amor  della  vita,  negli 
Angeli  fteflì,  nè  le  potenze  terreftri  e 
infernali ,  nè  tutti  i  mali  prefenti  e_j 
futuri ,  nè  alcuna  forza  ;  nè  alcuna  ele- 
vazione ,  ò  abbattimento  della  fortu- 
na, nè  finalmente  alcuna  cola  di  que- 
llo mondo,  potrà  diminuire  il  noftro 
amore  verfo  Dio,  che  ha  il  fuo  fonda- 
mento nella  grazia  di  Gesù  Crifto  no- 
ftro Signore. 

CAP.  IX. 

Il  medefimo  Gesù  mi  è  teftimonio  , 
che  io  dico  il  vero,  e  non  mend- 
ico; e  che  dico  ciò,  che  nel  mio  inter- 
no mi  atteftalo  Spirito  Santo.  Io  ten- 
to una  mitezza  ben  grande  ,  e  il  cuor 
mi  p;iffa  un  continuo  dolore  .  Poiché 
più  tofto  defidero,  che  Gesù  Crilto  mi 
mandi  ogni  forta  di  male,  che  veder 
giam- 
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giamniai  i  miei  fratelli  nella  morte  dell* 
anima,  mentre  elfi  fono,  fecondo  la  na- 
tura, miei  congiunti  ,  fono  Isdraeliti , 
fono  adottati  alla  figliolanza  di  Dio  , 
tendono  alla  ftefia  celefte  gloria  ,  fono 
nella  ftefia  eredità  di  Gesù  Crifto ,  an-, 
no  le  «effe  leggi,  la  fteifa  Religione  , 
afpettar'  deggiono  le  fteffe  promeffe  , 
d'efcendono  finalmente  dagli  fteflì  Pa- 
dri,  da*  quali  Crifto  ftefib,  fecondo  V 
umana  natura  ,  defcende  ;  quel  Crifto  , 
che  i  vero  Dio,  padrone  di  tutte  \e*> 
cofe ,  benedetto  ,  e  beato  per  tutti  i  fe- 
coli  avvenire .  Che  fe  qualcuno  foffre 
la  difgrazia  di  perder  la  vita  dell' ani- 
ma, non  per  quefto  manca  la  forza  del- 
le promefle  divine  .  Poiché  non  tutti 
quelli ,  che  defcendqno  da  Ifdraeilo  , 
fono  lfdraeliti.  Nè  tutti  quelli che  fo~ 
no  della  defcendenza  d' Àbramo,  fon 
veri fuoi  figli:  mentre  i  foli  defcenden- 
ti  da  Macco  fon  chiamati  germogli  d' 
Abramo .  Cioè  a  dire  non  tutti  quelli, 
che  fon  naturalmente  della  defeenden- 
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za  ftcffa  A'  Abramo,  fon  figli  di  DÌO  : 
fi  confiderano  nella  fua  defcendenza—» 
quelli  folamente  ,  che  fon  comprefi  nel- 
la prometta  fattali  da  Dio  .  Quelle  fon 
le  parole  della  prometta  [a],  lo  ver- 
rò a  te  dopo  un'anno, e  Sara  avrà  un 
figliuolo.  Né  accadde  ciò  folamente  in 
Sara:  ma  anche  in  Rebecca,  la  quale 
concepì  due  gemelli  figli  di  Ifacco  no- 
ftro  progenitore  .  Poiché  prima  ,  che 
elfi  nafceffero ,  ò  che  aveller  fatto  al- 
cun bene,  ò  male  alcuno,  fù  determi- 
nata P  elezione  d'  uno ,  e  I*  efclufione 
dell'altro,  dì  modo,  che  li  vide,  che 
tal* -elezione  fi  effettuò  fecondo  il  de- 
creto Divino:  e  non  già :  in  villa  delle 
azioni  dell'uno,  e  dell'  altro;  ma  per 
volontà,  e  arbitrio  dì  Dio,  fù  ad  efla 
detto;  Che  il  maggiore  sverebbe  fer- 
vilo al  minore  ,  ficcarne  è  nella  Scrit- 
tura deftinato  in  quelle  parole  . 


(*)  GeaeS.  Cap.  XVIII. 
(  *  )  Generi.  XXf. 
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Io  ho  voluto  bene  a  Gìaeob ,  e  ho 
avuto  in  ira  Efaù .  Che  diremo  adun- 
que ?  Che  Iddio  è  ingiufto?  Non  già. 
Poiché  Iddio  difle  a  Mosè  :  Pollò  ave- 
re coinpaflìone  per  chi  mi  piace ,  e  a_j 
quello ,  per  cui  avrà  compatitone  , 
alerò  benignità  .  Iddio  adunque  non  è 
di  chilo  vuole,  e  di  chi  pretende  colle 
proprie  forze  acquiftarlo ,  ma  di  quel- 
lo ,  a  cui  egli  ufa  mifericordia .  E  ali* 
incontro  fa  conofcere  la  Scrittura  ia_* 
Faraone  un  oggetto  dello  fdegno  di 
Dio,  mentre  gli  dice  quefti  (o).  Io 
ti  ho  meffo  alla  luce,  affinchè  tu  foflt 
un  legnale  della  mia  poflanza,  e  per- 
chè ne'  tuoi  gaftighi  fi  celebrane  il  mio 
nome  per  tutta,  la  terra .  Iddio  adun- 
que ha  mifericordia  di  chi  più  gli  pia- 
ce, e  lafcia  nella  fua  durezza  chi  a  lui 
fcmbra.  Tu  forfè  mi  dirai,  che  altro 
dunque  occorre  ?  Chi  potrà  refiftere_^ 
alla  volontà  fua  !  Ed  io  ti  replicherò; 
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Che  diritto  aftir  uomo  mirabile,  che 
tu  fei ,  di  far  render  conto  a  Dio  del- 
le fue  opere  ?  Un  vaio  di!  terra  do- 
manderebbe egli  a  quel  che  V  ha  fat- 
to,  la  ragione',  per  cui  fatto  1'  avelie 
piti  in  un  modo  ,  che  in'  un  altro  ? 
Non  ha  egli  fi  fabbricatore  di  vafi  di 
terra  la  facoltà  di  fare  della  fteffa  mas- 
fa  di  terra  uuvafo,  che  ferva  per  con- 
tener cofe  onorevoli  ,  ed  un'  altro  per 
le  cofe  fordide  ?  Perchè  dunque ,  qua- 
lora Iddio  voglia  far  conoicere  i!  fuo 
giudo  fdegno,  e  manifeftare  la  fua_-> 
potenza,  non*?  potrà /'i  vali'  che  rice- 
ver debbono  gli  .effetti  dell'  ira  fùa  , 
i  quali  però  conferva,  ed  afpetta  quan- 
to può,  non  potrà  condannare  alla 
morte  ?  E  all'  incontro  i  vafi  prepara- 
ti- per  la  fua  mifericordia ,  deftìnare 
alia  gloria  ,  per  fai-  palele  1'  abbon- 
danza dellafua  munificenza  ?  Egli  chia- 
mò i  {ubi  eletti  non  fo lo  dalia  nazion* 
Giudea,  ma  da  quelle  ancor'  de'Gen- 
ùit.  -Perciò  egli  ciifl'e  pep  mezzo  ti' 
7        ■,/,>  t_Ofea 
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Ofea  (  a  )  .  Io  chiamerò  quella  tuzio, 
ne ,  che  non  è  mia  ,  come  fé  mia  fof- 
fe  ;  quella,  che  non  mi  è  cara,  come 
fe  lo  -forte  ;  e  quella ,  che  non  ha  ri- 
cevuto fino  ad  ora  da  me  mifericor- 
dia,  la  riceverà.  E  accaderà,  che  in 
quel  luogo  fteffo,  nel  quale  tu  da  me 
detto  a  tutta  quella  nazione  ,  voi 
non  fiete  il  mio  spopolo  diletto,  io_» 
quello  fteffo  ella  farà  chiamata  la  na- 
zione de'  figliuoli  di  Dio  vivo.  E  Ifaia 
dica  ad  alta  voce  agli  Ifdraelici  .(#). 
Se  t  figli  d'  IfdrxeUe  faranno  un  nu- 
mero uguale  a  quello  dell'  arene  del 
mare  ,  nondimeno  una  piccola  parte 
di  effi  farà  fulva .  Poiché  il  Signore  fe- 
condo le  regole  della  fua  giuftizia  , 
molti  chiama,  ma  pochi  iceglie  di  es- 
fi  j  e  la  fcelta,  che  fu  falla  terra,  re- 
ità veramente  corta ,  e  riftretta  .  E  co- 
me [trovai  nelle  profezie  d'  Ifaia  ftes- 
D  a  fo, 

-:     ■       ■  ■         i  -    .  L   ■  -  - 

(a)  Cap-  r.  ix.  x.!xi.  -Cf 

(b)  Cap.  X. 
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lo .  Se  il  Dio  degli  Eferciti  non  aves- 
fe  voluto  rifervare  il  noftro  feme,  la- 
rebbemo  flati  tutti  diftrutti  fino  ad 
uno,  come  accadde  alle  Città  di  So- 
doma, e  di  Gomorra  t  Or  che  dire- 
mo noi?  I  Gentili,  i  quali  non  fi  go- 
vernavano con  una  legge  dì  Giuftizia  , 
furono  fcelti  a  dover  apprendere  Ia__. 
Giuftizia,  voglio  dire  quella  giuftizia  , 
che  rifulta  dalla  fede.  E  gli  lidi-adi- 
ti ,  i  quali  erano  fotto  la  legge  di  Giu- 
ftizia, non  fono  itati  nella  vera  Giu- 
ftizia! Ma  perchè  ciò?  Perche  non—» 
vollero  guidarli  fecondo  la  fede  :  ma 
fi  affidarono  profontuofameute  al  ca- 
priccio loro ,  e  alle  loro  opere  .  Poi- 
che  ,  Gesù  Crifto ,  pietra  angolare ,  con- 
tro cui  lì  incrudelirono,  fu  il  loro  in- 
ciampo .  Perciò  trovai!  nella  Scrittura 
Santa.  Ecco,  che  io  pongo  in  Sionne 
una  pietra  ,  dove  molti  urteranno,  pie- 
tra d'  oftacolo ,  e  d'  inciampo  ;  ma_> 
tutti  quelli ,  che  fi  affideranno  a  lei , 
non  avranno  che  temere,  e  confon- 
derli. Cap. 
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1-4  Rateili  miei,  in  tutto  ciò  ,  che  ho 
detto  intorno  allo  Icario  numero 
degli  Ifdraetiti  fcelti  ad  amar  la  Giu- 
ilizia ,  P  intenzìon  del  mio  cuore  al- 
tra non  fu ,  che  di  aver  pietà  per  eflì , 
e  pregare  iftantemente  Iddio  per  la 
falute  loro.  Attefto,e  afferifco  ,  che 
eflì  fono  zelanti  per  la  legge  di  Dio  : 
ma  quello  zelo  non  è  guidato,  e  illu- 
minato dalla  vera  fcienza  della  Santa 
Fede.  Poiché  eflì  non  conofcendo qual 
fìa  la  vera  Giuftizia ,  che  ci  rende  ac- 
cetti a  Dio  ,  e  procurando  di  ItabiHre 
ia  Giuftizia  loro  soltanto  colle  opere 
conformi  alla  legge,  fon  fuori  dell'  Or- 
dine della  Ghiftizia ,  e  non  fono  a  Dio 
accetti.  L'oggetto  della  legge  loro  fù 
Gesù  Cnfto ,  il  quale  folo  può  render 
giulio  quello,  che  crede  in  lui.  Im- 
perocché Mosèlacfiò  fcritto  E*},  che 

D  3  1*  ut>- 

00  Dcuteron.  C«$.  XXVll.  ' 
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l'uomo,  il  quale  avrà  quella  Giufti- 
zia,  che  depende  dalla  legge,  farà  in 
eiTa  felice  finché  viverà:  ma  all'  in- 
contro di  quella ,  che  depende  dalla  Fe- 
de cosi  par,  che  ragioni  [a].  Non  di- 
re, ò  Giudeo,  nclP  animo  tuo,  che 
fia  difficile  1'  acquetarla  ;  uè  mi  do- 
mandare :  chi  potrà  falire  nel  Cielo  a 
cercarla?  che  quello  farebbe  un  crede- 
re di  dover  richiamare  di  là  Gesù  Cri- 
flo.  Ovvero:  chi  vorrà  defcendere  nel- 
V  abiffo  a  rintracciarla  ?  che  altro  non 
farebbe  ,  che  dire  ,  eller  neceflario  ,  che 
Grillo  un'  altra  volta  ref/ufcitafle  .  Ma 
come  dilfe  Mosè  (£)  ,  la  verità,  che 
ti  può  dar  la  fallite  è  nella  tua  bocca 
fletta,  e  nel  tuo  cuore  :  e  quella  non 
è  altro ,  che  la  verità  della  fede ,  che 
noi  predichiamo  .  Soltanto  che  tu  con. 
fe ffi  colle  tue  labbra  Gesù  Signor  no- 
flro,  :e  nelP  interno  del  tuo  cuore  cre- 
da, che  egli  fù  da  Dio  réfufcitàto  di 
mor- 

(a)  Deureron.  Cap.  XXX. 
\bj  Dcutcron.  ivi.  -   \  >■ 
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morte  ,  farai  certamente  falvo  .  Poi- 
ché la  fede,  che  fi  ha  nel  cuore  .,  ci 

rende  giufti  i  e  la  ■co.nfeflìone  ,  che  ii 
fa  colla  lingua  della  verità  di  efta,  ci 
da  la  fallite  eterna.  E  la  Scrittura  di- 
ce £aJ-4  che  chiunque  crede  in  lui  , 
non  ha  di  che  temere  .  Nè  vi  è  in  ciò 
ditti  uz  io  ne  da  un  Greco  a  un  Giudeo: 
Poiché  Io  itelTo  Dio  Gesù  é  padrone^* 
di  tutti  ugualmente, ,  e  abbondante  men- 
te generofo  con  tutti,  quelli,  che  im- 
plorano il  fuo  foccorfo  Q  :  Chiun- 
que invocherà  il  nome  del  Signore  fa- 
rà l'alvo  .  O?  dunque  per  invocarlo  co- 
me fi  deve,'è  meftie.ro [avere  una  fan- 
ta  Fede  ;  poiché  come,  potrebbe  ricor- 
rere a  Dio  ,  chi  nojt  .crede  in  lui  ;  e  co- 
me crederà _>iu  lui  Chi  non  ha  preftatò 
orecchio  alk  fue  parole  i  Ma  come  s" 
alcolteranno  quefte fe  noa  vi  ha  chi 
le  renda;  pubbliche,  e  palefi  ?  E  come 
finalmente  potranno  efler  pubblicate  , 

  .  .   D.  4  ^ 


(a)  Itela  XXVIII. 
(è)  Jocl.  IL  ZI. 
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fe  qualcuno  non  ha  commìflìotie  da_» 
Dio  di  far  ciò?  Ed  ecco  il  figniflcato 
delle  parole  della  Scrittura  £he 
indica  la  neceflità  della  fede  alle  di- 
vine Parole:  Quanto  fon  defiderati ,  e_> 
a/pittati  quelli,  che  devono  annunziare 
la  pace ,  che  devono  pubblicare  i  nuovi ,  e 
ignoti  beni  da  acquijìarjì.  Ma  che  ?  Non 
tutti  ubbidifcono  ,  e  credono  a  que- 
flo  annunzio .  E  per  ciò  Kaia  fletto  dis- 
fe  \_b\-.  O  Signore  quanti  pochi  an- 
no creduto  alle  noftre  parole  !  Dunque 
è  vero,  che  la  fede  depende  dalle  pa- 
role afcoltate;  e  le  parole,  che  deb- 
bono afcoltarlì  e  crederli ,  tòn  quel- 
le di  Crifto  .  Ma  che  ?  Farle  i  Giudei 
poffon  dolerli  di  non  averle  afcoltate  ? 
Eppure  (i)  la  voce  di  quelli ,  che  glie 
le  anno  comunicate ,  rifuonò  per  tut- 
ta la  terra  j  le  parole  loro  fi  udirono 
.fino  ne*  confini  di  effa .  E  tuttociò  i 
1  :1  -  '.  Giu- 

fffj  Tfaia  Cap.  UT.        '  '  "~ * 

[b]  Ifaia  Cap.  LW. 
{cj  Salmo  XVIU. 
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Giudei  forfè  non  feppero,  e  non  co- 
nobbero ?  Ma  prima  degii  altri  Mose, 
la  preferenza  d*  altre  nazioni  indican- 
do nella  fanta  Fede,  diffe  :  Io  farò  sì, 
che  voi  avrete  invidia  a*  popoli ,  che 
non  erano  miei,  a* popoli  ftolti,  e  bar- 
bari ,  e  farete  contra  di  elfi  irritati  da 
fdegno  .  Ma  Ifaia  parla  più  chiaramen- 
te :  Quelli ,  che  non  mi  cercavano ,  m* 
anno  trovato,  e  i  Gentili ,  che  nori_* 
m'  interrogavano  fulla  verità,  m'  an- 
no fentito ,  e  vifto  chiaramente  fpie- 
garla  .  £  volto  a  Ifdraelle  così  ragio- 
na :  Io  ho  ftefo  in  tutti  i  tempi  le  brac- 
cia per  accogliere  il  mio  popolo,  che 
fémpre  ha  ricufato  i  miei  inviti, 
non  ha  creduto  alle  mie  parole  . 

CAP.  XI . 

f  J  R  dico  io  :  Forfè  che  Iddio  ha 
rigettatoli  fuo  popolo?  Ah  no: 
Io  lidio ,  io  fono  ancora  ifdraelita,  fono 
della  generazione  d'  Àbramo ,  e  della 
;  ':'  Tri- 
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Tribù  di  Beniamino.  Nò.  Iddio  non 

rigettò  il  popolo  fuo  ,  che  aveva  a  . 

tutti  gli  altri  prefcelto  .  Sapete  pure 
ciò,  che  dice  di  Elia  la  Scrittura,  co- 
me quatti,  contro  Ifdraelle  implora  il 
■foccorfo  di  Dio  :  (  a  )  Signore  dice_» 
egli ,  uccifero  i  voifri  Profeti  ,  rovi- 
narono da*  fondamenti  i  v offri  altari. 
Io  fon  reftato  folo,  e  infìdia.11  pur  an- 
co alla  vita  mia  .  Ma  che  rifpofe  il  Si- 
gnore ?  Mi  fon  feparato  ,  c  fcelto  tra 
gii  [  Ifdraeliti  un  migliajo  di  perfbne  , 
che  non  anno  adorato  1*  Idolo  Baal . 
Adunque  fino  a  quei  tempi  vi  fu  una 
porzione  ,  la  quale  fecondo  che  piac- 
que a  Dìo  d'  eleggerla,  e  di  donarle 
la  fua  grazia ,  tra  tutto  il  popolo  eb- 
be la  fallite.  Quindi  è,  che  fe  fu  la_j 
grazia  quella,  che  li  falvò,  non  furo- 
no 1'  opere  :  Poiché  fe  ciò  fotte  j  la  gra- 
zia noi!  farebbe  che  vera  giuftizia .  E,4 
fatti ;ii  popolo,  d*  Ifdraelle,  che  '  pre- 
-.  ten- 

f*J  L  I.  de'  Rè  Caf,  XIX  : 
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tendeva  ottener  la  falutc  coli'  opere., 
non  l'ottenne:  duelli,  che  in  elio  fu- 
rono fcelti,  l'ottennero,  e  il  rimanen- 
te reftarono  nella  lor  cecità ,  e  privi 
del  lume  della  fede.  Perciò  fla  ferir- 
lo (  »  )  :  Iddio  volle ,  che  avellerò  un 
cuore  ftupido,  e  degli  occhi,  che  non 
vedellero  ,  e  orecchi ,  che  non  aicoi- 
taflero  fino  al  prefente  giorno:  E  Da- 
vid cos'i  dice  (  h  )  :  L'  altare  iìeffo ,  m 
cui  confidano,  fia  per  loro  un'  inciam- 
po ,  fia  ad  effi  occafione  di  divenir  fchia- 
vi   e  ricevano  la  remunerazione  ,  ctt 
cui  fon  degni .  Si  offufchino  i  loro  fguar- 
di  per  mòdo  che  non  vedano ,  e  ag- 
grava Tempre  più  il  giogo  loro.  Or 
dico  io:  Forfè  i  Giudei  caddero  nelle 
lor  tenebre ,  per  non  uicirue  giammai  i 
No   Non  ebbe  Iddio  tal  penliero  con- 
tro di  loro,  ma  volle,  che  da'  loro 
errori  provenirle  la  fatate  a'  Gentili , 
e  che  quelli  entraffero  nel  luogo  oro 
■  :,  alla 
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alla  cultura  della  Santa  Fede .  Che  fe 
i  difetti  loro  fono  la  fortuna  degli  uo- 
mini del  Secolo  ,  e  il  pregiudizio  loro 
torna  a  profitto  de'  Gentili  ;  quanto  piti 
grande  risulterà  in  gloria  di  Dio , 
in  vantaggio  univerfale  delle  genti  , 
quando  elfi  fi  convertiranno  alla  Fe- 
de? Parlo  con  voi,  o  Gentili:  Io  fon 
1'  Apoftolo  delle  voftre  nazioni ,  e  fin- 
che lo  farò,  mi  ftudierò  di  far'  onore  al 
mio  miniftero  :  ma  non  per  qiiefto  io 
ho  perduto  1'  affetto  alla  mia  nazio- 
ne ;  anzi  io  mi  ingegnerò  fempre  di 
limolarla  a  non  lafciarlt  vincer  da  voi 
nell'  amore  delle  fante  verità,  affine 
di  procurare  la  falute,  fe  non  di  tut- 
ti, almeno  d*  alcuni  di  efla .  Poiché  fc 
la  perdita  loro ,  come  di  fopra  ho  li- 
gnificato ,  è  fiata  occasione  alla  con- 
versione delle  genti  del  mondo  \  fe  e0i 
fi  folleveranno  alla  cognizione  della—» 
vera  Fede,  non  farà  egli  una  edifica- 
zione univerfale  di  tutto  il  mondo  , 
quanto  fe  fi  vedelfer  riforger  de'  mor- 
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ti  alla  vita?  Non  vi  invanite  adun» 
que  ,  ò  Gentili .  Sappiate ,  che  i  primi 
Criftiani  fon  tratti  dalla  nazion  Giu- 
dea :  or  fe  la  porzione  che  fi  trae  dal- 
la malfa  della  farina  è  fanttfìcata ,  fa- 
rà da  dirli  l'anta  anche  la  malfa  .  Di 
più  la  legge  di  quella  nazione  provie- 
ne da' Santilfimi  Patriarchi.  Orfefan-* 
ta  è  ia  radice  d'  un  albero,  dovranno 
diri!  Santi  anche  i  rami.  Se  alcuni  di 
quelli  rami  fi  fon  pofcia  infranti,  eia 
queft'  albero,  nel  luogo  di  quefti  ra- 
mi fiete  flati  quali  un'  innefto  colloca- 
ti voi  o Gentili,  benché  prodotti qua- 
fi  da  un*  olivo  falvatico ,  in  tal  guifa 
liete  divenuti  partecipi  del  fugo  della 
radice,  e  della  pinguedine  del  buono 
Olivo  in  cui  collocati  fofte,  non  vi  do- 
vete infuperbire  difprezzando  i  rami 
infranti,  e  gittati  via.  Poiché  dovete 
riflettere ,  che  è  la  radice  fanta ,  che 
vi  ha  prodotto,  non  già  voi ,  che  pro- 
ducefte  la  radice .  Forfè  mi  direte  Id- 
dio permife ,  che  fi  rompeffero  quei  ra- 
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mi ,  perchè  noi  foffemo  inferiti  nel  luo- 
go di  elfi.  E'  vero  :  Ma  quelli  fi  rup- 
pero dal  buon  albero  per  cagione  del- 
la loro  incredulità ,  e  voi  fiete  collo- 
cati in  efio  mercè  della  voftra  fede  , 
non  de'  voftri  meriti.  Perciò  non  an- 
date gonfi  di  fuperbia,  ma  anzi  abbia- 
te timore .  Poiché  fé  Iddio  non  ebbe 
pietà  per  i  rami  nativi  dei  buon'  albe- 
ro ,  chi  fa  fe  forfè  non  avrà  pietà  nep- 
pure di  voi?  Contemplate  adunque  in 
tui  tempo  fteffo  e  la  bontà.,  e  la  fe- 
vericà  di  Dio  :  In  quelli  y  che  caddero 
nell'  errore  la  Severità,  e  in  voi  Ia__» 
bontà  di  Dio,  feppure  voi  perfiderete 
a  prevalervi  di  tal  bontà;  poiché  altri- 
menti voi  ancora  precipiterete  nell'er- 
rore. Similmente  le  quelli  non  fi  ordi- 
neranno nella  incredulità,  faranno  quai 
rami  irifalvatichiti  innevati  fopra  il 
buon*  albera:  Perocché  può  Iddio ,  fe 
il  voglia  ,  nuovamente  ìnfewrveli .  E 
certo  fe  voi,  che  fiete  quafi  rami  ta- 
gliati da -una  pianta  d'olivo,  che  di  fua 

»...  na- 
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natura  è  falvatico,  fìete  contro' la  na- 
turai voftra  origine  flati  inferiti,  fopra 
una  pianta  di  buono,  e  legittimo  oli- 
vo ,  quanto  più  potranno  quelli,  che 
naturalmente  fon  di  buona  origine, es- 
■fer'  inferiti  fopra  la  nativa  lor  pian- 
ta ?  Imperocché  voglio ,  che  voi  lap- 
piate ,  o  fratelli  mìei,  quelto  mifterio, 
acciocché  non  vi  affidiate  alle  vofìre^. 
proprie,  cognizioni  ;  che  1'  errore  d' 
una  gran  parte  degli  Ifdraeliti  è  per- 
melTd  da  Dio,  finché  una  abbondanza 
di  Gentili'j-quanta  ha  egli  determina- 
to ,  fia  entrata  nella  Santa  Chiefa  ,  per 
modo  che  dopo  di  ciò  tutto  il  Popolo 
di  Ifdraelle  venga  alla' faina  fede,  e  fia 
falvoj  ficcome  indica  la  fanta  Scrittu- 
ra .  Che  verria  un  tale  da  Ifdraelle  ,  che 
toglierà,  e  porrà  fine  all'  empietà  del- 
la defcendenza  diGiacobf  e  fo  io  que- 
llo' Cdrtt  ratto  con  elfi,  che  ciò  farà  per 
feguire  ,  quando  avrò  cancellati  i  pec- 
cati loro  .  Perchè  Dio  ha  voluto  aver 
miferièordia  più  di  voi,  che  di  loro; 
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fono  efiì  divenuti  nemici  fuoi  per  la 

predicazione  Evangelica  da  eflì  non  • 

afcoltata,  ma  fon  cariflìmi  a  luì  perla 
{celta,  che  egli  fece  tra  tutti  i  popoli 
de"  Padri  loro .  Poiché  Iddio  quando 
ha  beneficato,  c  chiamato  alla  grazia 
taluno,  non  fi  muta,  ò  Ci  pente  :  E  Ec- 
come tempo  fa  voi  non  credette  in  > 

Dio,  ed  ora  avete  ottenuto  da  lui  ini- 
ferkordia  appunto  perchè  quelli  non 
anno  creduto  a  lui  j  cosi  quelli"  adeflb 
non  anno  preftato  credenza  alia  mi- 
fericordia ,  che  avete  ottenuto  nella 
manif  e  dazione  della  fede  in  Gesù  (Tri- 
tìo,  e  in  appretto  ancor'  elfi  otterran- 
no miferìcordia .  Volle  permettere  Id- 
dio ,  che  tutti  i  popoli  foffero  qualche 
tempo  nella  incredulità  per  meglio  di- 
moftrare  con  tutti  la  fua  mifericordia  . 
O  fublimità ,  o  abbondanza  della  fa- 
pienza,  e  intelligenza  di  DioJ  Quan- 
to fono  incoinprenfibili  i  fuoi  giudiz;, 
quanto  è  imperferutabile  la  fua  con- 
dotta !  Chi  potè  vantarli  mai  di  co- 
nofee- 
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jiofcere  l' immenfità  de*  difegni  di  Dio? 
Ovvero  chi  fù  a  parte  de'  Cuoi  confi- 
gli? Chi  vi  ha  che  fia  benemerito  di 
lui,  da  poter  prefumere  d' effer  da  lui 
remunerato  prelativainente  a  un  altro? 
Poiché  dunque  tutte  le  cofe  vengati 
da  lui,  e  tutte  fon  fatte  mediante  lui , 
ed  in  lui  ;  fia  refa  gloria,  ed  onore  a 
lui  per  tutti_  i  fecoli . 

CAP.  XII. 

Er  la  qual  cofa  io  vi  prego  Mante. 
mente,  fratelli  miei,  per  la  mi- 
fericordia  ,  che  avete  ricevuta  da  Dio, 
a  far  sì ,  che  i  voftri  corpi  divenga- 
no come  una  vittima  viva  a  lui  con- 
facrata,una  vittima  faina ,  e  a  lui  ac- 
cetta; e  a  far  ,  che  il  voftro  rifpetto. 
per  lui  fu  dependente  dalla  ragione  , 
e  dalla  volontà  .  Non  vogliate  unifor- 
marvi a*  coftumi  di  quello  fecoIo,.ma 
riformate  i  voftri  fenfi,  come  fe  fos- 
foro affatto  nuovi ,  e  rivolgetevi  a_* 
E  1 con- 
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eonfiderare,  qual  fia  la  volontà  diDIo  , 
acciocché  a  lui  uniformandovi  divul- 
ghiate buoni,  perfetti,  e  a  lui  grati. 
Imperocché  illuminato  dalla  grazia  , 
che  Dio  m'  ha  concefia  ,  io  dico  ^  tut- 
ti voi .  E*  di  meftiero  non  effer  faggi 
più  di  quel,  che  abbifogna:  ma  effer* 
faggi  con  una  certa  moderazione  , 
con  quella  proporzione,  colla  quale 
Iddio  ha  a  ciafcuno  diftribuito  i  lumi 
della  finta  fede  .  Poiché  ficcome  un_» 
corpo  è  coiupofto  di  molti  membri  , 
e  nort  tutti  i  membri  anno  il  .mede- 
fimo  ufo  i  così  tutti  noi  per  molti  , 
che  fumo,  formiamo  un  fol  corpo  in 
Gesù  Crìfto  ;  e  ciafeun  membro  di 
quello  facrofanto  Corpo  è  relativo, 
e  correfpettivo  all'  altre  membra—.. 
Adunque  fecondo  la  grazia  data  &_> 
noi  da  Dio  ,  abbiamo  ciafeuno  mini- 
fterj  differenti  :  ò  fia  il  dono  del  pro- 
fetare ,  per  cui  fi  dichiarano  meglio  le 
verità  della  fede  ;  ò  fia  1*  iacumbenza 
di  fervire,  e  afliftere  alla  Chiefa  Tan- 
ta , 
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ta;  ò  fiala  fetenza >  pereti!  poter am- 
maeftrare  gli  altri.  Or  colui,  che  de- 
ve fare  efortazione  agli  altri ,  attenda 
a  quello.  Quegli,  che  debbe  diftri- 
buire  le  elemofine ,  le  diftribuifea  con 
femplicìtà  ,  e  fenza  intenzioni  oblique; 
quegli ,  che  ha  la  fopraintendenza  d'al- 
tri ,  ne  abbia  tutta  la  cura ,  e  penfie- 
ro.  Quegli  finalmente  ,  che  efercita—. 
fervizj  caritativi,  gli  efercìti  con  gio- 
jì,  e  ferenità  d'afpetto.  Dovete  ama- 
re il  profumo  lontani  da  ogni  iìmula- 
zione ,  aver  in  odio  il  male ,  e  appigliar- 
vi al  bene:  corrifpondervi  fcambievol- 
mente  con  un  vero  amor  fraterno ,  pre- 
venirvi 1'  uno  1'  altro  nelF  onore,  e 
nel  rifpetto;  metter  da  parte  la  pigri- 
zia, ed  efler-tutti  follecitì ,  pieni  d* 
ardore  divino,  attenti  al  fervizio  del 
Signore  ,  confortati  dal  contento  di  una 
fanta  fperanza ,  nelle  tribolazioni  fof- 
ferenti,  fervorofi  nell'  orazione.  Soc- 
correte colle  voftre  confolazionì  alle 
necellìtà  de*  buoni  Criftiani ,  Eferci- 
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tate  P  ofpitàlità  .  Parlate  bene  di  quel- 
li, che  vi  perfeguitano  ;  sì  dico  parla- 
te bene ,  e  non  mai  malizìofamente  . 
Accomodatevi  alla  gioja  de'  voftri  fra- 
telli ,  e  prendete  fembiante  trifto  con 
chLè  malinconico,  vedendovi  delle  me- 
defime  fembianze  di  elfi  .  Non  abbia- 
te penfieri  e  difegni  troppo  elevati , 
ina  amate,  e  cercate  Io  flato  umile-». 
Nè  vogliate  nel  vòftro  animo  tenervi 
per  faggi,  e  prudenti.  Guardatevi  dal 
rendere  ad  alcuno  male  per  male:  an- 
zi procurate  a  tutti  del  bene  non  Co- 
lo co*  voftri  defiderj ,  e  colle  orazio- 
ni davanti  a  Dio  ;  ma  colla  voftra  o- 
pera  ancora  in  faccia  a  tutti  gli  uo- 
mini .  Per  quanto  è  poifibile,  e  quanto 
fta  in  voi,  confervate  la  pace  con  tutti, 
lafciando  di  prender  le  voftre  difefe 
è  miei  cari  fratelli ,  intanto,  che  la  vo- 
flra  collera  lì  raffreddi .  Poiché  cosi 
legghiamo  nella  fanta  Scrittura  .  (  a  > 
Dice 

O)  Denter.  XXXII.  ! 
Ptoy.  XXV. 
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Dice  il  Signore  :  A  me  tocca  a  pren- 
dere vendetta  degli  oltraggi  altrui  , 

-  e  a  me  remunerarci  benefìzi  •  Ma_> 
all'  incontro  fe  il  voftro  nimico  è  bi- 
fognofo  di  cibo,  recateglielo  ;  fe  ha 
fete,  porgetegli  da  bevere.  Poiché  fa- 
cendo cosi ,  voi'rifveglierete  nel  fuo  a- 

-  nimp  la  carità  fpenta  .  In  fontina  noa 
vi  lafciate  vincere  dall'  uomo  maligno; 
ma  al  contrario  vincete  lui  coli*  amo- 
re, e  co*  benefizj.  .  i  ". 

CAP.  X11L 

Sia  ciafcheduno  fottopofto  a  quella 
potenza,  che  è  a  lui  fuperiore  ; 
Poiché  non  vi  ha  potere ,  che  da  al- 
tri venga,  fuorché  da  Dio;  e  quello, 
che  può -per  la  fua  dignità  efercitarlo, 
ha  da  Dio  folamente  tal  facoltà  .  On- 
de chi  s'  oppone  alla  autorità  di  lui  3 
$'  oppone  alle  difpofizioni  divine  ;  lo 
che  facendo  fi  procaccia  1*  eterna  con- 
dannazione .  I  Principi  non  recaq  ti- 
£  ;  .more 
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more  giammai  a  chi  opera  bene,  ma 
bensì  a  chi  opera  mate .  Vuoi  tu  non 
aver  timore  della  potenza  loro?  ope- 
ra bene  ,  e  avrai  lode  da  effi.  Poiché 
fono  iftituitida  Dio,  come  moi  mini- 
Ari  ,  acciochè  contribuifcano  alle  buone 
azioni.  Ma  fe  tu  mal  farai,  abbi  pur 
timore .  Perciocché  non  anno  in  ma- 
no T  armi  fenza  cagione  :  Sono  mini- 
Ari  dì  Dio,  perchè  vendichino  ,  e  pu- 
nivano rigorofamente  le  male  azio- 
ni .  Quindi  voi  dovete  flar  a  loro  {og- 
getti,  non  folo  per  fuggire  Io  fdegno 
loro  ,  ma  eziandio  per  adempire  al  vo- 
iiro  dovere  .  Per  quefto  voi  dovete_j 
pagar  loro  le  impofte  gabelle ,  come 
il  miniftri  di  Dio ,  acciò  pollano  lervir- 
lo  in  tale  impiego .  Adunque  date  a 
ciàfcuno  quello,  che  gli  é  dovuto!  a 
chi  dovete  pagar- 1*  impolìzione  ,  pa- 
gategliela ;  a  chi  la  gabella  ,  pagategli 
la'  gabella  j  chi  dovete  temere*  teme- 
telo; a  chi  fi  deve  onore,  rendete  o- 
nore.  Confidiate  gli  obblighi ,  che  ave- 

■  te 
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te  cogli  altri,  come  legami  di  uno 
fcambievole  amore .  Poiché  chi  ama  il 
fuo  prommo,  ha  adempito  una  parte 
della  legge  divina  .  I  precetti  di  non 
commetter  adulterj,  dì  non  uccidere  , 
di  non  rubare ,  di  non  far  falfe  tefti- 
monìanze  ,  di  non  defidcrare  1*  altrui 
roba,  o  l'altrui  moglie,  e  quaililìa  al- 
tro precetto  (vinile- ,  fon  comprefi  in—» 
quello:  Ama  il  profilino  tuo  come  te 
Iteflo .  Chi  ama  il  fuo  profilino  non  può 
fare  a  lui  danno  :  Adunque  il  compimen- 
to della  legge  ita  nell*  amore .  Sap- 
piamo pure,  che  è  venuto  il  tempo  , 
e  1'  ora,  in  cui  deftarfi  dal  fonno  , 
poiché  la  noftra  falute  ,  cioè  Gesù  Cri- 
fio,  è  più  prollìma,  di  quel  che  noi 
non  credevamo.  E'  preceduta  una  lun- 
ga notte,  ma  lì  avvicina  il  chiaro 
giorno ..  Mettiamo  adunque  da  parte 
1*  opere  degne  di  fiar  fepolte  nelle  te* 
nebre,  rivettiamoci  di  difpolìzioni ,  e 
penfieri  nobili,  e  degni  di  luce.  Re- 
goliamoci nel  contegno  neftro  come-* 
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fe  tutto  faceilemo  in  vifta  altrui .  Non 
pafliamo  più  il  tempo  in  crapule  ,  in 
ubriachezze,  non  più  nelle  impudici- 
zie ,  e  diffolutezze  ,  non  più  ne*  contra- 
tti, e  nelle  invidie  :  veftitevi  di  fenti- 
menti  degni  di  Gesù  Crifto  ,  e  abbia-, 
te  una  cura  femplice  del  voftro  cor- 
po ,  ma  non  fecondate  li  sfrenati  fuoi 
defiderj .      J  ■'  : 

CAP.  XIV. 

1^  Icevete  con  carità  le  perfone  , 
che  ancor  fon  deboli  nella  fede, 
e  non  fate  con  loro  de'  vani  contratti . 
Ognuno  fegua  la  fua  cofcienza  :  quello  , 
che  ha  una  fede  viva,  può  cibarli  dì 
tutto  j  e  quello,  che  è  ancor  debole_> 
nella  fede ,  fi  cibi  pure  di  foli  erbag- 
gi. Ma  quegli,  che  di  tutto  fi-  ciba  , 
non  djfprezzi  però  quello,  che  nel  ci- 
barli è  rifervato;  né  quefti  condanni 
quello,  méntre  è  anch'  etto  flato mef- 
f»  da  Dio  ael  numero  de'  fuoi .  Or 
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chi  è  quello  ,  che  polla  afl'umerfi  il  drit- 
to di  giudicare  uno,  che.  è  foggetto  ad 
altri  ?  Al  fuo  Padrone  Ila  di  por  cura» 
fe  egli,  ò  li  conferva,  ò  non  lì  con- 
ferva fedele.  A  noi  appartiene  di  fpe- 
rare,  che  egli  fi  conferverà  fedele  a_» 
Dio,  che  ha  tal  potere ,  da  renderlo 
ftabile  nel  fuo  fervizio  ,  V  ha  talu- 
no ,  che  fa  diftinzione  tra  un  giorno  , 
e  T  altro  con  troppa  fcrupolofità;  e  vi 
ha  alcun'  altro ,  che  li  confiderà  tutti 
eguali:  or  ciafcuno  di  quelli,  fecondo 
la  fua  cofcienza,  può  tener  il  fuo  re- 
golamento .Quegli ,  che  diftingue fcru- 
polofamente  tra  loro  i  giorni ,  lo  fiu* 
per  rifpetto  a  Dio;  e  quegli,  che  fi 
ciba  di  qualunque  forta  di  vivande  , 
parimente  lo  fa  per  rifpetto  a  Dio, 
mentre  lui  ne  ringrazia  .  £  chi  ha  del-, 
le  riferve  nel  cibarli,  pur  lo  fa  per 
amore  di  Dio ,  e  rende  fempre  grazie 
alia  fua  bontà.  Poiché  alcuno  di  noi 
non  deve  vìvere,  o  morire  per  fe  ftef- 
fo:  O  viviamo,  òmoriamo,  dobbiamo 
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vivere ,  e  morire  per  il  noftro  Dìo .  A- 
dtinque  ò  vìvi ,  ò  morti  ,  fumo  nelle 
mani  di  lui.  Poiché  Gesù  Crifto  è  mor- 
to e  refufci tato  per  quello  fine,  cioè 
di  divenir  Signore  de'  vivi  infieme  ,  e 
de'  morti.  Perchè  dunque  ci  vorremo 
affumere  1'  autorità  di  giudicare  i  fra* 
v  telli  noftri  ?  come  ardiremo  di  difprez- 
zarli ,  fe  tutti  ugualmente  dobbiamo 
prefentarci  davanti  af  Tribunale  di  Cri- 
fto? poiché  è  nella  Scrittura  (a  ).  Io 
giuro,- dice  il  Signore,  che  tutti  pie- 
gheranno le  ginocchia  davanti  ame;e 
tutte  le  lingue  confetteranno  la  poten- 
za Divina  .  Ciafcuno  di  noi  deve  ren* 
der  conto  a  Dio  delle  Aie  azioni  :  Dun- 
que non  ci  ponghiamo  a  efamiuare_* 
fcatnbievolmente  le  azioni  1*  uno  dell' 
«Itro;  ma  piuttofto  penfiamo  attenta- 
mente a'  modi  dì  non  fcandelizzare ,  e 
dare  occafioni  dì  male  a'  noflri  fratel- 
li .  Io  fo  ,  e  il  so  perchè  1*  ha  infogna- 
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to  Io  fteffo  Signore  Gesù  Crifto,  che 
non  vi  ha  nulla,  che  per  fe  fteffo  iia 
contaminato  ed  impuro,  ed  è  tale  per 
quello ,  che  tale  lo  ftima ,  e  con  cattiva 
intenzione  fe  ne  vale .  Nondimeno 
qualora  il  tuo  fratello  lì  fcandelizzi  nel 
vederti  mangiar  cibi  proibiti ,  ove_» 
tu  ne  mangiali!,  non  ti  regolerefti  fe- 
condo la  criftìana  carità  :  Deh  non-i 
volere  dunque  per  un  poco  di  cibo 
del  quale  tu  puoi  agevolmente  attener- 
ti,  fcandalizzare,  e  far  pregiudizio  a 
un'  anima ,  per  cui  Gesù  Crifto  s\  è- 
efpofto  alla  morte  .  Noo  efponghìamo 
la'noftra  Santa  Religione  alle  ingiurie, 
e  a'  difprezzi  altrui .  Imperocché  non 
confifte  nel  cibo,  e  nelle  bevande  il 
merito  per  acquiftare  il  celefte  Regno  j 
nu  bensì  nella  giuftizia,  nella  pace,  e 
nel  contento  interiore  ,  che  nafce  dall' 
abitare  in  noi  il  Santo  Spirito  .  Que- 
gli, che  ferbando  un  tal  tenor  di  vi-, 
ta  ferve  Gesù.CrÌfto,  è  accetto  a  Dio,, 
e  nel  tempo  fteflb  è  approvato  dagli  : 
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uomini.  Per  la  qual  cofa  procuriamo 
di  andar  facendo  ciò,  che  conferva  la 
pace ,  e  otierviamo  quelle  cofe ,  che_» 
fervono  di  edificazione  fcambievole  : 
Di  grazia  non  mandiamo  in  rovina  per 
un  femplice  riguardo  al  cibo  ,  1'  opera 
di  Dio.  Torno  a  dire:  Tutto  è  puro 
per  fe  medefimo  .*  ma  fa  male  colui , 
che  fi  ciba  di  cofe  ,  le  quali  pofTono 
feandalizare  altrui .  Quindi  è  cofa  buo- 
na non  mangiar  carne,  e  aftenerfi  dal 
vino  ,  e  da  tutt*  altro  ,  fe  quefte  cofe 
fon  caufa  di  fondalo ,  d*  inciampo,  e 
d'i  peccato  a  qualunque  de1  noftri  fra- 
telli. Se  tu  faile  verità  della  fede  ,  con- 
fervale nel  tuo  cuore,  e  confettale  da- 
vanti a  Dio.  Felice  quello,  che  opera 
con  femplicità,  e  fenza  affumerfi  l' au- 
torità di  giudicare  altrui  fopra  le  ve- 
rità, che" egli  crede.  Quello  ali'  incon- 
tro, che  fa  diftinzione  ,  fecondo  la__. 
fua  legge,  tra  cibo  e  cibo, fé  mangia 
indiare  ntemente  fenza  riferva ,  è  reo, 
perchè  non  mangia  fecondo  la  fua  ere- 
den- 


Cap.  XV.  77 
denza  .  E  tutto  quello,  che  fifa  con» 
tro  cofcienza,  è  difettofo.  ■„! 

CAP.  XV. 

J*Noltre  noi  ,  che  fiaino  più  forti 
nella  Fede ,  dobbiamo  foccorrerc 
alle  mancanze  de*  più  deboli,  e  noa 
fare  tutto  ciò  ,  che  ci  piace .  Ciaféuno 
di  voi  fia,  condefcendente  al  fuo  prof- 
fimo  per  bene  di  lui,  e  affine  di  gio- 
vare all'  anima  fua  .  Imperocché  Ge- 
sù Crifto  non  operò  -.z Tuo  piacere;  mi 
come  fta  fcritto ,  e  come  egli  dice 
l' improperj  di  quelli,  che  ti  calun- 
niavano, caddero  fopra  . di. me.  £  tut- 
to ciò,  cheveggiamo  fcritto,  è  fcrit- 
to per  noftra  irruzione,  affinchè  efer* 
citando  la  pazienza,  «infoiandoci  nel* 
la  lettura  delle  Sacre  Scritture  ,  ci  con* 
fortiamo  nejk  fperanza.  Dio  ,  che  è 
principio  e  clufa  d*  una  fanta  pazièn- 
za» 
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Zi,  e  di  una  l'anta  con  fola  2  io  ne  ,  vi 
conceda  la  grazia  d'  effer  uniformi  co- 
gli altri  ne'  fentimenti  fecondo  le  maf- 
fime  di  Gesù  Crifto  r  acciocché  tutti 
di  concordia,  e  a  una  voce  rendiate-* 
onore  a  Dio  Padre  ,del  noftro  Signor 
Gesù  Crifto .  Per  il  che  accoglietevi 
di  buon  cuore  1*  un'  L*  altro ,  come  a 
■  gloria  di  Dio,  ha  Gesù  Crifto  ricevuto 
voi  nelle  fue  braccia.  Imperocché  io 
vi  dico,  che  Gesù  è  quello,  che  ha_» 
contribuito  unicamente  a  far  conofce- 
re  la  verità  a  i  Giudei,  perchè  folle- 
rò avverate  le  divine  promefle  :  e  i 
Gentili  altresì  devon  render*  onore  a 
Dìo  per  la  miiericordia  sfata  loro ,  di- 
cendo, ficcome  è  fcritto  («).  Perciò 
io  renderò  a  voi  lode ,  ò  Signore ,  per 
le  grazie,  che  farete  al  Gentifefimo ,  e 
celebrerò  il  voftro  nome .  £  in  altro 
luogo  dice  il  Profeta  :  Siate  pur  lieti , 
ù  Gentili,  inlieme  col  popola  del  Si- 
gno- 
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gnore  .  E  altrove  («);  Lodate  voi 
Gentili  tutti  il  Signore,  e  tutti  i  po- 
poli lo  efaltino  .  E  parimente  Ifaia  dif- 
fe(£):  Verrà  uno  dalla  defcendenza 
di  Geffe ,  il  quale  forgerà  a  regolare 
i  Gentili;  e  quefti  avranno  in  lui  tut- 
ta la  fperanza.  Or  dunque  Iddio  auto» 
re  d'  ogni  fperanza  accompagni  la  vo- 
ftra  fede  con  un  pieno  gaudio  e  una_* 

Serfetta  pace ,  affinchè  la  fperanza  vo- 
ra,ela  grazia  del  divino  Spirito  fem- 
pre  più  s*  accrefca.  Io  fo  bene,  ò  fra- 
telli miei ,  che  voi  liete  pieni  di  cari- 
tà,  e  avete  tutti  cognizione  e  fcienza 
tale,  da  poter  dar  1'  uno  ali*  altrode* 
falutevoli  avvertimenti:  ed  io  intanto 
ho  avuto  1'  ardire  di  avvertirvi,  non 
perchè  ne  abbiate  meftiero  ;  ma  quafì 
per  ridurvi  a  memoria  le  fante  verità , 
fecondo  il  miniftero,  che  Dio,  perfua 
grazia  ,  m'  ha  conferito  .  Mentre  egli 
ha  voluto,  che  io  fia  miniftrodi  Gesù 

,  '  Crifto 
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Crifto  appretto  i  Gentili ,  e  renda  ap- 
po loro  rifpettabile  il  Santo  Evange- 
lio: ficche  V  offerte,  che  eifi  faranno 
BS  Dìo,  diano  in  appreffo  a  lui  accet- 
te e  gradite ,  perchè  non  fatte  coilj 
fuperftìzione  ,  ma  coli'  ardore  del  Di- 
vino Spìrito.  Pongo  tutta  la  mia  glo- 
ria adunque  in  Gesù  Crifto ,  per  cui 
fervo  al  mio  Dio.  Poiché  io  non  ho 
ardire  di  parlare  d'  alcuna  cofa .,  Ia_> 
quale  non  mi  fia  infinuata,  e  dettata 
da  Gesù  Crifto,  acciocché  i  Gentili 
ubbidìfcano  a  lui ,  e  lo  riconofcano 
nelle  parole,  nelle  azioni  mie,  e  nel- 
la potenza  de'  prodigi,  che  per  me 
ha  operati  lo  Spirito  Santo:  Per  mo- 
do, che  da  Gerufalemme  fino  all'  Illi- 
rico ho  da  pertutto  fparfo  1*  Evange- 
lio di  Gesù  Crifto;  E  l'  ho  pubblica- 
to dove  il  nome  di  Gesù  Crifto  non 
era  mai  flato  udito ,  non  volendo  fab- 
bricare fopra  gli  altrui  fondamenti  , 
ed  affumermi  le  converfioni  de'Popo- 
irgià  da  altri  invitati  alla  fede  :,  ma 
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adempio  quello  ,  che  è  nella  Scrittura', 
ove  dice  («).  Quelli,  che  non  han- 
no mai  fentito  novella  di  lui ,  avran- 
no il  lume  della  fede  ;  e  quelli,  che-» 
nulla  ne  hanno  ascoltato,  lo  conofce- 
ramio  .  Per  tal  cauta  io  fono  flato 
trattenuto  fpelfo  di  venir  da  voi,  e_» 
fino  ad  ora  non  ho  potuto  farlo:  Ma 
dì  prefcnte  ,  che  in  quelle  regioni  non 
ho  più  luogo  ,  dove  fpargere  il  fe- 
me  Evangelico  ,  adempirò  il  defide- 
rio,  chi  ho  da  molti  anni,  di  venire 
a  trovarvi  .  Quando  mi  partirò  per 
andare  in  Spagna  fpero  ,  che  in  pas- 
fando  potrò  vedervi  ,  e  che  alcuno 
di  voi  là  mi  accompagnerà  ,  dopo 
che  mi  farò  trattenuto  qualche  par- 
te di  tempo  a  godervi  .  Ma  per  ora 
io  debbo  andare  a  Gerufalemme  a_# 
rendere  il  mio  fervizio  a  quei  fedeli. 
Poiché  i  Criftìani  di  Macedonia,  e  d' 
Acaja  mi  permeffero  di  fare  qualche^ 
raccolta  per  recar  fuflldio  a  i  pove- 
re ri 

(*)  tfcia  LU,  ij. 
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ri  fedeli ,  che  fono  in  Gemfalemme . 
Così  piacque  loro  ,  me  veramente  fono 
a  elfi  debitori  di  tal  foccorfo.  in  fat- 
ti fe  i  Gentili  fono  entrati  a  parte 
con  i  Giudei  delle  grazie  fpirituali ,  è 
anche  giudo  che  quelli  foinminiftrino 
a  quefti  de'  foccorii  corporali .  Adun- 
que quando  io  avrò  dato  eflto  a  que- 
lle collette ,  e  diftribuitele  in  Gerufa- 
lemnie,  panando  da  voi  anderò  in_i 
Spagna:  e  io  che  venendo  da  voi  ver- 
rò col  contento  di  veder  benedetta  , 
c  felicitata  la  fanta  predicazione  dell' 
Evangelio  di  Crifto .  Vi  prego  iotan- 
to,  fratelli  miei,  per  il  noftro  Signo- 
re Gesù  Crifto,  e  per  la  carità  ,  che 
in  voi  accende  il  Divino  Spirito,  ad 
ajutannì  col  porger  per  me  grandi  ora- 
zioni a  Dio,  in  primo  luogo,  che  mi 
liberi  dalle  mani  degli  infedeli,  che_^ 
fono  nella  Giudea;  e  apprelfo,  chele 
mie  collette ,  le  quali  fon  per  recare 
in  Gerufalemme,  fiano  da  i  Criftiani 
ricevute  con  fentimenti  di  vera  Cari- 
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ti.  1 Sicché  venendo  da  voi,  io  vi  ven- 
ga tutto  contento  di  veder  ben'  adem- 
pita la  volontà  di  Dio ,  e  mi  confoli 
infieme  con  voi.  Intanto  Iddio  dator 
della  pace  fi»  con  tutti  voi . 

CAP.  XVI, 

\/  I  raccomando  la  noftra  forella^ 
Fete ,  che  ferve  la  Chiefa  di  Cen- 
ere .  Ricevetela  con  accoglienza ,  co- 
me conviene  a  Criftianì,  -nelle  vifeere 
del  Signore;  e  affittetela  in  tutti  i  ae- 
gozj  ,  ne*  quali  potrà  aver  bifogno  di 
voi  ;  poiché  ella  fi  è  meritata  tal  aifi- 
ftenza  con  quella  che  ha  refo  a  mol- 
tìf  e  a  me  fteflb.  Salutate  Prifca,  e 
Aquila,  che  mi  anno  affittito  nelle  mie 
fatiche  per  Gesù  Crifto  ;  i  quali  efpo» 
fero  la  loro  tetta  al  pericolo  per  dife- 
fa  della  mia  vita..  Ad  elfi  non  io  fo- 
lamentc  rendo  grazie,  ma  tutte  le_^ 
Chiefe  compofte  di  Nazioni  gentili  . 
Salutate  ancora  1*  Adunanza  facra ,  che 
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fi  forma  in  cafa  loro .  In  oltre  Epeneto 
mìo  caro,  che  è  il  mio  primo  frutto 
delle  converfìoni  dell'  Alia  .  Salutate 
Maria,  che  ha  molto  faticato  fra  di 
voi .  E  Andronico  ,  e  <?iunia  miei  pa- 
renti,  e  compagni  nelle  prigionie,  i 
quali  fono  fra-  gli  Apoftoli  sì  conofciu- 
ti ,  e  che  innanzi  di  me  furono  con- 
vertiti alla  fede  di  Gesù  Crifto .  Salu- 
tate anche  Ampliato  a  me  carilfima 
nei  "Signore,  e  Urbano,  che  ci  ajuta 
nel  fervir  Gesù  Crifto  ,  e  il  mio  dilet- 
to Stachin,  e  il  buon  Criftiano  Apel- 
ìc,  e  tutti  quelli ,  che.  fono  nella  Ca- 
fa d'  Ariftobulo.  Salutate  il  mio  pa- 
rente Erodione,  e  quelli,  che  fono 
'della  cafa  di  Narciffo  amici  del  Signo- 
re ,  Triferma,  e  Trifofa  che  ftan  fa- 
ticando per  lui ,  la  mia  carifiìma  Per- 
fide, che  ha  faticato  anch'  effa  mol- 
to per  il  Signore .  Salutate  Rufo  elet- 
to da  Dio,  e  la  fua  madre,  che  con- 
fiderò come  madre  mia  ,  Afinclko ,  Fle- 
gonte,  Nernu  ,  Patroba,  Erme,  e  i 
Cri- 
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Crìftiani  loro  compagni,  Filologo,  Giu- 
lia ,  c  Nereo ,  la  fua  forella  ,  e  Olim- 
piade ,  tutti  Ì  buoni  fedeli ,  che  fon_» 
con  loro.  Tutti  Hate  uniti  dì  cuore, 
c  datevene  ì  fanti  contrafegni  fcambie- 
volmente  co'  fanti  amplellì.  Tutte  le 
Chiefe  Criftiane  vi  falutano.  Vi  prego 
inoltre,  fratelli  miei ,  di  guardarvi  da 
quelli,  che  danno  occafioni  di  diffen- 
fìone ,  e  propongono  difficoltà  diffe- 
renti dalla  dottrina,  che  avete  impa- 
rato .  Schivateli ,  poiché  sì  fatte  per- 
fotie  non  fervono  a  Gesù  Crìfto,  ma 
alle  loro  paffioni;  eco*  loro  difcorfi 
infinuanti,  e  colle  loro  benedizioni  fe- 
ducono  i  cuori  degli  innocenti .  La_» 
voftra  ubbidienza  è  nota  in  qualfivo- 
glia  parte.  Mene  congratulo  adun- 
que con  voi  ;  ma  defidero,  che  voi  fia- 
te faggi  nel  bene ,  e  femplici  nella 
inalizia"\  Iddio  della  pace  faccia ,  che 
Satanafl'o  feminator  di  difcordie  fiada* 
voftri  piedi  calpeftato  ,  ed  oppreffo.  La 
grazia  del  Signor  noftro  Gesù  Crifto 
F  3  iìa 
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fia  con  voi.  Timoteo,  che  mi  ajuta  ^ 
e  Lucio,  Giafone  ,  e  Sofipatro  paren- 
ti miei  vi  falutano.  Io  Terzo,  che  ho 
fcritto  quella  lettera ,  fo  i  miei  l'aiuti 
nel  Signore .  Vi  l'aiuta  ancora  Cajo 
mio  ofpite,  e  tutta  la  Chiela  di  Co- 
rinto. Erafto  Teforiere  della  Città,  e 
'1  fratello  Quarto .  Sia  di  nuovo  la_j 
grazia  di  Gesù  Crillo  con  tutti  voi 
E  cosi  lìa . 

Si  renda  mediante  il  noftro  Signor 
Gesù  Crifto  gloria  ed  onore  a  Dio  , 
che  folo  e  lapientilfimo  ,  che  folo  può 
fortificarvi  nella  fede  per  me  annun- 
ziatavi nel  predicarvi  quello  fteffo  Ge- 
sù ,  miftero  fublime ,  non  intefo  per 
tutto  il  tempo  panato  j  ma  che  pur' una 
volta  doveva  fvelarfi ,  noto  adelfo  an- 
che a.'  Gentili  ,  mentre  ,  ficcome  l* 
Eterno  Dio  volle,  e  ordinò,  orafi  ap- 
palefa  negli  fcritti  de'  Santi  Profeti, 
affinchè  la  li»  Fede  fia  meglio  cono- 
fenica ,  e  abbracciata. 

LET- 
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L  ETTER A  PRIMA 

A'  CORINTI. 


ARGOMENTO. 

S Paolo  fi  trattemi  a  predicare  in 
Corinto  diciotto  mefi,  dove  i  Giu- 
*  dei  lo  maltrattarono  [offrendo 
mal  volentieri  ,  che  egli  annunciale  V 
Evangelio  a*  Gentili  :  Partito  di  là  fi 
fermò  in  Efefo ,  di  dove  ferìffe  alla 
Cbiefa  di  Corinto  la  feguents  lettera . 
In  e/fa  riprende  le  /azioni,  e  i  par- 
titi, che  fi  erano  fttfeitati  in  Corinto 
a  favore  dì  diverfi,  che  hi  predicava- 
no l'  Evangelio,  mofirando  effer  tutta 
la  jleffa  dottrina ,  è  fojfe  annunciata 
da  uno ,  ò  da  un*  altro  Apojlolo .  Cor- 
regge alcune  libertà,  che  fi  prendeva- 
no i  Gentili  venuti  alla  fede  neW  ufo 
delle  cofe  offerte  a' fai  fi  Numi.  S'ir- 
\       F  4  rifa 
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rito  contro  le  impudicizie  praticate  in 
quella  Città  già  contaminata  da'  co- 
fiumi  impuri  de*  Gentili .  tegola  le 
cene,  che  fi  fole-sano  far  da'  Crifììa- 
nì  nel  recinto  del  Tempio  .  Sgrida  quei, 
che  nelle  que/ìioni  Ecclefiafììche  ri- 
correvano a'  Giudici  profani.  Infifle 
[opra  la  refttrreztone  de'  morti .  Infe- 
gna  il  modo  dì  bene  efercitare  il  loro 
winìfiero  della  predicazione  a  quei  , 
che  allevano  il  dono  da  Dio  delle  va- 
rietà delle  lingue  ,  e  della  profezia . 
Ordina  il  filenzìo ,  e  la  modefiia  al- 
le femmine  ne'  Tempj- .  Parla  dello 
flato  di  Verginità,  e  del  Sacramen- 
to del  Matrimonio ,  e  degli  obblighi 
de'  Coniugati -,  e  dà  molti  altri  pre- 
cetti per  la  buona  condotta  della  vita 
Crìjìiana.  Serìfje  S.  Paolo  quefìa  let- 
tera due  anni  avanti  dell'  anteceden- 
te,  cioè  ne  II'  anno  di  Crijìo  56. 


LETTERA  I.  A  CORINTI. 

CAPITOLO  I. 


Aolo  per  volontà  di  Dio 
chiamato  a  dover*  efler* 
Apoftolo  di  Gesù  Cri- 
fto ,  e  Softene  uno  de* 
noftri  fratelli ,  alla  Chie- 
fa  di  Dio ,  che  è  in  Corinto ,  e  a'  fede- 
li ,  che  fono  fantificati  nel  nome  del 
noftro,  e  loro  Signor  Gesù  Crifto,  e 
a  tutti  quelli,  che  fon  chiamati  alla-, 
grazia  di  Criftìano  ,  in  qualunque  luo- 
go eflì  iìano.  La  grazia  di  Dio  fia  con 
voi,  e  la  pace  del  noftro  Signore  Id- 
dio Padre ,  e  del  noftro  Signor  Gesù 
Crifto  .  Io  rendo  Tempre  grazie  a  Dio 
de'  benefizj ,  che  egli  vi  ha  partecipa- 
ti per  i  meriti  di  Gesù.  Mentre  per 
mezzo  fuo  avete  ottenuto  il  dono  del- 
le diverte  lingue ,  e  della  feienza  ;  e_* 
liete 

\  ■  ' 
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liete  divenuti  una  teftimonianza  ficura 
della  fede  di  Crifto.  Per  modo  che  di 
tutte  le  forme  della  Divina  grazia  , 
ninna  a  voi  non  manca .  Afpettate  a- 
dunque  con  timore  1'  ultima  compar- 
ii, che  egli  farà,  e  vi  darà  forze  per 
confervarvì  fenza  macchia  fino  al  gior- 
no terribile  della  fua  venuta .  Iddio  è 
fedele:  perciò  in  luì  confido,  mentre 
egli  vi  ha  eletti  alla  ianta  focietà  del 
fuo  figlio  Gesù  Signor  noltro.  Vi  pre- 
go adunque  ,  ò  fratelli  miei ,  per  il  no- 
me di  lui  ad  unirvi  tutti  ne"  medelìmi 
l'entimemi ,  e  a  far ,  che  non  nafcano 
divifioni  tra  voi,  ma  a  dir  tutti, 
peniare  lo  ftelìb.  Poiché  mi  è  flato  fat- 
to conofcere  da'  figliuoli  di  Cloe  ,  che 
fono  tra  di  voi  de'  contraili,  e  che 
taluno  va  dicendo ,  io  fono  del  parti- 
to di  Paolo  ;  e  taluno  ,  io  fono  del  par- 
tito d'  Apollo;  altri,  io  di  quello  di 
Cefa;  altri  di  quelli  di  Crifto  .  E  che  ? 
Forfè  Gesù  Crifto  è  diviib  in  più  par- 
titi ?  Forfè  Paolo  è  fiato  crocififfoper 
voi 
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voi;  ovvero  fiete  flati  battezzati  nel 
nome  di  Paolo?  Ringrazio  Iddio,  Che 
non  ho  battezzato  alcuno  di  voi  fuori- 
chè  Crifpo,  e  Ca;o ,  affinchè  veruno 
non  abbia  ardire  di  dire,  che  è  bat- 
tezzato in  mio  nome.  Io  battezzai  an- 
cora la  famiglia  di  Stefana.  Del  rima- 
nente non  mi  fembra  aver  battezzato 
altri.  Poiché  GesùCrifto  non  miman- 
do a  battezzare,  ma  a  predicar'  1*  E- 
vangelìo:  e  a  predicar  quefto,  non  già 
con  cultura,  e  Audio  di  parole  ,  affin- 
chè il  rifpetto  dovuto  alla  Croce  di 
Crifto  non  ceda  ìl  luogo  alla  ftima  , 
che  fi  renderebbe  all'  eloquenza  delle 
parole.  Imperocché  V  eloquenza  della 
Croce  di  Crifto  fembra  agli  increduli 
perduti  e  indegni  una  feiocchezza  : 
Ma  appreffo  quelli,  che  anno  ricevu- 
ta la  grazia  della  falute,  come  fiamo 
noi ,  è  riputata  eloquenza ,  e  forza  Di- 
vina. Poiché  fi  dice  ne*  facri  libri .  («) 
Io 
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Io  manderò  in  perdizione  la  dottrina 
de'  fav;,  e  1*  accortezza  degli  uomini 
prudenti .  [ffj  E  dove  fono  ora  i  favi  di 
quello  fecolo ,  dove  gli  eruditi  ?  Dove 
fon  quelli ,  che  fhidiofamente  vanno  in 
traccia  della  gloria  di  quella  terra  - 
Non  ha  egli  Iddio  faputo  far  compa- 
rire fciocca  tutta  la  fcienza  del  mon- 
do? Siccome  i  dotti  del  fecolo  non 
poterono  penetrare  nella  cognizione 
di  Dio  colla  lor  fapìenza;  cosi  è  pia- 
ciuto a  Dio  di  dar  falute  a*  fedeli  per 
mezzo  della  predicazione  Evangelica, 
che  a'  mondani  fembra  una  ignoran- 
2a,  e  fciocchezza .  Poiché  i  Giudei 
addimandano  de'  miracoli ,  e  i  Greci 
defìderano  della  dottrina  .  Ma  noi  pre- 
dichiamo Criflo  Crocififfo  ,  che  i  Giu- 
dei deprezzarono,  come  cofavile;  e 
i  Gentili- come  ignorante,  e  ftolto  , 
Ma  appretto  quelli,  che  fon  chiamati 
alla  fede  ,  sì  Giudei ,  come  Greci ,  Cri- 
fto 
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fio  è  la  virtù  ftefla ,  e  la  fapienza  di 
Dio  .  Poiché  le  cofe,  che  procedon  da 
Dio  ,  comecché  fembrino  di  poco  con- 
to, fono  più  fubiimi  e  più  ftimabili 
di  tutte  quelle  degli  uomini  ;  e  co- 
mecché fembrino  deboli,  fono  più  pof- 
fenti  di  tutte  le  forze  de*  medefimi 
uomini .  Offervate  il  numero  di  quel- 
li ,  che  fono  fiati  chiamati  alla  fede  , 
ò  cari  fratelli,  vedrete ,  che  fra  di  lo- 
ro ve  ne  ha  pochi  de'  dotti,  fecon-i 
do  il  Mondo,  pochi  de*  patenti  ,  e_< 
pochi  de*  nobili .  Ma  Iddio  fceglie  i 
più  ftolti  tra  gli  uomini  per  confon- 
dere i  dotti ,  e  i  più  deboli  della  ter- 
ra per  confondere  i  più  potenti  e  ro- 
bu iti  ;  ed  elegge  le  cofe  più  vili  e  dis- 
prezzevoli ,  e  quelle  ,  che  fono  ftimatc 
da  nulla  per  avvilir  quelle,  delle  qua- 
li fi  fa  gran  conto  j  a  quello  effètto  , 
perchè  gli  uomini  non  fi  invanifeano 
davanti  a- lui.  Voi  fiete  quelli ,  che  fle- 
tè, mercè  di  Crifto  Gesù,  che  appreflo 
di  noi  è  la  vera  lcienza  >  e  la  vera  fa - 
pien- 
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pienza,  la  vera  ghtftizia,  la  fantifica- 
Zione,  e  I»  redenzione  noftra;  così  dob- 
biamo far  ciò-che  -è  detto  nella  Scrit- 
tura. Chi  vuol  gloriarli,  fi  glorii  fola 
nel  aoftro  Iddio . 

CAP.  II . 

Er  ciò  nel  venir*  io  a  voi  ,,  ò  miei 
*•  fratelli,  non  venni  con  difeor/i 
elevati,  pieni  di  dottrina  ad  annun- 
ciarvi le  verità  di  Gesù  Crifto*  Miim- 
maginai  di  non.  faper'  altro  ,  effen- 
tlo  tra  di  voi  ,,  fe  non  che  la  verità  di 
Gesù  ,  e  di  Gesù:  Crocifitto .  Io  mi  trat- 
tenni fra  di  voi  molto,  tempo  circon- 
dato da  miferie  ,  da  timori ,  e  da  (pa- 
venti.  In  tutto  quefto  tempo  i  miei 
ragionamenti  non  erano  telluri  di  pa- 
role tratte  dalla  feienza  ,  e  dall'  arte 
dì  persuadere  :  ma  erano  bensì  impiega- 
ti net  farvi  conofeere  i  doni ,  e  le  gra- 
zie del  Divino  Spirito;  ficchè  la  vo- 
ftra  fede  non  è  appoggiata  nella  fcpien- 
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za  umana,  ma  nella  virtù  di  Dio.  Non- 
dimeno tra  le  perfone  meglio  iftruite, 
e  dotte  nella  Santa  Fede  io  parlo  con 
fentimenti  più  pieni  dì  dottrina  :  ma 
non  della  dottrina,  né  del  fecolo  nè 
de'  più  eccellenti  uomini  del  fecolo,  i 
quali  prefto  fvanifeono.  Ma  parlo  fe- 
condo i  inifterj  della  fapìenza  di  Dio, 
Ja  quale  a  pochi  lì  è  mauìfeftata  ; 
che  prima  di  tutti  i  fecoli  era  defti- 
nata  a  dover  procacciarci  l' eterna  glo- 
ria .  Ella  non  fù  conofeiuta  da  alcuni 
de'  valenti  uomini  di  quello  fecolo; 
poiché  fe  1'  avellerò  conofeiuta ,  non 
averebbero  giammai  crocififfo  il  Rè 
della  gloria  .  Ma  fìccome  è  nella  Scrit- 
tura: [tQ  Egli  per  mezzo  del  fuo Divino 
Spirito  a  noi  rivelò  quel ,  che  1*  oc- 
chio non  ha  mai  veduto,  e  orecchio 
non  ha  udito,  e  mente  d'  uomo  non 
ha  mai  potuto  comprendere,  quello  , 
che  Iddio  ha  riferbato  foltanto  a  quel- 
li* 
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li,  che  I'  amano.  Lo  Spirito  Divino 
è  quello,  che  folo  penetra  in  tutte  le 
cofe ,  e  fino  nel  feno  dì  Dio .  Poiché 
con  che  conofce  1'  «omo  le  cofe  uma- 
ne, fe  non  che  collo  Spirito  umano? 
Parimente  non  vi  ha  le  non  che  lo 
Spirito  di  Dio ,  che  conofca  le  colè-* 
di  Dìo  .  Or  io  non  ho  ricevuto  da  Dio 
io  fpirito  di  quefto  Secolo,  ma  lo  Spi- 
rito di  Dio  ,  affinchè  poterti  conoscere 
la  qualità,  e  il  merito  de*  doni,  che. 
Iddio  ci  ha  compartiti:  De*  quali  io 
ragiono  non  già  con  parole  tratte  dall' 
umana  fcìenza  e  dottrina;  ma  con__» 
quelle,  che  infogna  il  Divino  Spirito, 
ulando  nel  parlare  di  cofe  fpirituaìi 
efprelfioni  adattate  allo  Spirito  Divi- 
no .  Ma  l'uomo  groffolano,  e  terre- 
no non  intende  ciò ,  che  viene  dal 
Divino  Spirito  :  è  appreffo  di  lui  Hna 
ftoltezza  j  nè'può  comprenderne  il  pre- 
gio ,  poiché  è  neceffario  confiderare—. 
lo  Spirito  Divino .  Ma  chi  è  pieno  di 
quello  Spirito,  di  tutto  giudica,  e  ra- 
giona 
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gìona  con  verità,  e  non  può  effere  da 
alcuno  riprefo.  Poiché  chi  vi  ha,  che 
fia  sì  penetrato  da  fentimenti  Divini, 
da  poter'  iftruire  altrui  ?  Io  all'  incon- 
tro fon  ripieno  de'  fentimenti  di  Ge- 
sù Crifto . 


Voi  però,  ò  fratelli  miei,  non  ho 


*■  potuto  ragionar?  ,  come  a  per- 
fone  fpirituali  ;  ma  ho  parlato  *  come 
ad  uomini  ancora  aggravati  dal  cor- 
po, e  fanciulli  nella  legge  di  Gesù 
Crifto  .  Io  vi  ho  dato  per  nutrimento 
del  latte,  e  non  per  anche  delle  vi- 
vande; poiché  non  n*  eri  ancora  ca- 
paci: ma  neppure  adeffo  lo  fiete ,  es- 
fendo per  anche  opprefiì  dalle  cofe_» 
terrene .  Ed  in  fatti  non  moftrate  voi 
d'  efier  tali,  ò  di  guidarvi  folo  fecon- 
do le  regole  della  umanità ,  qualora 
confervate  tra  di  voi  gelone ,  e  con- 
tratti S  Poiché  che  volete  voi  dire_*, 
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quando  l'  uno ,  ò  1'  altro  di  voi  va 
repetendo;  Io  fono  di  Paolo  ,  e  io  fon 
d'  Apollo  ?  Non  dimoftrate  d'  effer 
veramente  pieni  di  fentimenti  umani? 
E  chi  è  Apollo  Se  chi  è  Paoio  ?  Sono 
jMimftri  di  quel  Dio,  in  cui  avete  cre- 
duto ;  ciafcuno  de'  quali  ha  fatto  quel- 
lo, che  Dio  fteffo  gli  ha  dato  grazia—» 
d'  adoperare?  Io  piantai,  e  Apollo  ira 
adacquato  ciò  che  io  piantai.  Ma  pe- 
ro Dio  è  quello  ,  che  ha  dato  tutto  1* 
accrefcimento  alle  piante  .  Adunque  nè 
quel,  che  le  piantò,  nè  quel  che  le 
adacquò  ,  fono  qualche  cola  di  gran- 
de; ma  folo  Iddio,  che  dà  ad  effe  la 
forza  di  crefcere .  Quello  che  pianta, 
e  che  adacqua  fono  la  cofa  fteffa  ;  e 
ciafcun  di  loro  riceverà  la  mercede  , 
che  gli  lì  conviene  fecondo  la  fatica  , 
che  efercira .  Poiché  fumo  tutti  noi 
jiiiniftri  di  Dio;  e  voi  liete  un  terre- 
no coltivato  da  Dio,  una  fabbrica-» 
eretta  da  Dio.  lo  fecondo  la  grazia  , 
che  egli  mi  ha  dato ,  a  guifa  del  favio 
archi- 
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architetto  ho  gittato  i  fondamenti  di 
efla  fabbrica;  vi  ha  un'altro,  chi  fo- 
pra  di  effi  innalzai'  edifizio.  Ma  chi 
fà  ciò  ,  deve  ben'  oflervare  il  modo  , 
con  cui  lo  fà.  Poiché  quanto  al  fon- 
damento, iieffuno  può  gittarne  altro 
di  quello,  che  già  è  gittato:  mentre 
quefto  non  è  altro,  che  Gesù  Crifto 
medefimo,  e  la  lua  dottrina  .  Se  altri 
fopra  tal  fondamento  pone  oro  ,  ar- 
gento,  pietre  prezioie,  ovvero  legno, 
erbe  ,  e  ftecchi,  pretto  fi  conoscerà 
dall'  effetto .  11  giorno  terribile  del 
divin  giudizio  lo  manifefterà  ,  mentre 
allora  col  fuoco  fi-  farà  la  prova,  e_» 
coli'  efperimento  di  elfo  fi  vedrà  qual 
fia  flato  il  lavoro  di  ciafeuno,  che  ha 
edificato .  Se  l' edifizio  fovrapofto  re- 
citerà ,  chi  lo  inalzò  riceverà  la  fua_j 
mercede.  Ma  fe  1*  opera  di  qualcun* 
altro  non  refifterà  al  fuoco ,  efla  ro- 
vinerà certamente,  ed  egli  forfè  fi! 
falverà  ,  ma  con  gran  periglio.  Or 
dunque  Tappiate,  che  voi  fiete  il  Tem- 
G  z      ,  -  pio 
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pio  del  Signore  edificato  fopra  il  fon- 
damento di  Gesù  Crifto,  e  che  lo  Spi- 
rito di  Dìo  abita  in  voi.  Chi  viola  il 
tempio  di  Dio,  farà  mandato  in  per- 
dizione da  Dio  fteflb,  poiché  quefto 
Tempio  Divino,  quali  voi  liete ,  èfa- 
crofanto  .  Nell'uno  adunque  fi  laici  da- 
gli altri  fedurre,  ma  neppure  inganni 
Te  fteffo .  Se  qualcuno  tra  di  voi  cre- 
de ,  e  fembra  altrui  effer  faggio  fecon- 
do il  mondo,  umiliando  fe  delio  fi 
tenga  per  ignorante ,  affine  di  acquifta- 
re  la  vera  fapienza .  Imperocché  la_> 
fetenza  di  quefto  mondo  è  ignoranza 
appreffo  Dio.  Poiché  dicefi  nella  Scrit- 
tura Santa  (  a  )  :  Deluderò  ben'  io  i  favi 
nella  loro  accortezza  ;  e  in  altro  luogo  : 
(*)  11  Signore  ben  conofee  ,  che  i  pen- 
fieri  de'favj  fon  vani.  Nettuno  di  voi 
adunque  s'  invanifea  per  effer  difee- 
polo  d'  un'  uomo ,  ò  d'  un'  altro .  Poi- 
ché tutte  le  cofe  fono  da  Dio  ordinate 
alla 
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alla  fola  fantificazione  dell'  anima  vo- 
ftra ,  ò  fia  Paolo ,  ò  Apollo  ,  ò  Cefa ,  ò 
fia.ua  le  cofe  appartenenti  alla  vita  ,  o  la 
morte  (Iella,  ò  fiano  le  prefenti ,  ovve- 
ro le  future ,  tutte  fon  dirette  alla  volìra 
fantificazione ,ea  condurvi a  Dio .  Poi- 
ché voi  fiete  dedicati  a  GesùCrifto,  e 
Gesù  Grillo  ha  folo  riguardo  a  Dio . 

CAP.  IV. 

I  nr  Li  uomini  debbono  tener  noi  co- 
^""^  me  Miniftri  di  Crifto,  e  come 
diftributori  de*  mifterj  divini.  E*  dun- 
que davederfi,  quanto  ciafeuno  di  noi 
fia  fedele  efecutore  del  fuo  miniftero. 
Quanto  a  me  poco  m'  importa  ,  che 
ò  voi,  o  qualfivoglia  altro  uomo  giu- 
dichi delia  mia  fedeltà.  Io  non  porto 
di  me  fteffo  giudizio  alcuno  ;  perchè 
quantunque  io  non  polla  riconvenir 
me  d'  alcun  difetto  in  quello  genere, 
non  per  quello  io  intendo  d' effer  giu- 
flificato  davanti  a  Dio,  che  è  quello, 
a  cui  fta  il  giudicarmi.  Neppur  voi 
G  3  dun- 
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dunque  vogliate  giudicare  avanti  tem- 
po ,  prima,  che  venga  il  Signore  a_j 
giudicare,  e  che  egli  metta  in  chiaro 
ciò,  che  è  naicofto  dentro  le  tenebre, 
e  manifefti  i  penfieri ,  e  i  fallimenti , 
«he  ha  avuto  ciafcuno  .  Allora  avrà 
ognuno  la  dovuta  lode  da  lui  .  Io  ho 
dette  tutte  le  cofe  antecedenti,  adattan- 
dole a  me ,  e  ad  Apollo  per  voftra_» 
iftruzione  ,  acciocché  nelF  efempio  no- 
ftro  apprendiate,  che  niun  di  voi  de- 
ve follevarfi  fopra  1*  altro  ,  per  pacio- 
ne, che  vi  prenda  per  alcuno,  tenen- 
do le  regole  da  me  dinanzi  preferii-- 
tevi.  Imperocché  che  ha  egli  taluno 
da  dover  diftinguerfi  da  un'  altro  ?  Che 
pregio  può  egli  avere,  che  non  1*  ab- 
bia ricevuto  ?  E  fe  T  ha  ricevuto  da 
altri  ;  perchè  dunque  gloriartene  ,  co- 
me fe  non  Ì'  avelie  ricevuto  da  alcu- 
no ?  Sì  veramente  voi  fiete  pieni  d* 
ogni  virtù,  fletè  ricchi,  e  abbondan- 
ti ,  potete  fenza  di  noi  giungere  al  re- 
gno del  Cielo ,  fe  DÌO  voglia ,  che  vi 
giun- 
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giunghiare:  ficchè  noi  lìamo  nel  bea- 
to Regno  con  voi.  Noi  lìamo  gli  Apo- 
ftoli  del  Signore  ,  e  lìamo  da  lui  de- 
ftinati  a' mali  eftremi:  lìamo  fpettaco^ 
lodi  tormenti  agli  Angeli,  e  agli  uo- 
mini .  Sì  noi  fumo  gli  fciocchi  per 
amore  dì  Gesù  Crìfto,  e  voi  liete  i 
prudenti  nella  dottrina  di  Crilto  ; 
noi  debili,  voi  gagliardi  -t  voi  nobili, 
noi  vili.  Fino  ad  ora  abbiamo  foffer- 
to  la  fame,  e  la  fere,  e  fiamo:  andati 
mal  veftiti,  lìamo  flati-  percalli  con_» 
fchiaffi,  e  ridotti  fenza  aver  dove  abi- 
tare .  Noi  colle  noftre  mani  lavoria- 
mo, nè  vìviamo  in  ozio.  Se  ricevia- 
mo delle  ingiurie,  e  delie  maledizio- 
ni,rendiamo  delle  benedizioni;  fe  lìa- 
mo perfeguitati ,  lo  l'offriamo  con  pa- 
zienza .  Se  lìamo  calunniati ,  preghia- 
mo per  i  noftri  calunniatori .  Siamo  di- 
venuti  appreli'o  il  mondo  quafi  la  fec- 
cia ,  e  il  dilprezzo  di  tutti .  Tutto  ciò 
io  non  dico  per  cagionarvi  confufio- 
ne  ?  ma  per  ammonirvi  come  miei  fi- 

G  4  gliuo- 
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gliuoli  cariflìmi .  Poiché  quantunque^ 
voi  abbiate  molti  maeflri  nella  fcienza 
di  Gesù  Crifto ,  non  avrete  però  mol- 
ti, che  vi  amino  come  fe  foflero  vo- 
ftri  genitori  :  Or  io  per  mezzo  della  i 
mia  predicazione  v' ho  generato  a  Ge- 
sù Crifto  .  Vi  prego  adunque  di  vole- 
re imitar  me,  come  io  imito  Crifto  . 
Perciò  io  ho  mandato  da  voi  Timo- 
teo, che  è  uno  de  figli  miei  più  ca- 
ri, ed  è  fedele  al  Signore ,  da  cui  fa- 
rete avvertiti  fopra  li  miei  fentimen- 
ti  tutti  indrizzati  al  fervizio  di  Gesù 
Crifto ,  fecondo  i  quali  dò  i  miei  infe- 
gnamenti  dovunque  vado  per  la  Chie- 
fa  di  Dio  .  Sicché  alcuni  di  voi  fnn  ■ 
divenuti  fi  arroganti ,  come  fe  io  non 
fofiì  più  per  ritornar  da  voi .  Quan- 
to prima  verrò ,  fe  piacerà  a  Dio  ,  ed 
efaminerò  non  già  la  maniera  di  par- 
lare di  quelli,  che  anno  prefo  arro- 
ganza, ma  bensì  le  loro  virtù.  Poi- 
che  il  regno  del  Signore  non  fi  acqui- 
la con  ragionamenti,  ma  folo  colla 
>  -  virtù 
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virtù.  Ditemi  dovrò  io  venire  arma- 
to di  feverkà  ,  ovvero  pieno  di  ca- 
rità ,  e  di  Spirito  manfueto? 

CAP.  V . 

^1  dice,  che  fra  di  voi  ila  un  pec- 
catodi  fornicazione,  ed  un  pec- 
cato tale ,  che  neppur  fi  fente  fra  i  Gen- 
tili ,  cioè ,  che  un  tale  vive  con  la_» 
moglie  di  fuo  padre.  E  voi  avete  co- 
raggio d'  invanirvi ,  e  non  piuttofto 
piangete,  e  vi  ingegnate  di  toglier  di 
mezzo  a  voi  chi  ha  fatto  fimil  delitto? 
Io  certamente ,  che  coli'  animo  fono 
coftà  prefente  ,  benché  lontano  col  cor- 
po ,  ho  già  proferito  la  mia  fentenza 
contro  colui  ,  che  V  ha  commetto.  Voi 
congregati  nel  nome  del  noftro  Signor 
Gesù  Crifto,  e  col  fentimento,  e  auto- 
rità mia  pieni  della  virtù  del  medefi- 
fimo  Gesù  Crìfto ,  dovete  abbandona» 
coftuì  a  Satanaffo ,  affinchè  tormenta- 
to forte  nel  corpo ,  la  fiia  ajuma  refti 
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falva  nel  giorno,  in  cui  Gesù  Crifto 
Signor  noftro  verrà  a  giudicarla  .  E 
voi  non  avere  certo  ragione  d'  inva- 
nirvi dopo  aver  tra  di  voi  ammetto 
un  difordine  tale  .  Nonfapete  voi,  che 
un  poco  di  fermento  nella  mafia  delia 
farina,  tutta  1'  altera  ,  e  la  corrompe  ? 
Or  dunque  gittate  via  quefto  vecchio 
fermento,  acciocché  a  guiià  del  no- 
vello pane,  che  nel  tempo  Pafquale 
formali  fecondo  la  legge  Ebrea  ,  Voi 
ancora  fiate,  come  quello,  azzimi,  e 
liberi  da  ogni  corruzzione.  Imperoc- 
ché il  tempo  Paiquale  è  venuto  .  Gesù 
Criflo  è  quello  ,  che  a  guila  di  pas- 
quale Agnello  è  flato  uccifo,  e  immo- 
lato .  Per  lo  che  facciamo  il  noftro  ci- 
bo in  quefto  beato  tempo,  non  già  del 
vecchio  pane  fermentato,  cioè  !  aitia- 
mo le  azzioni  piene  del  fermento  del- 
la malizia,  e  della  iniquità;  ma  del 
pane  azzimo,  e  intraprendiamo  pen- 
fieri  animati  dalla  fchiettezza  ,  e  dalla 
verità.  Vi  ho  già  Ggnificato  in  queila 
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mìa  lettera ,  che  non  dovete  commu- 
nicare  co'  fornicatori.  Non  ho  voluto 
dire  con  ciò,  che  voi  vi  fepariate  da 
quelli ,  de'  quali  è  pieno  il  mondo  , 
avari,  rapaci,  adoratori  degli  Idoli; 
altrimenti  doverefle  ufcire  dal  mon- 
do .  Ma  di  prefente  intendo  fcriver- 
vi,  che  nella  Chiefa  medefima  voi  non 
viviate  con  quello  ,  che  quantunque  fi 
dica  voftro  fratello,  è  però  fornicato- 
re, ò  avaro,  ò  affezionato  agli  Idoli, 
ò  maledico ,  ò  dedito  al  vino  ,  ò  rapa- 
ce :  non  dovete  con  queflo  tale  nep- 
pur  porvi  a  menfa  .  Quanto  a*  vizio- 
fi  ,  che  fon  fuori  della  Chiefa  ,  non  toc- 
ca a  me  a  giudicarne:  Ma  quanto  a 
quelli,  che  fon  dentro  di  ella,  non  ap- 
partiene egli  anche  a  voi  di  effer  cau- 
ti,  e  avvertiti  ?  Di  quelli ,  che  fon  fuo- 
ri Iddio  darà  il  fuo  giudizio  .  Penfate 
or  voi  a  togliere,  e  gittare  fuora  il 
male,  che  ita  fra  di  voi . 

CAP. 
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CAP.  VI. 

J-J  Affando  ad  altro  ;  è  egli  vero  ,  che 
avvi  tra  voi  chi  nell'  occafio- 
ne  di  controversa  con  altri ,  vuol'  es- 
fer  giudicato  piuttosto  dagli  iniqui  a- 
doratori  degli  Idoli,  che  da'  Criftia- 
ni? Non  fapete  voi,  che  quefti  faran- 
no quelli ,  che  nella  fine  de'  Secoli 
giudicheranno  tutto  il  mondo?  Orfe 
dunque  voi  Criftiani  darete  giudizio 
fui  mondo  tutto ,  volete  ora  credervi 
incapaci  di  dar  giudizio  dicontrover- 
fie  picciolilfime ,  che  nafcdiio  tra  di 
voi?  Non  fapete  voi,  che  da  noi  fa- 
ranno giudicati  gli  Angioli  reprobi  , 
comecché  sì  pieni  di'fcienza?  Quan- 
to più  ragionevolmente  adunque  po- 
tremo giudicare  delle  cofe  di  quefta—t 
vita  ?  Se  voi  avete  qualche  controver- 
fia  profana  da  giudicare  ,  piuttofto  , 
che  un'  Idolatra ,  prendete  per  giudi- 
ci quei  Criftiani ,  che  nella  Chiefa  fo- 
no 
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no  i  più  difprezzevoli .  E  dico  ciò  per 
confondervi:  Poiché  forfè,  che  non 
vi  ha  tra  di  voi  nefiuno  uomo  faggio, 
che  pofla  efler  giudice  nelle  difficol- 
tà, che  nafeono  tra'  fuoi  fratelli?  II 
contratto,  voi  direte,  Ila  tra  Criftia- 
no,  e  Criftiano ,  onde  non  conviene 
che  fia  giudice  parimente  un  Criftia- 
no :  Ma  non  fuccede  quefto  anche  fra 
gli  Infedeli  ?  Orsù:  fia  male,  che  voi 
vi  conftituifchiate  nelle  voftre  difficol- 
tà un  giudice  tra  di  voi  :  Ma  perchè 
dunque  non  foffrire  piuttofto  i  danni , 
e  gli  affronti,  che  vi  fon  fatti?  per- 
chè non  diifimulate  le  frodi ,  che  fono 
tifate  contro  di  voi?  Ma  che?  Cia- 
feuno  cerca  d*  effer*  il  primo  a  far 
torti ,  e  a  teffer  frodi  ;  e  quel ,  che  è 
peggio,  fa  quefto  co'  fuoi  fratelli .  Che? 
non  fapete  forfè ,  che  i  malvagi  non_j 
entreranno  nel  regno  di  Dio  ?  Deh  non 
vogliate  di  grazia  ingannarvi.  Nè  i 
fornicatori ,  nè  gli  adoratori  degli  Ido- 
li ,  né  gli  adulteri ,  ne  i  diffoluti ,  nè 
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gli  avari ,  nè  gli  ubriacofi  ,  nè  i  mor- 
moratori, nè  i  rapaci  faranno  a  parte 
nel  Divin  regno.  Certamente  voi  pel 
pattato  fiete  ft.it i  macchiati  di  quelli 
vizj;  ma  di  prefente  fiete  lavati,  liete 
fantificati ,  fiete  giuftificati  nel  nome 
del  Signor  noftro  Gesù  Crifto,  e  nel- 
lo Spirito  del  noftro  Dio.  Adunque-» 
voi  dovete  fuggire  le  cofe  ancora  , 
the  farian  lecite  .  Molte  cofe  certa- 
mente mi  farian  lecite  ,  che  non  è  es- 
pediente ,  che  io  faccia.  Per  quanto 
io  pofla  far  tutto  ;  nondimeno  io  non 
farò  nulla ,  quando  il  farlo  mi  renda 
foggetto  a  qualche  vizio  ,  e  a  qualche 
fervil  paflìóne.  Il  cibo,  per  modo  d* 
efempio,  è  fatto  ,  perchè  ce  ne  nutria- 
mo ,  e  il  noftro  ventre  è  fatto  per  es- 
fer  nutrico  j  ma  non  mi  abuferò  di  es- 
fo,  perchè  Dio  è  padrone  di  quello  , 
e  di  quefto  ,  può  diftrugger  V  uno,  e 
P  altro,  quando  gli  piaccia.  11  corpo 
noftro  all'  incontro  non  è  fatto  per 
darli  a*  fenfuali  piaceri »  è  fatto  per 
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fervire  il  Signore  j  e  Iddio  è  il  padro- 
ne del  nollro  corpo .  Iddio  è  quello , 
che  ha  fatto  rivivere  il  corpo  del  no- 
ftro  Signor  Gesù  Crifto,  e  colla  fila 
fuprema  virtù  farà  rivivere  anche  H 
noftro .  Non  fiamo  adunque  padroni 
di  valercene  come  ci  piace  .  Non  fape- 
te  voi ,  che  i  voftri  membri  fono  come 
membri  di  Gesù  Crifto  ?  Vorrete  per 
tanto  fervirvi  delle  voftre  membra,  e 
farle  fchiave  d*  una  vii  donna  ?  Nò  . 
Sappiate  ,  che  quello  che  fi  pone  con* 
una  fimil  femina ,  fa  di  due  una  fola  per- 
fona.  Poiché  dice  in  tal  propofìto  la 
Scrittura  i  Saranno  due  in  un  fol  cor- 
po .  Ma  chi  fta  unito  al  Signore ,  fa_. 
un* unione  con  lui  tutta  fpirituale ,  qua- 
li folle  uno  fpirito  folo*  Fuggite  dun- 
que la  fornicazione  .  Tutti  gli  altri 
peccati ,  che  1'  uomo  fa ,  fono  vera- 
niente  fuori  del  corpo  :  ina  quello,  che 
pecca  di  fornicazione,  pecca  veramen- 
te con  tutto  il  corpo.  Or  non  fapete  , 
che  il  voftro  corpo  è  Tempio  dello  Spi- 
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rito  Santo,  che  riflette  in  voi,  che_J 
viene  da  Dìo,  e  che  fa  si,  che  voi 
non  liete  più  voftri?  Poiché  fiere  fla- 
ti comprati  con  un  prezzo  ben  gran- 
de ,  quale  è  quello  del  {angue  di  Ge- 
sù Crifto .  Rendete  dunque  gloria  a_» 
Dio,  e  rifpettate  lui,  cui  recate  den- 
tro i  voftrì  Corpi. 

CAP.  VII. 

Ifpetto  a  ciò,  che  mi  avete  fcrit- 
■**  to  riguardante  lo  flato  matrimo- 
niale; Vi  dico,  che  è  cofa  lodevole  L' 
attenerli  affatto  dalle  femmine  ,  ma  per- 
chè ciafeuno  non  è  sì  continente  da 
fcir  ciò ,  così  per  isfuggire  la  fornica- 
zione può  ciafeuno  uomo  tenerli  la_j 
fua  moglie  ,  e  ciafeheduna  donna  avere 
il  marito  fuo.  Il  marito  deve  fodisfa- 
re  alla  moglie  ,  e  la  moglie  al  marito . 
Non  ha  la  donna  autorità  Copra  il  fuo 
corpo,  mal' ha  il  marito;  e  parimente 
I'  uomo  non  l'ha  fopra  U  fiio,  ma  ben- 
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sì  la  fua  moglie .  Non  dovete  per  tan- 
to negarvi  fcambie  voi  mente  ciò,  che 
è  ragionevole  ,  fe  ciò  non  fu  per 
fcambiévole  volontà,  e  per  alcun  tem- 
po, affine  di  poter  meglio  attendere 
all'  orazione:  ma  fuccemvamente  ri- 
mettetevi nel  dover  voftro,  affinchè  il 
Demonio  non  fi  valga  della  voftra  con- 
cup ifeenza  per  tentarvi.  Dico  quefto 
non  già  per  modo  di  precetto,  mo 
per  condefeendenza  alla  debolezza  u- 
mana .  Del  refto  bramerei ,  che  tutti  voi 
folte  nello  (lato ,  in  cui  fono  io  :  Cia- 
feuno  però  ha  ricevuto  da  Dio  una  gra- 
zia adattata  al  di  lui  bifogno ,  quelli 
d'  una  forta,e  quegli  d'  un'  altra_> . 
Quanto  alle  vergini ,  e  vedove  :  Sarà 
bene  per  loro  fe  lì  confervino  nella 
flato  ,  in  cui  fono  io .  Che  fe  non  pos- 
tano effer  continenti  ,  piuttofto  fi  de- 
terminino al  matrimonio.  Poiché  è 
meglio  eflere  nello  flato  matrimonia- 
le ,  che  elTer  tormentati ,  e  vinti  dalla 
coiicupifccaza .  Quelli  poi ,  che  fono 
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congiunti  in  matrimonio  ,  debbon  fa- 
pere  ,  che  non  fon'  io ,  che  il  cornane 
do,  ma  il  Signore  fteflpi  cioè,  che  la 
moglie  non  deve  fepararfi  dal  fuo  ma- 
rito* Che  fc  fi  fepari,  dovrà  reftare_> 
fcnza  altro  fpofia ,  ò  riunirti  col  (uo 
marito .  Così  ancora  il  marito  non  deve 
licenziare  la  moglie  .  Per  il  rimanen- 
te, ia  dico,  benché  il  Signore  in  ciò 
non  abbia  dichiarata  la  fua  volontà  , 
fe  qualche  uomo  fedele  ha  per  moglie 
una  infedele,  e.  quella  fi  accordi  a  vi- 
ver con  lui ,  non  deve  fepararfi  da  lei  : 
E  fe  alcuna  donna  parimente  fedele  ha 
per  marito  un'infedele,  e  quefti  ft  con- 
tenta di  far  vita  con  eflo  lei»  effa  non 
deve  difiroirfi  da  quefto .  Poiché  il  ma- 
rito infedele  refta  fpeflo  fantificatp  dalla 
moglie  fedele  j  e  la  donna  infedele  dall' 
uomo  fedele .  Altrimenti  feparandovi 
i  figliuoli  feguendo  lì  infedeltà,  reite- 
riamo macchiati  d'  errore  ;  e  in  tal  cafo 
fono  fantificati .  Che  fe  la  moglie ,  ò  ma- 
rito infedele  fi  voglia  feparare ,  fi 
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pari  pure,  e  il  marito,  ò  moglie  cri- 
ftìana  potrà  unirti  in  altro  matrimo-' 
nio,  non  eflendo  più  obbligato  alla 
foggezzione  della  unione  primiera-.  ; 
mentre  vuole  Iddio  ,  the  viviamo  norr 
in  contratti come  l'aria  fe  continuane 
la  prima  congiunzione,  ma  colla  fua 
fanta  pace .  Imperocché  come  può  la- 
pere  la  donna,  ò  il  marito  fedele,  fe? 
li  riulcirà  di  falvare ,'  continuando  la 
fua  unione,  il  maritò-,  ò  moglie  infé-' 
dele  P  io  infegno  in  tutte  le  Chiefe  , 
e  ho  infegnato  quefta  regola  :  Ghc_* 
ciafcuno  camini  con  pace  per  quella 
ftrada  ,  in  cui  lo  pone  il  Signore  ,  e 
faccia  quel!'  efercizio,  che  égli  gli  ha 
allignato  .  Se  qualcuno  ha  voluto  egli , 
che  nafca  nella  gente  circoncifa,  non 
fi  congiunga  in  matrimonio  con  per- 
fona  incirconcifa  ;  e  fe  taluno  è  nàto 
tra  gli  incirconcifi  rion  per  quello  fi 
circoncida.  L' elfer  circoncifo  non  è 
cofa  eflenziale,  neppure  l'  effer'  incir- 
concil'o:  ina  lo  è  bensì.  1*  oflervanza 
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de*  Comandamenti  di  Dio  .  Similmen- 
te ciafcuno  deve  perlìftere  in  qtiella^* 
profeflìone,  nella  quale  Iddio  1'  ha  chia- 
mato. Se  voi  fiete  per  volontà  di  Dio 
della  condizione  di  fchiavi ,  non  vi 
anguftiate  perciò:  ma  fe  potete,  e  che 
Dio  lo  voglia ,  che  voi  acquisiate  la 
libertà,  non  dovete  ricalare -Hi  profit- 
tarvi di  tal'  occafione .  Chi  è  piaciu- 
to al  Signore,  che  fia  in  quefto  Mon- 
do fchiavo,  è  come  te  folle  refo  libe- 
ro davanti  a  lui  ;  e  lìmiimente  quello  , 
che  per  firn  volontà  è  libero  di  con- 
dizione, è  fchiavo  di  Crifto.  Poiché 
voi  fiete  flati  comprati  a  prezzo  del 
di  lui  Sangue  :  onde  voi  veramente  non 
dovete  riputarvi  fchiavi  degli  uomini. 
Parimente  io  dico,  che  ciaicun  di  voi, 
purché  fia  volontà  di  Dio ,  perfifta  in 
quello  flato,  a  cui  egli  é  chiamato  . 
Perciò  parlando  delle  vergini,  io  non 
fo  ,  che  vi  fu  precetto  dato  dal  Signo- 
re fopra  di  qoefto  flato  :  Ciò ,  che  io 
dico,  il  dico  per  modo  di  configlio  , 
come 
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come  quello,  che  fono  flato  per  niife* 
ricordia  di  Dio  fcelto  ad  aflìftervi  eoa 
fedeltà,  e  fchiettezza .  Io  credo  a- 
dunque  ,  che  quello  flato  fia  buono,  per 
1'  incomodi ,  che  reca ,  e  per  le  ne- 
ceflìtà ,  in  cui  pone  lo  flato  contra- 
rio :  ficchè  è  molto  comodo  all'  uomo 
confervarfi  nel  celibato .  Ma  fe  voi 
liete  congiunti  in  matrimonio ,  non_* 
dovete  cercare  d'  eflerne  fciolti  i  e  fc 
liete  fenza  compagnia  matrimoniale  è 
meglio  nou  cercarla.  Poiché  le  1'  uo- 
mo avrà  prefo-  moglie,  non  avrà  già 
commeflo  peccato;  nè  fe  una  fanciul- 
la fi  fpoferà,  non  farà  peccato;  M* 
converrà,  che  I"  uno  ,  e  1*  altra  fi  fog- 
gettìno  a  quelle  tribolazioni,  che  re- 
ca quefto  flato .  Ho  per  voi  tutta  la 
condefeendenza.  Ma  quefto  io  voglio 
dirvi  però,  fratelli  miei.  La  durato—, 
di  quefta  vita  è  breve:  conviene,  che 
chi  è  congiunto  in  matrimonio  fi  im- 
magini quali  di  non  efferlo  per  fa  bre- 
vità del  tempo,  in  cui  viveri  in  quel- 
li j  io 
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lo  flato.  E'  chi  fi  trova  in  miferio» 
non  fi  affligga,  come  di  cofa  durevo- 
le j  e  chi  ha  deile  confolazioni ,  non 
troppo  vi  fi  affezzioni.  Chi  poi  ha  ac- 
quietato roba  ed  averi ,  fe  nfc  confide- 
ri  come  poffetìbre  pafleggiero .  E  chi 
ufa  delle  cofe  del  mondo,  ne  ufi  con 
indifferenza,  e  come  fe  non  ne  ufas- 
fe.  Poiché  tutte  quefte  belle  apparen- 
ze del  Mondo  ,  tutte  padano  a  un_^ 
tratto  .  Perciò  vorrei,  che  voi  fofie 
quanto  è  poilibile  fenza  penfieri  uma- 
ni. E  chi  è  fenza  Conforte,  ha  folo 
penderò ,  e  cura  dì  piacere  à  Dio  in 
tutte  le  cofe  ,  che  lui  riguardano  ;  Ma 
chi,  è  congiunto  in  matrimonio,  ha 
penfiero  anche  alle  cofe  del  mondo,  e 
a'  modi  di  piacere  alla  fua  Conforte  , 
e  così  refta  1'  anima  fua  divifa  .  Pari- 
niente  la  vergine,,  eia  donna  non  ma- 
ritata penfa  folo  alle  cofe ,  che  riguar- 
dano Dio,  ed  è  così  fama  di  corpo, 
edifpirito.  E  quella,  che  è  congiun- 
ta col  marito,  per  piacere  al  conforte, 

vi",  %  pcul'a 
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penfa  anche  alle  cofe  mondane.  Tut- 
te quelle  cofe  io  vi  dico  per  giova- 
mento voflro ,  non  già  per  mettervi 
un  legame,  e  un'  obbligo  in  ciò:  m$ 
foio  vi  propongo  quello,  che  è  one- 
fto ,  e  che  vi  polla  dar  comodo  mag- 
giore di  pregare  il  Signore  fenza  -  di- 
fturbo.  Se  taluno  crede,  che  confer- 
vandofi  io  cafa  una  donzella,  che  ha 
pallaio  1'  età  nubile ,  ridondi  ciò  in  po- 
co fuo  decoro  ,  e  per  evitar  tal  male 
convenga  collocarla  in  matrimonio  , 
faccia  egli  cip ,  che  gii  par  meglio  re  f 
egli  non  fa  peccato,  fe  [a  fa  ipofa.E 
all'  incontro  quello,  che  nell'  animo 
ftio  fi  è  determinato  di  coiifervar  ver- 
gine la' fua  figlia,  perchè  non  ha  al- 
cuna iieceflità  di  maritarla,  ed;  è  pa- 
drone della  propria  fua  volontà,  e_* 
perchè  giudica  bene  di  ciò  fare,  egli 
fa  molto  bene  a  effettuarlo  ,  Quindi 
quello,  che  colloca  in  matrimonio  U. 
fua  figlia,  fa  benej  e  quello,  che  non 
U  colloca  fa  meglio.  Quanto  alia  don- 
li  4  u*. 
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na  maritata  ,  ella  è  legata,  e  obbliga- 
ta alle  leggi  del  matrimonio  finché  vi- 
ve il  di  lei  marito.  Che  fe  quelli  fi- 
nirà  dì  vivere,  ella  refterà  libera:  può 
per  tanto  fpofarfi  di  nuovo  a  chi  le_# 
pare,  purché  ciò  faccia  nella  fanta  vo- 
lontà del  Signore  .  Ma  fecondo  il  con- 
iglio mio  ella  farà  più  felice ,  fe  re- 
fterà come  ella  è;  e  fe  non  di'  ingan- 
no ,  Iddio  è  quello ,  che  mi  illuni  ina 
'a  dar  tal  configlio . 


Uanto  a  quello,  che  mi  vieneJ 


addimandato  intorno  all'  ufo  che 
può  farfi  de'  cibi  offerti,  e  facrifica- 
ti  agli  Idoli,  fo  molto  bene,  che  tut- 
ti pretendono  di  poter  decidere  in 
ciò,  e  di  ragionar  fottilmente .  Maio 
dico ,  che  il  troppo  fapere  il  più  delle 
volte  genera  prefunzione  t  e  all'  incon- 
tro la  vera  carità  criftiana  corrobo- 
ra fempre  più  nella  virtù,  e  nel  timor; 


CAP.  Vili. 


di 


CAP.  Vili.  tu 
di  Dio  .  Se  vi  è  qualcuno  tra  voi,  che 
abbia  prefunzione  di  fapere,  io  gli  fo 
dire ,  che  egli  non  ha  ancora  impa- 
rato le  regole  di  ben  fapere .  E  fe  all'- 
incontro qualcuno  di  voi  è  veramente 
amante  di  Dio  ,-  quello  può  dirli  ,  che 
fappia  ;  perchè  fa  ,  e  conofce  i  preg; 
infiniti  di  lui .  Ma  rifpetto  a'  cibi,  che 
fono  flati  offerti  agli  Idoli;  Noi  bea 
fappiamo,  che  1*  Idolo  non  è  nulla-, 
nel  mondo ,  e  che  non  ha  potenza  al-, 
cuna,  mentre  non  vi  ha  altro  Dio  ; 
che  uno  folo  .  Poiché  quantunque  vi 
abbia  molti ,  che  fon  chiamati  Dei  sì 
in  Cielo,  come  in  terra  (  dacché  pur 
troppi  veggiarno  Dei ,  e  Padroni  nel 
mondo  );  noi  altri  Criftiani  fappia- 
mo, che  non  vi  ha  altri ,  che  un  Dio 
fommo  Padre  ,  da  cui  tutte  le  cofe  de- 
rivano ,  e  che  noi  fumo  tutti  fuoi ,  e 
che  in  oltre  vi  ha  un  fol  Padrone^, 
cioè  Gesù  Crifto  ,  per  cui  tutte  le  co- 
fe fono  create,  e  noi  fumo  ciò,  che 
fumo  per  lui.  Ma  non  tutti  anno  ui» 
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piena  cognizione,  da  dover  ragiona- 
re in  quefta  maniera.  Avvene  alcu- 
ni >  che  avendo  opinione  ,  che  fia  nell* 
Idolo  qualche  foftanza ,  fi  cibano  con 
tal  credenza  de'  cibi  all'  Idolo  lacri- 
ficati,  e  così  refta  la  loro  anima  con- 
taminata, perchè  debile  di  cognizio- 
ne ,  ed  inferma .  Del  re  Ilo  i  cibi  col- 
la loro  diverfità  non  ci  rendono,  nè 
{limabili,  nè  biatfmevoli  appretto  Dio. 
Poiché  anche  cibandoci  più  di  una  co- 
fa,  che  d'un'  altra  non  diveiighiamo 
più  perfetti ,  e  non  cibandocene  meno 
perfetti.  Ma  oflervate però,  che  que- 
fta libertà  di  cibarvi  non  (e r va  d'  in- 
ciampo agli  fpiriti  deboli.  Poiché  fe_* 
taluno  vedrà  una  perlina  ,  che  abbia 
riputazione  di  dotto,  affiso  alla  Tavola, 
dove  nano  vivande  offerte  agli  Ido- 
li ,  prenderà  1'  efempio  di  mangiar*' 
anch'  effo  delle  ftefle  vivande.,  ancor- 
ché nel  iùo  debite  fpirito  abbia  giu- 
dicato,  che  qùefio  fia  un  difetto  .  On- 
de quefto  voftro  fratello  pei- Ja  ftiroa.,1 

e.-','  che 
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che  ha  della  dottrina  d'un*  altro  ra- 
derà colla  fua  debolezza  in  peccato,  $ 
quello  voftro  fratello,  io  dico,  per 
cui  è  morto  Gesù  Crifto.  Quindi  fe_^ 
dà  fcandalo  a  qualche  voftro  fratello, 
ed  offende  la  di  lui  debol  cofcienza, 
peccate  contro  Gesù  Crifto .  Per  la ... 
qual  cofa  fe  la  qualità  del  cibo  può  ca* 
gionare  fcandalo  a  un  mio  fratello  ,■ 
non  mangerò  carne  in  tutta  la  vita 
mia ,  per  non  recare  al  mio  fratello 
oecafìone  di  caduta. 


Per  darvi  !'  efempio  in  me,  io 


godo  della  libertà ,  di  cui  godo- 
no gli  altri  j  fono  Apoftolo  anch'  io  . 
Veddi  ancor'  io  Gesù  Signor  noftro  , 
Voi  fiete  pure  il  frutto  delle  fatiche-» 
da  me  fatte  ne!  nome  del  Signore.  E 
fe  non  merito  d'  effer  nominato  Apo- 
ftolo.rifpetto  agli  altri  ,  Io  fono  riflet- 
to a  voi  .  Poiché  voi  fiete  davanti  a 
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Dio  il  contrafegno  del  mìo  Apoftdia- 
to .  Così  io  rifpondo  per  mia  cKfefa  a 
quelli ,  che  fopra  dì  ciò  mi  fanno  del- 
le domande  :  perchè  non  avrò  io  dun- 
que facoltà  di  efigere  da  voi  onde  ci- 
barmi, e  bevere  ?  Non  mi  farà  per- 
meilo dì  condurre  meco  ne' mìei  viag- 
gi una  femmina  criftiana,  come  fan- 
no gli  altri  Apoftoli,  e  fratelli  in  Cri- 
flo  Signore ,  e  fpecialmente  Cefa  ?  Dun- 
que folamente  Barnaba  ed  io  non  ab- 
biamo facoltà  di  così  operare?  Ma_» 
qual  è  quel  faldato,  che  militi  fènza 
paga  ?  Chi  è  quello,  che  pianti  una  vi- 
gna, e  non  goda  del  frutto  di  effa  ? 
Chi  è  quel  Pallore,  che  guidi  il  greg- 
ge ,  e  non  gufti  del  fuo  latte  ?  E  che  ? 
Quel  che  dico,  è  forfè  un  fentimento 
folamente  umano  ?  Non  dice  ciò  anche 
la  legge  ?  Nella  legge  di  Mose  ftà  fcrit- 
to .  C  a  ]  Non  legherai  la  bocca  al  Bue  , 
che  è  occupato  ne!  battere  il  frumen- 
to.  Or  dunque  ,  che  forfè  ha  avuto  Id- 
dio  un'  affetto  particolare  per  i  Bovi  Z 
(«j  Dcutet.  XXf.  4.  Ma 
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Ma  fono  cileno  quelle  cofe  dette  per 
noi  :  poiché  quelle  parole  ancora  fo- 
no fcritte  a  noftro  oggetto .  Che  chi 
ara,  deve  arare,  e  chi  batte  il  mie- 
tuto deve  battere  colla  fperanza  di 
godere  de'  frutti.  Ed  in  fatti  è  ella-* 
gran  cofa ,  fe  noi ,  che  abbiamo  getta- 
to ne*  voftri  cuori  femi  di  ricchilfìma 
mette  fpirituale  ,  raccolghiamo  qualche 
frutto  della  voftra  mette  profana  ì  Se 
gli  altri  efercitano  fopra  di  voi  il  lor 
potere  ,  perchè  non  potremo  far  lo 
fletto  ancor  aoiì  Eppure  noi  non  ci 
lìamo  valli  di  quefta  autorità  :  a  tutto 
ci  fottoponghiamo  con  pazienza,  alfi- 
ne di  non  dare  altrui  alcuno  Scanda- 
lo,  e  di  non  feemare  la  ftima  al  San- 
to Evangelio  dì  Crifto.  Eppure  voi  fa- 
pete  ,  che  quelli ,  i  quali  anno  qualche 
minirtero  nel  Tempio ,  fi  alimentano 
colle  facoltà  del  Tempio  ftelTo;  e  quel- 
li ,  che  fervono  all'  Altare ,  entrano  a 
parte  delle  cofe  offerte  fopra  il  mede- 
iùno  Altare .  Noa  altrimenti  il  Signo- 
re 
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re  ha  difpofto,  che  quelli,  che  predi- 
cano il  fuo  Evangelio,  vivano  de' frut- 
ti della  loro  predicazione.  Ma  io  non 
mi  fono  fervito  dì  tal  facoltà  :  nè  feri- 
vo quefto,  perchè  intenda,  di  godere 
de' fopranominati  vantaggi;  poiché  mi 
è  più  caro  il  morire,"  che  foftrire  il 
danno  dì  perdere  alcuna  parte  di  quel- 
la gloria  immortale,  che  afpetto  .  Im- 
perocché dall'  annunziar  1'  Evangelio 
non  ridonda  in  me  gloria  alcuna;  men- 
tre mi  è  importo  di  farlo  per  neceffi- 
tà,  e  guai  a  me  fe  non  lo  aniìunziaffi; 
onde  é  che  fe  io  di  volontà  mia  libe- 
ra il  faceflì,  meriterei  qualche  mer- 
cede; ma  facendo  quefto  non  per  mia 
elezione,  ma  per  ordine  di  Dio  devo 
lenza  altro  oggetto ,  che  d'ubbidire, 
adempiere  il  miniftero ,  che  mi  é  fla- 
to commeffo .  Ili  che  dunque  fta  il  mio 
merito  per  ottener 'la  mercede?  Nel 
predicar T  Evangelio  fenza  alcuna  re- 
munerazione umana  ,  e  nel  valermi  di 
quefta  poteftà ,  che  mi  dà  la  fama  prer 
dica- 
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dicanone  ferina  alcuno  iinerefle  terre- 
no. Poiché  io  ero  Ubero,  e  non  fog. 
getto  a  veruno:  ma  mi  fon  fattofervo 
di  tutti  col  fine  di  guadagnar  più  nu- 
mero, che  pplfibil  fofle  ,  alia  fede,  s-» 
alia  grazia  .  Perciò  tra  i  Giudei  io.  ari 
fono  accomodato  a'  coftumi  loro  per 
guadagnar  a' Dio  i  Giudei  :  così  quan-> 
tunque  io  no»  foni  fottopofto  alla  leg- 
ge Molaica,  mi  fono  adattato  a  lo- 
ro ,  che  erano  foggetti  ad  effa  legge  , 
affine  di  fard  acquifto  di  quelli  per  la 
fanta  fede  :  e  comechè  io  non  fia  pri- 
vo di  una  legge,  che  mi  governi ,  men- 
tre rifpetto.(  e  ubbidifco  la  legge  di 
Dio ,  e  profelfo  la  legge  di'  Crifto  ;  non- 
dimeno io  mi  fono  famigliar izzato  an- 
che con  quelli ,  che  non- --co ridicevano 
alcuna  vera  legge  j  come  fe  ancor'  io 
non  ne  conofceili  alcuna ,  affine  di  gua- 
dagnare anche  quelli  alla  Religione  di 
Crifto.  In  trattare  colle  perfone ancor 
deboli  nella  fede  mi  fon  pofto  in  ifta- 
ta  di  debolezza ,  per  fare  acquifto  de', 
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deboli  :  mi  fono  in  tutte  le  cofe  acco- 
modato a  tutti  per  procurare  a  tutti 
falute .  Tuttociò ,  che  io  fò ,  il  fò  per 
la  propagazione  dell' Evangelio,  affiti- 
che  io  entri  a  parte  del  premio,  che 
effo  ci  promette.  Sappiamo  pure,  che 
anco  nella  corfa  de'  giuochi  Olimpici 
tutti  corrono  verfo  lo  fteffo  fine,  ma 
vi  ha  tra  di  loro  un  folo ,  che  confe- 
guifce  il  premia  :  Così  doviamo  cor- 
rere noi  ancora  ìn  quella  vita  in  ma- 
niera da  ottenere  1*  eterna  mercede  . 
In  oltre  tutti  quelli ,  che  vogliono 
efercitarfi  nel  giuoco  della  Lotta,  lì 
attengono  da  tutte  le  cofe,  che  poffon 
loro  pregiudicare  ;  eppure  ciò  fanno 
per  ottenere  una  corona  corruttibile  : 
e  noi  all'  incontro  afpiriamo  a  una  » 
che  è  eterna ,  e  incorruttibile .  Perciò 
io  fe  non  corro  per  la  via  più  incer- 
ta, e  men  ficura,  e  contratto  nella-* 
lotta ,  non  contralto  per  ferire  inutil- 
mente 1'  aria  co'  miei  urti ,  ma  morti- 
fico il  mio  corpo ,  e  lo  tengo  fchiavo 
dell*  ' 
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della  ragione  per  timore,  che  dopo  aver 
predicato  1'  eterna  felicità  agli  altri , 
io  non  ne  fia.  efclufo  . 

CA  P.  X. 

I  Mperocchè  conviene  avvertire ,  o 
A  Fratelli,  che  i  Padri  noftri  paffa- 
ron  tutti  il  Mar  roffo  fcorti  dalla  nu- 
vola celefte  e  miracolofa,  e  tutti  fol- 
to la  condotta  di  Mose  furono  bene- 
ficati ,  sì  per  il  paffaggio  del  Mare  , 
come  per  1'  effetto  della  nube  Divina 
(*)•  Tutti  fi  cibaron  dello  fte(fo  ci- 
bo fovrano,  e  fpirituale  (è)  ;  tutti  fi- 
nalmente bevvero  la  ftefla  acqua  mi- 
racolofa (  c  )  :  poiché  bevevano  di 

?[uella  ,  che  feguitava  paflb  paffo  il 
or  viaggio ,  e  che  era  fcaturita  da_» 
una  rupe  ,  la  quale  era  la  figura  di  Ge- 
I  sii 

(a)  Efcdo  XIII.  23.  XIV.  zi. 

Numer.  IX  .  21 . 
f»  Efodo  XVT.  r<  . 
(0  Efodo  XVlh  6.  Numer.  XX.  II. 
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sù  Criito.  Ma  Iddio  non  volle  più  ol- 
tre continuare  a  beneficarli .  Mentre 
quafi  tutti  reftarono  morti  nel  defer- 
to (  a  )  .  Or  tutto  ciò  è  accaduto  , 
perchè  l'offe  una  figura ,  e  un'  efcm- 
pio  dà  iftruir  noi ,  acciochè  non  aves- 
femo  de'  defiderj  fregolati ,  come  eb- 
bero i  Padri  no  Uri .  [£]  Perchè  nes- 
futio  di  noi  diveniffe  adoratore  d'Ido- 
li, come  fecero  alcuni  di  eiii,  e  come 
è  fcritto  (  c).  11  popolo  mercè  la  Di- 
vina mite  ricord  ia  ebbe  di  che  abbon- 
devolmente  cibarli  e  bevere,  e  ingra- 
to fi  alzò  ,  e  incominciò  a  vaneggia- 
re :  perchè  neffuno  fi  abbandonatici 
alle  diflblutczze  ,  (^)  come  alcuni  di 
loro  fecero  ,  in  un  giorno  ventitre- 
mila  di  loro  in  pena  caddero  morti; 
perchè  niuno  di  noi  tentalie  il  giufto 
rifen- 


f«)  Numcr.  XXVI.  6a.  65. 
(b)  Salmo  CV.  14. 
CO  Frodo  XXX".  6. 
(4)  Nwner.  XXK  1. 


riferimento  di  Crifto  j  (a)  ficcome 
alcuni  di  loro  tentarono  I'  ira  Divi- 
na, e  perirono  per  il  morfo  de'  Ser- 
penti: e  perchè  finalmente  nefiuno  fi 
doieffe  de'  giudizj  di  Dio ,  come  fi  dol- 
fero  alcuni  di  elfi  ,  e  furono  uccifi  dall' 
Angelo  fterminatore.  [è]  Poiché  tut- 
te quefte  cofe  accadevano  agli  Ebrei, 
perchè  dovevano  effer*  una  figura  del- 
le cole  future:  e  furono  fcritte,  per- 
chè ferviffero  di  avvertimento  a  noi^ 
che  fuma  venuti  in  quel  tempo,  nel 
quale  doveva  adempirli  ciò,  che  era 
fiato  predetto ,  e  figurato  in  tutti  ì 
fecoli  indietro  .  Perciò  ,  chi  di  voi  ha 
prefiinzione  d'  effer  robufto  di  forze_* 
per  foftentarfi,  fi  guardi  di  non  cade- 
re .  Deh  non  vi  efponete  alle  tenta- 
zioni ftraordinarie,  contentandovi  di 
quelle,  che  pur  troppo  ne  reca  la_j 
noftra  umanità.  Iddio  è  fedele,  e  man- 
tiene le  fue  promette Egli  non  per- 
I  2.  met-  ■ 

(4)  Numer.  XXI-  5.  6  -  ~~       1  ! 
(b)  Numec.  X/.  1.  XiV.  I. 
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metterà,  che  abbiate  tentazioni  fbpe- 
riori  alle  forze  voftre  ,  ma  colla  tenta- 
zione farà  sì  che  voi  abbiate  un*  aflìften- 
za  proporzionata  ,  per  poter  refìfter- 
gli .  Perciò  non  cercate  le  tentazio- 
ni ;  fuggite  la  compagnia  degli  adora- 
tori degli  Idoli .  Io  parlo  a  perfone  , 
che  annofenno:  voi  tìefli  dovete  giu- 
dicare dell'  importanza  di  ciò,  che  io. 
vi  dico.  Qualora  voi  partecipate  del 
Calice  Santo,  che  per  noi  fi  benedi- 
ce ,  non  è  egli  vero ,  che  partecipate 
del  Sangue  di  Gesù  CrittoS  e  qualora 
Vi  cibate  del  pane ,  che  noi  diftri- 
buiamo  ,  non  entrate  a  parte  del  Cor- 
po Santiflimo  del  Signor  nortro  S  Poi- 
ché fi  rapprefenta  in  quefto  pane,  e-, 
in  quefto  Santiflimo  Corpo  quello  del- 
la Chiefa:  mentre  per  molti,  che  fìa- 
mo,  formiamo  tutti  un  Ibi  corpo  ,  qua- 
lor  partecipiamo  del  facrofanto  pane 
medeiìmo.  Or  vedete  quel  che  fanno 
i  profani,  e  increduli  Ebrei  ?  forfè-* 
ammettono  a  cibarfi  delle  vittime  of- 
fa- 
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ferte  ,  altri,  che  quelli,  i  quali  lòn_* 
degni  di  fervir*  all'  altare?  Cos'i  dun- 
que io  non  vi  dico,  che  ciò,  che  è 
flato  facrificato  agli  Idoli,  lìa  qualche 
cofa  di  facro,  e  che  gli  Idoli  fteffi  va- 
glia  no  qualche  cofa  :  ma  non  può  ne- 
garli ,  che  ciò  ,  che  i  Gentili  facrifìca- 
no  ,  V  offrono  a'  Demonj  .  Or  io 
non  permetterò  giammai,  che  voi  cì- 
bandovene  divulghiate  compagni  de' 
Demonj .  Non  è  giufto  ,  che  voi  fteitì 
beviate  al  Calice  del  Signor  noftro,  e 
nel  mede-fimo  tempo  al  calice  de'  De- 
molì;.  Non  è  giufto,  che  voi  entriate 
a  parte  della  menfa  di  quello,  e  del- 
le vivande  diquefti.  Perchè  vogliamo 
noi  ciò  facendo ,  irritar  lo  fdegno  di 
Dio  3  Pretendiamo  forfè  di  opporci  al- 
-  la  fua  volontà  (limandoci  più  forti  dì 
lui?  Egli  ci  infegiia ,  che  per  quanto 
alcune  azioni  fiano  permeile,  non  per 
■  quefto  è  fempre  onefìo  di  farle  .  Mol- 
te cofe  fono  a  me  lecite  ,  ma  non  fo- 
no di  buona  edificazione  per  il  mio 
I  i  prof- 


Ij4  Lettera  I.  a'  Corinti 
proilimo.  Or  nell'uno  deve  penfar  fel- 
lamente a  ciò,  che  è  buono  per  lui, 
ma  penfar'  ancora  a  quel,  che  è  buo- 
no per  gli  altri.  Perciò  voi  dovete  ci- 
barvi di  tutto  quello,  che  vi  vien  da- 
vanti, non  dimandando  di  donde  ven- 
ga, affine  di  non  turbare  la  voftra,  e 
V  altrui  cofeienza  ;  poiché  Iddio  ha__. 
fatto  tutto  quello,  che  è  fopra  la  ter- 
ra ,  e  fua  è  quefta  ,  e  ciò  ,  che  la  riem- 
pie (n):  E  fe  qualcheduno  degli  In- 
fedeli vi  invita  a  meufa,  e  vi  piace  d* 
andarvi,  mangiate  quello  chevi  è  pre- 
fentato,  nè  dimandate  nuila  fopra  di 
ciò  reftando  in  buona  cofeienza.  Ma 
fe  poi  alcuno  dirà,  che  ciò,  che  vi  è 
prefentato,  fia  flato  offerto  agli  Idoli, 
allora  non  dovete  cibarvene  per  noti 
fcandalizzare  quello ,  che  vi  ha  avver- 
tito di  ciò  ,  e  per  lalvare  la  cofeienza; 
non  dirò  già  la  voftra ,  ma  quella  de- 
gli altri  ,  che  fon  prefonti .  Poiché 
co- 


(*)  Salmo  XXIII.  i.  Eccll.  XVII.  31, 
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come  polliamo  noi  fervirci  della  liber- 
tà, che  abbiamo  con  (bandaio  del!a_» 
coscienza  altrui?  fé  entriamo  a  parte 
di  quelli  terreni  cibi,  mercè  la  grazia 
di  Dio ,  che  ce  li  concede  ,  perchè  in 
quella  cofa  fteffa,  in  cui  dobbiamo  ren- 
dergli grazia,  vorremo  offenderlo  con 
eccitar  gli  altri  a  mormorare  di  noi  ì 
Or  dunque  ò  mangiate  ,  ò  beviate ,  ò 
qualunque  altra  cola  facciate ,  fatelo 
per  la  gloria  di  Dio.  Procurate  di  non 
dar'  occafione  d'  inciampo  nè  a'  Giu- 
dei, nè  a'  Gentili,  nè  alla  Chiefa  di 
Dio,  Così  ini  ftudìo  di  fare  io  in  tut- 
te le  cofe  cercando  di  fodisfare  a_» 
tutti,  nè  andando  in  traccia  di  quel- 
lo, che  giova  a  me,  ma  di  ciò,  che 
è  utile  a  molti ,  affinchè  acquiftino  i* 
eterna  fallite  . 

CAP.  XI. 

IMitate  adunque  me  ,  come  io  imita 
Gesù  Crifto  .   Approvo  ,  fratelli 
miei,  che  in  tutte  le  veftre  azioni  vi 
I  4  tara- 
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rammentiate  di  me  ,  e  delle  mie  paro- 
le ,  e  che  ritenghiate  a  memoria  gli 
infegnatnenti ,  che  vi  ho  dato  .  Vo. 
gito  adunque,  che  voi  lappiate,  che_» 
uccotne  capo  dell'  uomo  è  Crifto  ,  co- 
sì capo  della  femina  è  1'  uomo ,  e  di 
Crifto  è  capo  Iddio  fletto  .  Per  tanto 
fe  l'uomo,  qualora  fi  ponga  a  fpiegar 
le  Scritture,  òa  far'  orazione ,  il  fac- 
cia col  capo  coperto ,  disonora  Crifto, 
che  è' il  di  lui  Capo:  E  la  donna,  che 
annunzj  divine  profezie  ,  e  preghi  il  Si- 
gnore col  capo  feoperto  ,  fà  difònore 
al  fuo  capo ,  che  è  1'  uomo ,  da  cui 
deve  diftinguerfi  per  la  modeftia,  ed 
è  quafi  lo  fteffo,  che  fe  alla  foggia  di 
quello  fi  radeffe  i  capelli  .  Or  dunque 
fe  non  vuol  tener  il  capo  coperto ,  lo 
rada.  Ma  fe  è  indecente  per  una  don- 
na iltofarfi,  ò  raderti,  adunque  vada 
colla  tefta  velata .  L'  uomo  certamen- 
te non  deve  andar  col  capo  coperto  , 
riia  móftrar  deve  la  fua  fronte ,  che 
rapprefenu  per  gloria  di  Dio  la  di 
lui 


C«.  XI.  137 
lui  iniagine  [  a  3  :  ma  la  femìna  colla_i 
fua  modeftia  deve  far*  onore  all'  uo- 
mo, da  cui  depende.  Poiché  ££]noa 
fu  nella  creazione  tratto  V  uomo  dal- 
la femina  ,  ma  quefta  da  quello  j  e  non 
fù  creato  1'  uomo  per  lei ,  ma  bensì  el- 
la per  ajuto  dell'  uomo.  Perciò  Ìa_» 
donna  deve  col  velo  ,  che  terrà  fu  la 
fronte  indicare  la  poteftà ,  che  ha  1' 
uomo  fopra  di  lei,  e  nel  tempo  fteiTo 
far  ciò  per  rifpetto  a'  Minìftri  della—* 
Chiefa  .  Vuole  però  Iddio  ,  che  nel  ti- 
mor fatuo  di  lui  non  Ci  fepari  la  calta, 
unione  nella  Chiefa  dell'  uomo  colla 
femmina  ,  e  di  quefta  con  quello  .  Poi- 
ché ficcome  quefta  fù  prodotta  dal  la- 
to di  quello ,  così  1'  uomo  fù  creato 
per  la  donna,  e  ambedue  fono  oper* 
di  Dio .  Ma  lafcio  giudicare  in  ciò  a 
voimedefimi:  é  egli  conveniente ,  che 
una  femmina  dtfeoperta  lì  prefenti  da- 
vanti a  Dio  a  porgergli  preghiere .  La 


(a)  Genefi  /,  ìó, 

(b)  Gcnefi  11.  23. 
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fteffa  natura  ci  infegna,  che  ficcomc  è 
vergognofo  per  1*  uomo  di  nutrire,  e 
coltivar  la  fua  chioma ,  così  è  decente  , 
e  onorevole  per  la  femmina  il  colti- 
var la  fua,  poiché  i  capelli  fon  dati  a 
lei  in  luogo  di  velo.  Che  fe  vi  ha  chi 
voglia  fopra  di  ciò  repugnare,  e  in- 
trodur  contefe,  fappia ,  che  appreffo 
di  noi  non  regna  cotefta  ufanza  ,  nè 
regna  nella  Chiefa  di  Dio  .  Io  vi  do 
quefto  avvertimento ,  perchè  non  pos- 
ib  lodare  il  coftumc ,  che  avete  di  ra- 
dunarvi per  contrattare  tra  di  voi,  in 
vece  di  adunarvi  per  la  migliore  istru- 
zione dell'  anime  voflre  .  Primieramen- 
te io  fento,  che  qualora  voi  fiete  rac- 
colti nell'  adunanza  Eccletiaflica  na- 
fcono  tra  di  voi  delle  divifioni  fopra 
diverfi  punti,  nè  fon  lungi  dal  creder- 
lo ;  poiché  qualche  contralto  nelle  co- 
fe  facre  ancora  vuole  la  neceffìtà,  che 
vi  fia ,  acciocché  fi  inanifeftino  me- 
glio fra  di  voi  quelli,  che  fon  prova- 
tile ftabili  nelle  verità  Criftiane-.. 

Adun- 
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Adunque  quando  vi  adunate,  io  io  i 
che  voi  non  vi  unite  per  rapprefenta- 
re,  come  doverefte,  1'  ultima  Cena_» 
del  Signor  noftroGesù  Crifto  .  Poiché 
cìafcuna  condizione  di  perfone,  come 
fento,  fi  prende  la  parte  feparata  del- 
la cena  pubblica  per  abufarlehe  ;  e -ac- 
cade, che  fatta  la  diftribuzione  con__» 
difuguale  forte ,  avvi  chi  rimane  con 
fame ,  e  chi  efce  fazio ,  ed  ubriaco  . 
E  che?  Non  avete  voi,  ò  ricchi,  le 
voftre  cale ,  dove  poter  mangiare  ,  c 
bevere  a  fazietà  3  perche  venite  a  pro- 
fanare la  Chiefa  l'anta  di  Dio,  e  a  re- 
car confufione  a  quelli ,  che  in  cafaj 
loro  non  anno  di  che  cibarli  ?  Che  deg- 
gio  io  dirvi?  volete^  che  io  forfè  vi 
lodi?  In  ciò  certo  non  polio  lodarvi. 
Poiché  io  ho  fentito  da  Gesù  Crifto 
medelimo,  lìccome  a  voi  altre  volte 
ho  inlegnato ,  che  egli  in  quella  not- 
te ,  in  cui  fi  ordiva  il  fuo  tradimen- 
to, prefe  cenando  del  pane,  e  ren- 
dendo grazie  a  Dio  lo  ruppe ,  e  dine 
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a'  compagni:  Prendete,  e  mangiate  ; 
che  quello  è  il  mio  corpo  ftefio,  che 
per  fallite  voftra  farà  confegnato  alla 
morte*  Fate  in  avvenire  voiqueft'iftef- 
foia  memoria  di  me.  Similmente  dopo 
aver  terminata  la  cena  prefe  il  Calice 
dicendo:  Quefto  Calice  è  il  pegno  d' 
una  nuova  lega  formata  con  Dìo  mer- 
cè lo  fpargi'mento  del  Sangue  mio:  Fa- 
te ancor  voi  quefto  fletto,  qualunque 
volta  bevete  in  memoria  mia  .  Poiché 
qualunque  volta  vi  ciberete  di  quefto 
pane,  e  beverete  di  quefto  Calice-*  , 
rapprefenterete  la  morte  del  Signor 
jioffro  Gefù  Crifto ,  e  tal  rapprefe  Man- 
za durerà  fino  all'  ultima  ma  venuta . 
Per  lo  che  chiunque  fi  ciberà  inde- 
gnamente di  quefto  pane  ,  e  beverà  in- 
degnamente al  Calice  del  Signore  , 
farà  reo  d'  aver'  oltraggiato  il  Corpo  , 
e  il  Sangue  di  Gesù  Criflo .  Ciafcuno 
adunque  faccia  prima  efperienza ,  e  fi 
aflìcuri  della  fua  purità  ,  e  poi  fi  pon-.. 
ga  a  cibarli  di  quefto  pane,  e  beva-» 
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di  quefto  Calice  .  Poiché  chi  fi  ciba 
di  quello,  e  beve  di  quefto  inde- 
gnamente, fi  prepara  ad  una  condanna 
fevera  nell*  ultimo  dì  del  giudizio  , 
mentre  non  diftingue  il  Corpo  di  Ge- 
sù Crjfto  dall'  altro  cibo  comune-*  < . 
Quefta  è  poi  la  cagione ,  che  molti  tra 
di  voi  fon  puniti  colle  infermità ,  e  co* 
travagli ,  e  molti  colla  morte  .  Che  fe 
noi  ftem'  faceflemo  un  diligente  efame 
e  penitenza  delle  noftre  colpe,  certo, 
che  non  farebbemo  condannati ,  e  pu- 
niti da  Dio  .  £  mentre  Iddio  ci  punì- 
fee  in  quefta  vita,  ci  avverte,  perchè 
non  fiimo  poi  condannati,  come  lo 
faranno  i  feguaci  del  mondo.  Perciò 
fratelli  miei,  quando  vi  adunate  eccle- 
fiafticamente  a  mangiare  inficine,  fate 
ciò  tutti  uniformemente ,  e  affettate- 
vi fcambievolmente  prima  di  dar  prin- 
cipio.  Se  alcuno  ha  meftiero  di  nutrir- 
ai, mangi  in  fua  cafa;  che  altrimen- 
ti abufando  di  quelle  facrofante  ce- 
ue ,  voi  vi  efporrefte  al  giudizio  fe* 
vero 
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vero  di  Dio  ..  Quanto  aite  altre  cofe  , 
io  darò  loro  dilpofizione ,  ed  ordine 
alla  mia  venuta . 


Uantoa'doni,  che  derivano  dal 


Divino  Spirito  ,  quefto  è  quello, 
che  ho  da  dirvi  :  Siccome  voi  ben  vi 
rammentate ,  quando  eravate  tra  la  tur- 
ba de'  Gentili  ,  privi  d'  ogni  dono 
Spirituale  andavi  ad  adorare  de*  muti 
Simulacri ,  feguendo  ciecamente  quel- 
li, che  là  vi  guidavano.  Perciò  io  vi 
dico  chiaramente,  che  Io  fpirito Divi- 
no fpira  nella  Chiefa  fedele  ,  e  che_* 
nefluno  può  parlare  col  linguaggio  dì 
effo  Spirito,  fé  egli  è  oltraggiatore ,  e 
nemico  di  Gesù  Crifto .  All'  incontro 
uiffuno  può  con  vero  fentimento  in- 
vocare Gesù  Crifto ,  fe  non  è  morto 
dal  Divino  Spirito.  Quefto  fteflb  Spi- 
rito è  quello ,  che  produce  ,  e  che  di- 
ftribuifce  a  ilio  talento  i  divini  doni . 
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Vi  è  diftinzioue  di  inmifter;  :  ma  tut- 
ti quelli,  che  1'  efercitano,  fervono 
allo  fletto  Signore.  Vi  è  diftinzione  di 
operazioni,  ma  tutti  quelli,  che  ope- 
rano fon  regolati  dallo  ftefTo  Dio,  il 
quale  è  cagione  di  tutte  le  maraviglia- 
le azioni  di  ciafcheduno  ,  poiché  quan- 
do in  alcuno  lo  Spirito  Santo  fi  ma- 
nifefta  con  doni  fopranaturali ,  ha  per 
oggetto  1'  utilità  altrui .  Quindi  è,  che 
a  taluno  egli  da  un  linguaggio  pieno 
di  fapienza  e  fublimità,  a  taluno  un_» 
parlar  pieno  di  una  dottrina  ,  e  di  una 
faenza  fecondo  i  lumi  del  medefimo 
Spirito,  ad  altri  la  confidenza  nel  me-» 
delimo  per  intraprender  cofe  ftraordi- 
narie  ,  ad  altri  la  grazia  di  rifanare-» 
per  virtù  fua  le  infermità,  ad  alcuno 
concede  una  potenza,  e  una  facoltà 
prodigiofa,  ad  alcuno  il  dono  di  pro- 
fezia, ad  altri  il  poter  diftinguer  l'in- 
terno altrui,  ad  altri  il  parlar  divertì 
linguaggi,  ad  altri, finalmente  il  poter 
tutti  intenderli .  E  tuttociò  produce  , 
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ed  opera  il  medefimo ,  e  foto  Spirito 
Divino  ,  diftribuendo  i  Tuoi  doni  a  eia- 
Cenno,  come  gli  piace  :  Imperocché  non 
altrimenti ,  che  il  noftro  corpo  è  una 
cofa  fola,  comecché  fia  compofto  di 
molte  membra;  e  comecché  le  membra 
di  e(To  fiano  molte ,  nondimeno  for- 
mano un  fol  corpo:  così  accade  del 
corpo  mifteriofo  di  Gesù  Crifto .  Men- 
tre tutti,  ò  fiano  Giudei,  o  Gentili, 
ò  fchiavi,ò  liberi,  tutti  fumo  battez- 
zati col  medefimo  Spinto  di  Gesù  Cri- 
fto per  formar  un  fol  corpo;  e  tutti  fia- 
mo  nutriti,  e  abbeverati  dallo  ftefib, 
e  folo  Spirito  colla  fra  fanta  dottri- 
na, e  fanti  infegnamenti.  Poiché  an- 
co il  corpo  umano  non  è  formato  d* 
un  folo,  ma  di  molti  membri  ;  e  fe  il 
pié  dicetfe  che  per  efier  piede  e  non—, 
la  mano,  non  appartiene  alla  compofi- 
zione  del  corpo ,  per  quello  potrebbe 
eglidirfi,  effer*  alieno  dal  corpo?  E 
fe  1'  orecchio  diceffe,  che  non  effen- 
do  egli  un  occhio,  none  membro  del 
cor- 
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corpo,  non  Io  farà  egli  per  quello  ? 
Poiché  fe  tutto  il  corpo  confifteffe  aelT 
occhio,  dove  ftarebbe  1'  udito?  e  fe_» 
nell'udito  ftefle  tutto  il  corpo,  che  fa- 
ria  dell'  odorato  ?  Or  dunque  Iddio  ha 
collocato  ciafcun  membro  del  corpo, 
nel  luogo,  che  a  lui  meglio  è  piaciu- 
to :  e  fe  tutti  i  membri  follerò  un  fo- 
Io ,  dove  farebbe  il  corpo  ?  Quindi  è, 
che  molti  effóndo  i  membri ,  nondime- 
no il  corpo  è  unfolo,  E  1'  occhio  non 
può  dire  alla  mano  :  Io  non  ho  meftie- 
ro  del  tuo  ajuto;  nè  'I  capo  a'  piedi  : 
voi  non  mi  fletè  neceffarj  ?  Che  all'  in- 
contro quelle  membra,  che  nel  noftro 
corpo  fembrano  più  deboli ,  fono  le 
più  neceffarie  :  E  quelle,  che  in  lui  cre- 
diamo effer  le  più  ignobili,  fornichia- 
mo di  ornamenti  più  abbondanti,  e 
quelle  che  fono  le  meno  decenti,  fo- 
no con  più  decenza  da  noi  tenute*  . 
Quelle  decenti  non  anno  meftiero  dì 
altro  ornamento .  Mà  Iddio  ha  rego- 
lato talmente  il  corpo,  che  quelle  par- 
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ti  che  anno  bil'ogno  di  maggiore  aflì- 
ftenza  foffero  più  riipettate ,  e  confi- 
derete .  Tutto  ciò,  perchè  non  fegua 
divisone  nel  noflro  corpo:  ma  anzi 
perche  tutte  le  parti  dì  elio  lìano  fcam- 
bievolmente  intente  allo  fteflo  ogget- 
to ,  per  moio  che  le  una  fofFre ,  tut- 
te le  altre  l'offrono  infieme  con  lei  \  e 
fe  una  di  effe  ha  piacere  ,  V  anno  al- 
tresì tutte  le  altre.  Voi  adunque  fiete 
membri ,  che  formate  il  corpo  rappre- 
fentato  da  Crifto,.  e  membri  relativi 
ad  altri  (invili  membri  .  Alcuni  dique- 
fti  Iddio  ha  voluto  che  nella  Chiel'a_> 
fiano  in  primo  luogo  Apoftoli ,  altri  di- 
poi Profeti,  ed  altri  in  tèrzo  luogo 
precettori ,  e  ftruttori  .  Quindi  altri  ha 
voluto  che  abbiano  il  dono  de*  mira- 
coli ,  altri  quello  di  curare  le  infermi- 
tà, altri  quello  di  aififtere,  e  guidare 
altrui  ,  altri  la  facoltà  di  parlar  più 
linguaggi,  ed  altri  quella  d*  intende- 
re il  linguaggio  ofeuro  de*  Profeti .  Or 
dunque  tutti  deggion'  eflere  Apoito- 
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li ,  tutti  Profeti ,  e  tutti  Precettori  ? 
Tutti  avranno  H  dono  de'  miracoli  , 
tutti  potranno  fanar  malatie  ,  tutti 
avranno  il  dono  delle  lìngue,  tutti  doi 
vranno  far  l*  interpetri  ài'  Profeti  ? 
Ciafcun  di  voi  deve  cercare  quei  do- 
ni ,  che  non  fono  i  più  fplendidi ,  ma 
che  fono  più  utili  alla  Chic  fa.  Ma  ec- 
co, che  io  voglio  moftrarvi  quale  è  la 
ftrada  più  eccellente ,  e  più  degna  per 
giungere  alla  perfezione  .  ■ 


Ovete  fapere,  che  fe  io  avelli  il 


■■""^  dono  di  poter  parlare  i  linguag- 
gi di  tutti  gli  uomini ,  e  degli  Ange- 
li ancora,  e  folli  privo  della  Divina-* 
carità ,  io  non  farei  altro  che  come 
uno  ftromento  dì  rame  fonante ,  e  co- 
me un  cimbàlo,  che  percoffo  fa  udir 
una  voce .  E  fe  averti  il  dono  di  pro- 
fetare i  e  di  conofeere  tutti  i  più  fu- 
Mifttì  miftérj ,  e  fòlli  dotato  di  unaj 
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fcienza  univcrfale  ,  e  fe  aveflì  ancora 
tanta  fede  nella  Divina  potenza  ,  che  po- 
tei!! trasferire  de*  monti,  e  non  aveftì 
poi  la  fanta  carità ,  io  farei  un  nulla .  In- 
oltre fe  diftribuifli  per  alimentare  i  po- 
veri tutte  le  mìe- facoltà,  e  fe  ancora 
io  lafciaffi  gittare  il  mio  corpo  ftelfo 
alle  fiamme  ;  e  folli  fetiza  la  carità  ; 
tutto  ciò  nulla  mi  gioverebbe  .  Ma  co- 
me è  fatta  quefta  carità  ?  Ella  è  pa- 
ziente, ella  è  cortefe  :  La  carità  non 
è  invidiofa,  non  fa  nulla  inconfidera- 
tamente,  non  s'  invanifce,  non  è  am- 
biziofa  ,  non  cura  le  cofe  proprie  ,  non 
è  facile  ad  irritarli,  non  penfa  finiftra- 
mente,  non  fi  rallegra  nelle  reità  :  ma 
bensì  iì  compiace  della  verità.  Tutto 
foffre ,  crede  tutto  ciò  che  deve  cre- 
derfi,  tutto  ciò  fpera,  che  deve  fpe- 
rarfi,  in  tutto  è  fofferente.  La  carità 
mai  non  vien  meno  ,  benché  il  dono 
di  profetare  ceffi ,  e  quello  di  parlar 
linguaggi  diverfi  ci  fia  tolto  da  Dio, 
e  la  fcienza  fopranaturaie  ci  manchi  . 
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Poiché  tutte  le  cognizioni ,  che  abbia- 
mo, per  grandi  che  fìano,  fono  im- 
perfette; e  il  dono  ancora,  che  abbia- 
mo di  profetare,  non  è,  che  una, 
minima  parte  dell'  infufione  de!  Di- 
vino Spirito.  Quando  verrà  quel  gior- 
no ,  che  ci  recherà  tutte  le  perfezio- 
ni unendoci  a  Dio,  allora  tutto  quel- 
lo, che  noi  abbiamo  d'  imperfetto,  ci 
farà  tolto  .  Così  quando  io  era  fan- 
ciullo, parlavo  come  fanciullo  ,  e  ave- 
vo una  faviezza  proporzionata  a  quel- 
la età  ,  e  penficri  proprj  di  fanciullo. 
Ma  divenuto  uomo  ho  lalciato  da  par- 
te quello,  che  era  proprio  d*  un  fan- 
ciullo. Non  altrimenti  aderto  noi  veg- 
ghiaino  le  cole  Divine,  come  per  ri- 
fletto in  uno  fpecchio  ,  e  quafi  per 
enigmi .  Ma  venuto  quel  giorno ,  noi 
vedremo  Dio,  eie  lue  perfezioni  di- 
rettamente ,  e  come  in  faccia  .  Ora  co- 
nofchiamo  imperfettamente,  allora  co- 
uofeerò  il  vero,  come  altri  conofce_> 
me  .  Al  prefente  noi  fumo  foftenuti  da 
K  3  quei 


ijo     Lettera  I.  *'  Corinti 
quei  tre  doni,  cioè  dalla  fede  ,  dalia 
fperanza,  dalla  carità:  maggiore  però 
degli  altri  è  quello  della  Carità. 

CAP.  XIV . 

jA  Ndate  adunque  in  traccia  fovra_. 
*■  ogni  altra  cofa  della  carità.  De- 
fiderate  ancora  gli  altri  doui  fpiritua-r 
li,  ma  più  di  tutti  quello  del  profeta- 
re. Poiché  quello,  che  intende  e  par- 
la per  virtù  Divina  i  linguaggi  ftranie- 
rì ,  non  può  dirli,  che  parli  cogli  uo- 
mini, ma  che  parli  con  Dio.  Poiché 
alcuno  non  1'  intende,  comecché  il 
Divino  Spirito  parli  per  mezzo  fùomi- 
fte  notamente .  Ma  chi  parla  profeti- 
camente ,  parla  agli  uomini  ,  e  par- 
la loro  per  irruzione  ,  per  efortazio^ 
ne  ,  e  per  confol  azione  loro  .  Qyel-r 
lo  che  intende  e  parla  linguaggi  fora- 
flieri  ,  ifiruifce  folo  fe  fìefio:'  ma  chi 
parla  profeticamente  dà  iffruzioni  alla 
Chu-fa .  Perciò  io  godo ,  che  tutti  voi 
afa- 
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abbiate  il  dono  di  parlar  lingue  diver- 
fc  :  ma  più  goderei,  che  profetafte_j  ; 
poiché  è  più  eccellente  chi  ha  quefto 
dono,  che  chi  ha  V  altro  :  Quando  non 
foflè  che  quelli  fpìegafie  le  Scritture 
per  iftrùzione  della  Chiefa  .  Or  dun- 
que fe  io  veniffì  da  voi  fratelli  miei 
parlando  lingue  ftraniere  che  giova- 
mento vi  arrecherei  mai,  fe  '1  mio 
parlare  non  fervide ,  ò  p^r  revelarvi 
qualche  miftero,  ò  per  inlegnarvi  qual- 
che verità,  ò  per  efortarvi  al  bene  , 
ò  per  iftruirvi  con  Criftiani  infegna- 
menti?  In  fattigli  ftrumenti  inanima- 
ti ,  che  danno  fuori  un  fuono ,  ò  Ha  il 
flauto,  ò  la  cetra,  fe  non  producono 
una  voce  chiara  e  diftinta ,  come  po- 
trà intenderli  quai  canzone,  deva  can- 
tarti, ò  fui  flauto,  ò  filila  cetra?  Co- 
si fe  la  tromba  guerriera  darà  fuori 
un  fuono  incerto ,  chi  fi  preparerà  al- 
la guerra.  Non  altrimenti  fe  voi  col- 
la lingua  non  producete  un  fenlb  chia- 
ro, e  intelligibile,  come  fi  potrà  iu- 
K  4  tea- 
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tendere  ciò  che  per  voi  fi  dice  ?  Sa- 
rà lo  fletto  ,  che  fe  parlalfi  al  vento  . 
Sono  in  quefto  mondo  infinite  forte  di 
linguaggi,  nè  vi  ha  alcuno,  che  non 
abbia  qualche  maniera  d'  efprimere  i 
fuoi  fenfi .  Or  fe  io  non  conofeerò  il 
fentimento  ,  e  il  valore  di  quefti  lin- 
guaggi, farò  foraftiero  a  quello,  che 
parlerà  ;  e  quefto  farà  parimente  per 
me  come  foraftiero.  Voi  adunque  dac- 
ché avete  un  vivo  defiderio  di  riceve- 
re i  doni  del  Divino  Spirito,  cercate 
quelli,  che  giovano  alla  edificazione  , 
e  iftruzione  della  Chiefa  Santa  .  Perciò 
quello  ,  che  ha  il  dono  de' linguaggi 
preghi  Iddio,  che  gli  conceda  quello 
di  poter'  interpetrare  le  Sante  Scrit- 
ture. Poiché  fe  io  fo  delle  preghiere 
in  lingua  ftraniera  ,  è  il  Divino  Spiri- 
to, che  prega  per  me,  e  la  mia  men- 
te non  ritrae  frutto  da  tali  preghie- 
re. Che  debbo  fare  adunque?  Debbo 
procurare,  che  le  mie  preghiere  iìan 
fatte  nello  Spirito  del  Signore ,  e  pri- 


nneramenteeoll'atteHzion  della  men- 
te, e  che  i  miei  canti  fian  prodotti 
dallo  Spirito  di  lui,  e  accompagnati 
altresì  dal  mio  penfiero .  In  fatti  fe  al- 
cuno implorerà  benedizioni  daDio  con 
lingua  ftraniera,  e  ifpirata  da  lui,  quel- 
lo ,  che  è  nella  claflè  de-  privati ,  e 
ignoranti ,  come  alla  Tua  benedizione 
potrà  rifpondere  ,  fe  non  intende  ciò , 
che  egli  dice  ?  Poiché  quanto  al  pri- 
mo fa  certamente  i  fuoi  rendimenti 
di  grazie  a  Dio  lodevolmente ,  ma  il 
fecondo  non  ne  riceve  alcun  frutto  . 
lo  ringrazio  il  mio  Dio ,  che  ha  vo- 
luto, che  io  parli  nella  lingua  di  cia- 
fcuno  di  voi .  Ma  nella  adunanza  de' 
fedeli  vorrei  piuttoflo  dir  cinque  fole 
parole,  che  io  bene  intendefli,  affine 
di  iftruire  gli  altri ,  che  dieci  mila  in 
una  lingua  ftraniera  .  O  fratelli  miei} 
voi  dovete  divenire  femplici  come  i 
fanciulli,  ma  nfpetto  alla  malizia,  non 
già  rifpetto  a  fentimenti  di  dottrina, 
e  di  fantità,  ne'  quali  dovete  fempre 
ftu- 
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ftudiare  di  perfezzionarvl1 .  Dice  ii  fa- 
cro  Tetto  [>].  lo  parlerò  a  quello 
popolo  in  altro  linguaggio,  e  con  fa- 
vèlla ftraniera,  ficchè  egli  non  mi  in- 
tenderà: così  intima  il  Signore.  Quin- 
di fi  deve  dedurre,  che  la  verità  del- 
le lingue ,  che  Dio  concede  a  qual- 
cuno ,  è  un  prodigio  ,  che  egli  defti- 
na  alla  converfione  degli  infedeli  ; 
non  per  la  irruzione  de'  fedeli .  All' 
incontro  il  dono  della  profezia  ,  ò  pre- 
dicazione è  indrizzato  al  vantaggio 
non  de'  primi ,  ma  de'  fecondi .  Se_* 
adunque  lì  unirle  in  un  fol  luogo  tut- 
ta 1*  univerfalità  de'  Fedeli  ,  e  tutti 
aveffero  quefla  prerogativa  di  parlare 
in  pubblico  diverfe  lìngue,  ed  entraf- 
fero  in  detto  luogo  ò  perfone  ignoran- 
ti ,  ò  infedeli,  non  direbbero  effe,  che 
ivi  fodero  de*  pazzi  ?  Per  lo  contrario 
fe  ciafcuiio  de'  radunati  fapeflè  predi- 
care ,  e  profetare ,  e  entralle  fra  voi  ò 
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1'  infedele ,  ò  1'  ignorante,  farebbe 
da  tutti  convinto ,  da  tutti  farebbe-, 
penetrato  nel  fuo  intemo.  Poiché  egli 
fentirebbe,  che  i  fegreti  del  fuo  cuo- 
re fono  a  voi  noti,  e  perciò  proftran- 
dofi  a  terra  adorerebbe  Iddìo ,  e  con- 
fetterebbe,  che  veramente  Iddio  folte, 
e  fi  manifeftaffe  nelle  perfone  voftre  . 
Che  fi  deduce  adunque  da  ciò,  fratel- 
li miei?  Che  qualora  voi  liete  adunati, 
chiunque  ha  ò  I'  iftinto  di  lodare  Id- 
dio con  canti  facri ,  ò  quello  di  rive- 
lare i  mifterj  facri ,  ò  il  dono  delle-* 
lingue,  ò  quello  d'  interpretare  i  Èt- 
eri libri ,  tutto  faccia  per  edificazione 
degli  altri.  Se  vi  fono  più  ,  che  ab- 
biano il  dono  de*  linguaggi  nella  adu- 
nanza ,  due,  ò  tre  al  più  parlino  ,  e 
quefti  diftributivamente;  e  vi  fia  uno, 
che  fpieghi  il  detto  da  elfi .  Che  fo 
non  vi  folle  chifpiegafle  i  loro  detti, 
elfi  fi  tacciano  nella  adunanza  ,  e  par- 
lino feco  fleffi  ,  e  con  Dio  .  Parimen- 
te quelli,  che  anno  il  dono  di  profe- 
tare, 
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tare  fiano  due,  ótre  foli ,  che  parli- 
no, e  gli  altri  giudichino  delie  loro 
parole  .  Che  fe  Iddio  rivelerà  in  quel 
tempo  i  fuoi  fegreti  ad  alcuno ,  che_j 
ftia  fedendo  ad  afcoltare ,  quello,  che 
parlava  avanti  a  lui  fi  taccia  ,  e  Iafci  a 
quello  la  parola .  Poiché  tutti  ad  uno 
ad  uno  potete  profetare,  affinchè  tutti 
apprendano ,  e  ricevano  le  fante  efor- 
tazionr  da  ciafcuno, mentre  lo  fpiri- 
to  profetico  ubbidifce  la  volontà  de' 
Profeti,  efi'endo  che  Iddio  uon  è  ami- 
co della  diffenfione,  ma  della  pace  , 
ficcomc  io  foglio  dire ,  e  infegnare  in 
tutte  le  crifliane  adunanze  •  Quanto 
alle  femìne ,  elle  debbon  tacere  nelle 
predette  adunanze;  poiché  adeffe,fic- 
come  ordina  la  legge,  (a)  non  è  per- 
meilo di  parlare ,  ma  conviene  ftar  fog- 
gette.  Che  fe  voleffero  apprendere— 
qualche  cofa  di  ftraordinario ,  devono 
in  cafa  confultare  i  loro  mariti ,  poi- 
  che 
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chè  non  iftà  bene,  che  donne  parlino 
nella  Chiefa.  Inoltre  ricordatevi,  che 
da  voi  non  è  forta ,  e  nata  la  parola 
di  Dio ,  né  a  voi  foli  è  pervenuta  :  per- 
ciò deponete  ogni  alterezza  ;  e  fe  tra 
voi  è  qualcuno  ,  che  abbia  il  dono 
di  profezia,  o  altri  doni  fpiritualì , 
fappia  che  quelle  cofe  ,  che  io  vi  ferì-, 
vo,  fono  precetti  del  Signore,  non_» 
miei .  Che  fe  vi  ha  chi  non  voglia  ri- 
conofcerli  per  tali*  farà  da  lui  non  co* 
nofeiuto  nel  giorno  del  fuo  giudizio . 
Or  dunque,  fratelli  miei  procurate  , 
e  defiderate  di  efercitare  il  dono  pro- 
fetico :  ma  non  impedite,  che  altri  e- 
ferciti  quello  de'  dìverfi  linguaggi  ;  tut- 
to però  lì  faccia  con  faviezza ,  e  con 
ordine . 

VcA  P.  XV. 
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mento  fratelli  miei ,  quello  ,  che 
nella  mia  predicazione  vino  intimata, 
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ed  annunziato,  e  che  afcoltafte  e  che 
deiìderafte  fapere  :  quello ,  per  cui  fare- 
te falvi  ,  quello  ,  che  già  fapete  aver- 
vi io  ripetuto,  fe  pure  non  ve  lo  fle- 
tè dimenticato ,  òl'  avete  leggermen- 
te impreflo  nel  cuore  .  Quello  final- 
mente,  che  prima  d'  ogni  altra  cofa 
vi  ìnfinuai ,  e  che  io  fletto  ho  afcolta- 
to,  e  faputo  da  altri,  cioè,  che  Cri- 
fto  è  morto  per  i  peccati  noftri  fecon- 
do quello  che  annunziavano  le  fante 
Scritture  (a);  e  che  quindi  [  b~\  fe- 
polto,  il  terzo  dì  ,  fecondo  la  predizio- 
ne delle  Scritture  medefime,  refufcitò. 
Che  fu  prima  veduto  da  Cefa,  e  quin- 
di dagli  altri  undici  Dìfcepoli .  Che_> 
quindi  fu  veduto  da  più  di  cinquanta 
fratelli  infieme  ,  de'  quali  moltt  fon  vi- 
vi ancora,  ed  altri  di  elfi  fon  morti. 
Che  in  appretto  fu  veduto  da  Jacopo , 
e  poi  da  tutti  gli  Apoftoli ,  e  che  fi- 
nalmente dopo  tutti  da  me  aborto  tra* 
fùoi 

{a)  Ifaia  Tìff.  5  . 
ih)  Giona  XX,  i9. 


Digilized  by  Google 


Cap.  XV.  I  159 
fuoì  figli  fu  Senilmente  veduto  .  Poi- 
ché io  non  fon  degno  id*  efler  chiama- 
to Apoftolo,  mentre  ho  avuto  ardire 
di  perfeguitare  la  Chiefa  di  Dio  .  Ma 
per  la  grazia  di  lui  fon  quello ,  che_» 
fono ,  e  la  grazia  non  fu  fenza  il  fuo 
effètto  in  me ,  ma  con  più  fortuna  di 
tutti  loro  io  impiegai  le  mie  fatiche; 
non  già,  che  quello  fia  effetto della-j 
mìa  forza  ,  ma  è  che  la  grazia  del  mio 
Dio  è  con  me.  Tutti  adunque  sì  elfi  , 
come  io,  tutti  predichiamo  la  cofa_j 
ftelTa  5  e  voi  la  cofa  fteffa  avete  cre- 
duta .  Or  fe  adunque  da  tutti  è  predi- 
cato ,  che  Gesù  Crifto  refufcitò  da 
morte,  come  vi  hanno  perfone  tra  di 
voi,  che  dicono  non  darli  la  refurre- 
zionc  de*  morti?  Ma  fe  no»  fi  dafle 
la  refurrczione  de'  morti ,  neppure  Cri- 
fto farebbe  riforto  :  E  fe  Crifto  non 
folle  ritorto,  la  noftra  predicazione_j 
farebbe  vana ,  vana  farebbe  la  voftra 
fede  .  Potrebbemo  perciò  elfer  noi  con- 
dannati, come  falli  teftimonj  delle  ve- 
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i-ità  di  Dio ,  mentre  abbiamo  attefta- 
to  in  faccia  a  Dio  ftefTo ,  che  egli  ha 
fatto  refufcitare  Gesù  Crifto ,  il  qua- 
le non  lana  vero,  che  avene  fatto  re- 
fufcitare, fe  i  morti  non  poteffer  ri- 
forgere.  Poiché  torno  a  dire,  fe  ì 
morti  non  riforgefi'ero ,  neppur  Crifto 
faria  riforto .  E  fe  Crifto  non  riforfe , 
vana,  ripeto  ,  è  la  voftra  fede  ,  e  lie- 
te ancora  immerfi  ne'  voftri  vecchi 
peccati.  Dunque  quelli  ancora,  che-» 
credendo  in  Crifto  fon  già  morti ,  fi 
faranno  perduti;  e  fe  in  quefta  vita  non 
abbiamo  altra  fperanza ,  che  in  Gesù 
Crifto ,  faremo  i  più  miferabili  di  tut- 
ti gli  uomini.  Ma  egli  è  certo,  che-. 
Crifto  è  rifufcitato  da  morte ,  ed  è  il 
primogenito  di  tutti  i  defonti:  Ed  è 
ragione  ,  che  come  per  un*  uomo  s*  ìn- 
trodufle  la  morte  nel  mondo  ,  per  un* 
altro  uomo  s*  introduca  la  refurrezio- 
ne  de'  morti  :  E  ficcome  mercè  d*  Ada- 
mo tutti  inuojono ,  così  tutti  mercè  di 
Crifto  riceveranno  la  vita  >  ciafcuno  di 
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elfi  fecondo  1'  ordine  da  Dìo  voluto: 
ma.  Crifto  prima  di  tutti  doveva  rifor- 
gere;  quindi  quelli,  che  furono  amici 
fuoi ,  e  che  crederono  nella  di  lui  ve- 
nuta .  Dopo  di  ciò  farà  pollo  fine  al 
morire,  c  ai  riforgere;  e  Gesù  Crifto 
confegnerà  il  fuo  regno  a  Dio,  e  Pa- 
dre fuo  ,  dopo  che  avrà  annullato  tut- 
te lepoteftà,  tutti  i  principati ,  e  tut- 
te le  forze  degli  uomini .  Egli  è  di 
meftiero,  che  regni  [<0  finché  non 
avrà  pofti  tutti  i  fuoi  nemici  a  piedi 
di  luì .  L*  ultima  a  diftruggerfi  farà  la 
morte  ,  che  è  ftata  la  fua  nemica  ,  poi- 
ché tutto,  come  é  fcritto  ,  fot- 
topofe  a'  fuoi  piedi.  Nel  dir  però  , 
che  tutte  le  cofe  fon  fottopofte  a  Dio, 
s'  intendono  ,  fenza  alcun  dubbio  tut- 
te fuori  di  quello  ,  che  a  lui  le  ha  fot- 
topofte. Quando  poi  faranno  fiate  a_j 
Dio  fottopofte  tutte  le  cofe,  allora 
anche  il  figlio  farà  in  certa  guifa  a  lui 

 L  fot- 
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fouopofto  ,  come  a  quello ,  che  è  a_. 
tutto  luperiore,  acciocché  egli  polla 
dirli  di  tutte  le  cofe  ,  e  in  tutte  le  ma- 
niere Dio  .  Che  le  i  morti  non  doves- 
fer  riforgere,  a  che  fervirebbe  fare  le 
purificazioni  per  elfi  morti  ;  e  perchè, 
quelli  che  le  fanno,  le  fanno  eglino? 
Inoltre  perchè  ftiamo  con  quefto  corpo 
ad  ogn*  ora  tra  guai ,  e  tra  pericoli  ? 
In  ogni  dì  fono  efpofto  al  periglio  di 
morte  per  la  gloria,  che  io  mi  fo  di 
procurarvi  l'  amore  di  Gesù  Crifto  Si- 
gnor nofìro  .  Per  parlar  come  uomo  , 
che  mi  gioverebbe  aver  contrattato  in 
Efefo  colle  belve,  le  i  morti  non  ri- 
forgeiTero?  t  ?  2  Potrebbe  dirli,  co- 
lile dicono  alcuni,  mangiamo,  e  be- 
viamo, perchè  pretto  dobbiamo  mori- 
re. Deh  non  vi  lafciate  fedurre:  poi- 
che  Ì  cattivi  ragionamenti  corrompo- 
no anche  i  buoni  coflumi  di  chi  gli 
aicolta.  All'  incontro  tìate  tutti  vigi- 
lanti 
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Janti  nell'amore  della  giuflizia,  e  non 
vi  lafciate  andare  al  peccato  :  poiché 
vi  fono  di  quelli,  che  dormono  nell* 
ignoranza  del  Signore  lidio  ,  e  dico 
ctò  col  riipetto,  che  vi  devo.  Mà 
dirà  taluno:  In  che  maniera  riforgeran- 
no  i  morti ,  e  in  che  corpo  compari- 
ranno J  O  ftolto  che  fei ,  non  vedi,  che 
anco  il  feine  ,  che  tu  femini,  non  pri- 
ma riforge  ,  e  fpunta  ,  fe  avanti  non 
Ila  morto,  e  corrotto?  E  quel  che  tu 
femini  non  è  quel  corpo,  ò  pianta-., 
che  diverrà  in  appretto  ,  ma  èutufein, 
phce  granello,  ò  di  frumento,  ò  d' 
altra  femenza  ?  Ma  Iddio  dà  a  lui  iquel-  ■ 
la  figura,  e  corpo,  che  ha  desinato, 
e  a  ciaichedun  femc  la  fua  propria-» 
pianta.  Non  tuttala  carne,  e  non  tut- 
ti i  corpi  fono  li  fletti:  ve  ne-  ha  altri 
d*  uomini,  altri  di  beflie,  altri  d'uc- 
celli ,  altri  finalmente  di  pefci .  Vi  fo- 
no inoltre  i  corpi  celefti,  e  i  corpi 
terreftrì .  Diverfa  è  la  luce  del  Sole  , 
diverfa  quella  della  Luna,  e  diverfa-. 

L  ^  quel- 
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quella  delle  altre  Stelle .  Poiché  una 
Stella  nella  chiarezza  è  differente-, 
dalla  altra.  Così  può  dirti  de'  morti, 
e  del  loro  ri  forgi  mento .  Il  corpo  di 
elfi,  come  unfemefarà  fotterrato  per 
corromperli ,  e  riforgerà  incorruttibi- 
le ;  farà  fotterrato  ignobile,  e  riforge- 
rà circondato  di  gloria  ;  farà  fotter- 
rato nella  fua  naturai  debolezza,  e  ri- 
forgerà pieno  di  forza,  e  di  virtù.  In 
{omnia ,  farà  fotterrato  un  corpo  ani-  j 
malefco,  e  riforgerà  un  corpo  quafì 
fpirituale.  Poiché,  fe  Dio  fè  un  cor- 
po come  il  primo ,  può  confervarne 
■uno  anche  come  il  fecondo  .  (a)  Ada- 
jno  il  primo  uomo  fu  creato  da  Dio 
un'  eiler  vivente  :  ma  1*  ultimo  Ada- 
mo è  flato  creato  per  dover'  effere  un* 
uomo  Spirituale,  che  dà  la  vita  altrui. 
Perciò  doveva  precedere  non  già  P 
uomo  Spirituale  all'  animalefco:  ma_j 
anzi  doveva  prima  effer  quefto  ,  e  fuc- 
ceder  poi  quello.  Mentre  il  primo 
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uomo  ,  che  fu  formato  di  terra ,  non 
è  gran  fatto,  che  fofle  terreno,  e_» 
materiale;  Il  fecondo,  che  era  dìfee- 
fo  dal  Cielo  ,  doveva  all'  incontro  ef- 
fer  celefte,  e  divino.  Quindi  quale-* 
fù  I'  Adamo  terreno,  tale  devon  pri- 
ma effere  gli  uomini  mortali,  e  terre- 
ni i  e  quale  è  1'  Adamo  celefte  dovran- 
no poi  quelli  effere  immortali,  e  ce- 
lefti.  Per  la  qual  cola  ficcome  noi  ab- 
biamo portato ,  e  portiamo  la  figura 
dell'  uomo  terreno  ,  deh  imitiamo  1* 
efemplare  propoftoci  dell'  uomo  cele- 
fte ,  per  riforgere  ,  come  lui ,  alle  fuc 
pronielfe  celefti .  Io  dico  quelto,  fra- 
telli miei ,  perchè  la  groflblana  carne, 
ed  il  fangue  non  può  entrar'  a  parte 
del  Regno  di  Dio,  uè  un  corpo  cor- 
ruttibile può  entrar  a  goder  le  felici- 
tà fpirituali ,  e  incorrotte  .  Or  ecco  , 
che  io  vi  dirò  una  cofa  mifteriofa_i; 
Tutti  per  certo  riforgeremo  :  ma  non 
tutti  proveremo  il  medefimo  cambia- 
mento ne*  noitri  corpi  :  diverfo  farà 
L  3  quel- 
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quello  de'  rei,  da  quel  de'  beati.  In 
un  momento,  in  una  occhiata,  a  un_» 
fuono  della  tromba  fatale  riforgeremo; 
poiché  Tuonerà  la  tromba,  e  i  morti 
riforgèranno  ,  e  diverranno  incorrot- 
ti :  e  noi  ,  che  goderemo  la  grazia  di 
Dio  ,  toflo  ci  cambieremo  in  uno  flato 
di  felicità:  mentre  è  di  meftiero,  che 
quefto  noliro  corpo  lbttopofto  alla  cor- 
ruzione, fi  renda  incorruttibile,  e-> 
quefta  noftra  mortalità  fi  cambj  in  im- 
mortalità. E  quando  farà  feguito  tal 
cambiamento  della  mortalità  nella  im- 
mortalità, allora  fi  effettuerà  quel  det- 
to della  Santa  Scrittura  .  (<i)  E' finita, 
ò  morte  la  tua  vittoria  :  dove  è  ,  o 
morte  ,  il  tuo  trionfo ,  dove  fono  le  tue 
armi  ?  L'  arme  della  morte  è  il  pec- 
cato ,  e  la  legge ,  cui  violando  cade 
1*  uomo  nel  peccato ,  dà  forza  alla  mor- 
te .  Ma  liano  refe  grazie  a  Dio ,  che  ci 
ha  dato  maniera  di  vincere  la  morte, 
raer- 
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mercè  P  ajuto  del  noftro  Signor  Òr. 
sii  Crifto  .  Perciò  dilettiflìmi  fratelli  , 
perfeverate  ,  e  confervatevi  collanti  , 
eccitandovi  fempré  con  maggiore  af- 
fidimi nòli'  opere  l'ante  del  Signore, 
eflendo  licuro,  che  la  voftra  faticai 
appretto  Iddio  non  farà  inutile. 


Uanto  poi  alle  collette  ,  che  fi 


vanno  facendo  per  i  Criftiam  , 
contenetevi- ancor  voi  nella  guifa  ,  e_j 
coli'  ordine  ,  il  quale  ho  dato  alle  Chie- 
fèdi  Galazìa .  In  un  giorno  della  fet- 
timana  ciafeun  di  voi  metta  da  parte 
quello,  che  gli  piacerà  di  affegnare-. 
per  elemofina  ,  acciocché  quando  io 
verrò  non  fi  debba  affettare  per  far 
la  colletta.  E  quando  farò  io  prefen- 
te,  manderò  quelli ,  che  voi  approve- 
rete a  recare  le  voftre  carità  a  Ge- 
rufalemme  ;  e  non  eilendovi  io,  man- 
derò quelli >  che  per  lettere  approve-1 
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verete.  Che  te  metterà  conto,  che  io 
vada  con  loro,  anderò  certamente  an- 
cor' io.  La  mia  venuta  a  Corinto  da 

.  voi  farà  dopoché  io  avrò  paffato  per 
Macedonia;  poiché  voglio  di  là  palla- 
re.  E  mi  tratterrò  forte  appretto  di 
voi,  e  ancora  vi  pallerò  I'  inverno;  e 
voi  mi  accompagnerete  ne' luoghi ,  do- 
ve di  coftà  anderò.  Poiché  io  non  fon 
contento  divedervi  di  patteggio,  e-, 
fpero  di  trattenermi  con  voi  qualche 
tempo,  fe  Dio  vorrà .  In  Efefo  mi  trat- 
terrò fino  a  Pentecofte  ;  poiché  io  ho 
quivi  un  campo  molto  largo ,  e  ficu- 
ro,  dove  fpargere  il  feme  Evangelico- 
però  con  molte  contradizioni.  Che_. 
fe  verrà  Timoteo  da  voi,  procurate  di 
far  sì,  che  egli  ftia  con  voi  fenza  ti- 
more di  effer'  a  voi  male  accetto  :  poi- 
ché egli  fa  il  fervizio  di  Dio,  come 
fò  io .  Niuno  di  voi  adunque  lo  dis- 
prezzi, comecché  egli  fia  giovine;  ma 
ufate  con  lui  tutte  le  attenzioni ,  eoa 

Sa.au  carità accjochè  contento  poffa 
a  me 
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a  me  ritornare  :  poiché  io  i'  afpetto  j 
c  meco  1'  appettano  gli  altri  criftia. 
ni .  Quanto  a  Apollo  vi  dirò,  che  io; 
e  gli  altri  I*  abbiamo  molto  pregato  , 
perchè  venga  da  voi  ;  ma  egli  non  ha 
voluto  determinarli  a  venire  :  e  verrà 
quando  egli  avrà  tempo  di  farlo.  Or- 
sù dunque  vivete  con  criftiana  vigi- 
lanza ,  coftanti  nella  fede ,  c  forti  nel- 
le fante  intraprefe ,  e  fempre  prende- 
te maggior  vigore  nelle  fante  virtù  . 
Tutto  ciò  ,  che  fate ,  fia  fatto  colla  cri- 
ftiana carità .  Fratelli  miei ,  vi  prego  di 
aver  riconofcenza,  e  rifpetto  per  tut- 
ta la  famiglia  di  Stefana  ,  per  Fortuna- 
to, e  per  Acaìco,  perchè  quefti  fono 
i  primi  frutti  della  mia  divina  predi- 
cazione in  Acaja,e  perchè  effi  fono 
flati  affanti  al  grado  di  fervire  a'  Fede- 
li .  Sicché  voi  dovete  effere  a  loro  fub- 
ordinati ,  e  dovete  efferlo  parimente 
a  chiunque  contribuifce  al  buon  fer- 
vizio  di  effi ,  e  a  chi  fatica  per  ciò  . 
Ho  contento  al  prefente  di  parlar  di 
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voi  con  i  predetti,  Stefana,  Fortuna- 
to,7 e  Acaico,  poiché  ellì  anno  fuppli- 
to  colla  prefenza  loro  alla  mancanza 
del  contento,  che  avrei  avuto  in  ve- 
der tutti  voi .  Poiché  ellì  recarono  un 
gran  follie vo  a  quefto  mio  cuore  ,  che 
è  voftfo  al  pari,  clic  mio.  Quelli  a- 
dunque,  che  fono  della  qualità  di  eflì , 
meritano  appreffo  di  voi  della  diftìn- 
zione  di  ftiina  .  Le  Chief'e  dell'  Afìa_» 
tutte  vi  l'aiutano .  Aquila  ancora,  e 
Priscilla  colla  adunanza  criftiana,  che 
fi  forma  in  fua  cafa,  nella  quale  io  di- 
morò, vi  (aiutano  coli'  amor  del  Signo- 
re. Tutti  i  criftiani  in  fomma  vi  fa- 
lutano.  E  voi  fcambie  voi  mente  vive- 
te in  pace,  e  fcaftibievoloiente  ilrin- 
getevì  in  fanti  ampleili . 


LET- 
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LETTERA  SECONDA 

A'  CORINTI. 
ARGOMENTO. 

Dopoché  S,  Paolo  fà  obbligato  di 
partire  d"  Bfefo  per  la  /edizio- 
ne eccitata  cantra  di  lui  dagli 
Argentieri ,  andò  in  Macedonia,  do- 
ve [enti  da  Tito  feto  difeepolo ,  che 
precedentemente  aveva  mandato  a"  Co- 
rinto ,  che  quei  Crìflìani  avevano  ben 
ricevuto  la  fua  prima  lettera ,  e  che 
Jì  erano  in  gran  parte  corretti  de*  lor 
di/ordini  ,  ma  che  per  anche  ivi  regna- 
va  qualche  dijjblutezza  ;  E  che  alcuni 
falfi  Apofìoli  della  nazione  Giudaica 
declamavano  contro  di  luì  fojìenendo  , 
che  egli  non  era  Apojlolo ,  e  che  ten- 
deva a  difìruggere  la  legge  dì  Mofè . 
Perciò  fcriffe  di  Macedonia  qucjìa  fe- 
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conda  lettera  alla  Cbiefa  di  Corinto  > 
nella  quale  moflra  il  fuo  dolore  per  il 
refiduo  di  di/onestà  ,  che  in  efja  era-* 
rimafte ,  e  fi  congratula  per  la  corre- 
zione (teff  Incejìaofo  t  che  rìprefe  nelR 
altra  lettera .  Difende  fe  dalle  calun- 
nie de'  falfi  Apoflolì ,  e  fcopre  la  lor 
malìzia  .  Eforta  i  Corinti  a  mandar 
delle  lintoftne  alla  Cbiefa  di  Gerufa- 
lemme  ;  e  fìnìfce  lafciandoli  colla  pro- 
mefja  di  andar  uri"  altra  volta  da  lo- 
ro .  Quefla  lettera  fù  ferina  pochi 
vsefi  dopo  la  prima ,  cioè  nell'  anno 
fi .  del  Signore . 


LET- 
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CAPITOLO  I. 

Aolo  Apoflolo  di  Gesù 
Crifto  per  la  volontà  dì 
Dio  ,  e  con  lui  Timoteo 
fuo  fratello  nel  medefi- 
mo  Crifto ,  alla  Chìefa  dì 
Corinto,  e  a  tutti  i  Criftiani ,  che-, 
fono  in  tutta  1'  Acaja .  Venga  {"opra 
di  voi  la  grazia ,  e  la  pace  di  Dio  Pa- 
dre noftro,  e  del  noftro  Signor  Gesù 
Crifto.  Sia  benedetto  Iddio,  Padre  di 
eflb  Gesù  Signor  noftro,  da  cui  tut- 
ta la  mifericordia  deriva,  che  è  auto- 
re e  cagione  di  tutte  le  noftre  con- 
folazioni ,  da  cui  vien  finalmente  tut- 
to il  follievo  nelle  noftre  tribolazio- 
ni :  di  modo  che  noi  poflìaino  recar- 
lo anche  a  quelli ,  che  fi  trovano  in, 
ogni  ibrta  di  travagli ,  colle  fante  efor- 
ta- 
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tazioni ,  le  quali  a  noi  ftellì  comunica 
jl  foinmo  Dio.  poiché  ficcome  ci  fo- 
no comunicati  da  Crifto  Santo  con— » 
qualche  abbondanza  i  patimenti  della 
fua  paflione,  così  ancora  da  Crifto  de- 
riva in  noi  in  abbondanza  la  confola- 
jione.  E  fe  noi  ci  affliggiamo ,  ci 
affliggiamo,  fokanto  per  configliarvi 
al  bene  ,  e  per  recarvi  la  falute-.  . 
Se  all'  incontro  Tentiamo  del  follie- 
vo  ,  il  Tentiamo  per  la  confolazio- 
ne,  che  abbiamo  del  voftro  bene-/ j 
fe  vi  facciamo  delle  efortazioni  ,  ve 
le  facciamo  per  voftra  iiiruzione  ,  e 
per  voftra  falute  ;  ed  effe  iftruzioni 
tendono  a  farvi  (offrir  volentieri  quel- 
le medefime  pene,  ed  incomodi,  che 
l'offriamo  anche  noi.  Allora  la  fperan- 
za,  che  abbiamo  di  vedervi  falvi,  di- 
vieue  in  noi  più  ficura  :  fapendo  che 
fe  voi  ci  liete  compagni  ne*  patimen- 
ti, lo  farete  ancora  nelle  noftre  eter- 
ne confolazioni .  Voglio ,  che  voi  Tap- 
piate,  ò  fratelli  miei  ,  la  perfecuzio- 
ne  , 
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ne,  chs  ho  ("offerto  nell'  Afta.  Men- 
tre io  Tono  flato  sì  oppreffo  oltre  ogni 
termini,  e  più,  che  non  comporta- 
vano le  forze  mie,  che  quafi  mi  rin- 
crebbe la  vita  flefla  .  Ma  io  fentìi  den- 
tro me  fteffo  una  afiicurazione  ,  che_« 
non  averci  finito  la  vita,  e  imparai  a 
non  dovere  aver  fiducia  io  me  fteffo, 
ma  in  Dio  folo,  che  può  refufeitare-» 
anche  i  morti.  Mentre  egli  mi  fot- 
traffe  a  tanti  perigli,  in  cui  ero;  e 
fpero  che  egli  mi  (attrarrà  anche  da 
quelli ,  che  mi  foprav verranno .  Soa_» 
certo  ,  che  voi  mi  darete  ajuto  colle  pre- 
ghiere ,  che  porgerete  per  me  ,  accioc* 
che  quella  grazia,  che  io  ho  ricevuto 
merce  1'  orazioni  di  molti ,  abbia  an- 
che molti  che  per  me  ne  ringrazino 
il  mio  Dio.  Poiché  io  non  ho  altra—» 
confolazione,  che  di  eller  ficuro  della 
mìa  intera  cofeienza  ;  mentre  io  fon 
viffuto  in  quefto  mondo ,  e  più  fre- 
quentemente appretto  di  voi  in  quella 
lemplicità  di  cuore  ,  e  in  quella  fince- 
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rìtà  che  Dìo  ricerca  ,  nè  facendo  pom- 
pa di  una_  dottrina  umana,  ma  curan- 
do folo  la  Divina  grazia  .  Io  non  feri- 
vo a  voi  fe  non  quello ,  che  già  ave- 
te altre  volte  letto,  e  conofeiuto  ;  e 
fpero,  che  feinpre  in  avvenire  fino  al- 
la fine  de*  fecoli  vi  confermerete  nel- 
la ftelfa  opinione ,  che  avete  di  me  . 
Poiché  fino  ad  ora  voi  non  mi  avete 
couofciuto ,  fe  non  in  parte ,  effendo 
che  io  fia  amato  da  voi,  e  confidera- 
to  come  il  contento  voftro,  ficcome 
voi  fiete  vicendevolmente  il  contento, 
«  la  confolazione  mia:  ma  meglio  mi 
conofeerete  nel  giorno  ultimo  della-, 
venuta  del  noflro  Signore  Gesù  Cri- 
fto  .  Pieno  di  tal  fiducia  ho  voluto  pri- 
ma vifitarvi  con  quefta  mia  lettera  per 
darvi  poi  1'  altra  confolazione  di  ve- 
dermi perfonalmeute  venendo  a  voi  . 
Poiché  voglio  dopo  effer  pattato  di  co- 
tta pafiare  in  Macedonia ,  e  dopo  ef- 
fere  flato  in  Macedonia  a  voi  ritorna- 
re, e  in  compagnia  di  qualcuno  di  voi 
an- 
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andarmene  nella  Giudea.  Or  dunque 
deducete  da  quello  ciò ,  che  io  vi  ho 
accennato  della  mia  fchiettezza ,  poiché 
dopo  aver  determinato  alcuna  cofa_j, 
dite,  ho  io  mai  moftrato  leggerezza  e 
volubilità  ?  Ditemi ,  fe  io  penfo  ,  e_> 
ftabitilco  qualche  cofa ,  lo  fo  io  a  fe- 
quela  delle  mie  pailìoni,  ed  inclinazio- 
ni umane,  ficchè  lì  cambii  fpefib  in  me 
il  sì  in  nò  ?  Ma  Iddio  mi  è  teftimo- 
nio,  che  i  miei  difeorfi  tenuti  appres- 
to di  voi,  non  anno  mai  avuto  quello 
cambiamento  di  sì  in  nò.  Poiché Ia_# 
verità  di  Gesù  Grillo,  che  io,  Silva- 
no, e  Timoteo  abbiamo  predicato  fra 
di  voi ,  non  ammette  tal  cambiamen- 
to di  sì  in  nò  :  ma  è  una  verità  ,  che  fù , 
e  farà  tempre  collante.  Mentre  tutte  le 
promette  fatteci  da  Dio  anno  il  lor  fon- 
damento nella  verità  di  Gesù  Crifto,  e 
per  luì  e  con  lui  conchiudiamo  tutte 
le  lodi,  che  diamo  a  Dio,  e  tutto  ciò 
facciamo  a  gloria  di  elfo.  Ma  Iddio 
è  quello,  che  mi  ha  conferito  la  gra- 
M  zia 
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zia  del  fua  fpirito  ,  e  mi  ha  dato  ino- 
do  di  ftringer  con  voi  la  fanta  com- 
municazione  Evangelica  nell'  amore-» 
di  Gesù  Crifto  :  Egli  mi  ha  eletto  ,  e 
diftinto  co*  doni  di  etto  fpirito,  che 
porto  impreili  nel  mio  cuore.  E  chia- 
mo in  teftimonto  loftefio  Dio,  che  per 
indulgenza  a  voi ,  io  non  fon  venuto 
fino  a  Corinto  ,  e  per  rifparmiarvi  una 
riprenfione:  mentre  io  non  pretendo 
di  fignoreggiare  fopra  la  voftra  fede  j 
ma  di  contribuire  al  votìro  vero  Cri- 
fliano  contento:  poiché  liete,  come-» 
ho  faputo  sì  filabili  nella  fede. 

CAP.  II. 

I  O  già  mi  fon  determinato  di  non 
ritornar  da  voi ,  finché  io  avero 
occafioni  di  triftezza  .  Poiché  fe  io  ve- 
nendo per  riprendervi  vi  recailì  dell'  af- 
flizione ,  quanto  io  fteffo  rimarrei  af- 
flitto !  Mentre  non  ricevo  coniazio- 
ne da  altra  cofa,  fuori  che  da  voi  fo- 
li» 
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li;  quali  averei  refi  dolenti.  Vi  ferivo 
quefto  ,  perchè  quando  verrò  coftà  , 
trovandovi  non  emendati ,  non  abbia 
una  nuova  mitezza  da  voi,  per  i  qua- 
li dovrei  avere  del  contento,  e  ne' 
quali  ho  tutta  la  mia  fperanza  >  men- 
tri tutta  la  coniblazion  mìa  è  in  voi 
collocata  .  Perocché  dovete  fapere-* , 
che  con  mio  fornaio  travaglio  vi  feris- 
ti l' altra  lettera ,  bagnandola  di  copio- 
fe  lagrime  :  nè  dico  quefto,  perchè  voi 
ne  prendiate  difturbo;  ma  perchè  co- 
nofchiare  quanto  grande  amore  io  ho 
per  voi.  Nè  intendo  di  parlare  ditut? 
ti  voi,  e  di  tacciarvi  univerfalmente; 
poiché  quello ,  che  mi  cagionò  affli- 
zione, fiì  una  parte  folamente  di  voi. 
La  reprenfione  ,  che  a  quegli,  che  la 
meritava,  è  tìata  fatta,  farà  ballan- 
te :  mentre  egli  da  tutta  la  Chiefa  è 
flato  condannato.  Però  dovete  aver 
adeflb  all'  incontro  condefeendenza-. 
per  lui ,  e  confolarlo ,  affinchè  non  fìa 
appretto  da  una  foverchia ,  e  preghi- 

M  »  di- 
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diciate  triftezza:  vi  prego  adunque  a' 
dargli  de'  contrafegni  di  carità  e  fta- 
bilire  lui  in  quella  lanta  difpofizione  . 
La  caufa,  psr  la  quale  vi  ferini  fu  per 
aver  da  voi  una  prova ,  fe  in  tutte_j 
le  cofe  avelli  una  fanta  dependenza  da 
me .  Del  refto  Tappiate,  che  quando 
voi  perdonerete  a  lui,ò  a  qualunque 
altro,  fi  intenderà,  che  gli  abbia  an- 
cor* io  perdonato  ;  poiché  tutti  i  fa- 
cri  fizj ,  che  ho  fatto,  e*  io  della  mia 
volontà  perdonando  altrui ,  e  foffren- 
do!o,  gli  ho  fatti  nel  nome  di  Gesù 
Crifto  per  amor  voftro .  Mentre  dob- 
biamo tutti  procurare  di  non  effer  for- 
prefi ,  e  ingannati  dal  Demonio  ,  del 
quale  non  conofehiamo  quanto  fian__» 
ree  1'  intenzioni  .  Quando  giunfi  a 
Troade  per  la  predicazione  dell'  Evan- 
gelio di  Crifto  ,  e  viddi ,  che  mi  era 
aperto  un*  adito  favorevole  per  ìl  fer- 
vigio  del  Signore ,  non  trovai  quiete 
nell'animo  mio,  quando  non  veddi  che 
non  era  là  da  Corinto  ritornato  Tito 
fratel- 
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fratello  mio:  e  dicendo  addìo  a  quel- 
li di  Troade  me  ne  andai  in  Macedo- 
nia. Sia  però  benedetto  Iddio,  che^* 
fempre  ci  fa  trionfare  in  Gesù  Crifto 
fopra  i  noftri  nemici»  e  in  tutti  i  luo- 
ghi fa  giungere  il  buono  odore  de*  no- 
ftri coftumi,  fondati  fulle  fue  fante  ve- 
rità. Poiché  noi  mercè  la  mifericor- 
dia  di  Dio  rendiamo  nelle  azioni  no- 
flre  1'  odore  di  buona  fama,  che  ri- 
donda in  gloria  di  Crifto ,  e  che  è  bea 
conofciuta  lì  a  quelli,  che  ricevono  la 
fallite  ,  come  a  quelli  che  fi  gettano 
nella  perdizione:  anzi  tale  odore  per, 
alcuni  come  cagione  di  irritazione,  è 
caufa  di  morte  j,  e  per  altri  come  quel- 
lo, che  ferve  di  buono  efempio,  è  cau- 
fa di  vita.  E'chì  potrebbe  far  queir» 
fenza  edere  a  ciò  eletto  da  Dio.  Poi- 
ché io  non  fono,  come  fono quafi  tut- 
ti gli  altri  ,  che  alterano  la  Divina-* 
parola,  ma  io  parlo  con  fincerità,  c 
come  mi  vengono  le  verità  comuni- 
cate da  Dio  nella  grazia  di  Gesù  Cri- 

M  i  fto. 
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fto ,  e  ho  per  teftimone  di  ciò  Iddio 


R  dunque  dovrò  io  anche  ìnque- 


fta  lettera  di  nuovo  incominciar* 
a  lodarmi  ?  Ma  che  ho  forfè  di  meftie» 
ro  (  come  taluni  )  di  lettere  di  racco- 
mandazione appreffo  di  voi,  e  da  voi  ? 
Voi  fteffi  fìete  una  viva  lettera,  che 
nunifefta  il  mio  cuore,  e  che  può  ei- 
lèr  letta,  ed  intefa  da  tutti  gli  uomi- 
ni .  Voi  fiere  una  lettera  dettata  da__. 
Gesù  Criflò  fteffo  ,  e  da  me  fcritta  non 
già  coti'  inchioftro  ,  ma  collo  Spirito 
di  Dio  vivo  ,  non  in  tavole  di  pietra 
ma  negli  umani  cuori .  Io  ardìfco  par- 
lar così,  perchè  tutto  ciò  riconofco  da 
Dio  mercè  la  grazia  di  Crifto.  Non—, 
già  perchè  io  mi  perfuada  di  poter  da 
me  ftetfo  aver  alcun  buono  penderò  , 
che  veramente  da  me  derivi  :  ma  tut- 
to quello,  che  pollo,  vicn-  tutto  da__» 


fteffo 


CAP.  III. 
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Dio  :  Egli  mi  ha  coftituìto  miniftro  ca- 
pace di  pubblicare  il  nuovo  Testamen- 
to, non  già  mercè  delle  mie  parole  , 
ma  mercè  del  Divino  Spirito.  La  pa- 
rola uccide,  malo  Spirito  Divino  dà  la 
vita.  Or  fe  fù  cofa  fi  gloriofa.  1*  effere 
flato  coftituito  miniflro  della  morte  , 
1'  aver  fcritte  le  parole  della  legge  nel- 
le tavole  di  pietra ,  per  le  quali  fi  mi- 
nacciò, e  fi  diè  a  molti  la  morte,  per 
modo  che  i  figliuoli  d' Isdraelle  non  po- 
tevano fiffar  lo  fguarda  peli'  afpetto  di 
Moife,  per  effere  il  iuo  volto  fi  pie- 
no di  gloria,  ma  d'  una  gloria  che  pre- 
tto fvanifce  ;  come  non  dovrà  efler 
molto  più  gloriofo  il  miniftero  del  Di- 
vino Spirito?  Poiché  fe  1'  eièrcizio  di 
giudice  ,  che  condanna  a  morte,  è  glo- 
riofo, con  molta  maggior'  abbondanza 
ridonderà  vera  gloria  dall'  effer  pub- 
blicatore  ,  e  infamatore  della  giuftizia. 
Anzi  Mosè  ,  che  fù  fi  illuflre  per  1*  efer- 
cizio,  che  Dio  gli  conferì  ,  non  fu  nien- 
te gloriofo, le  fi  paragoni  colla  gloria» 
M  4  che 
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che  reca  t'  Evangelizzazione  ,  !a  qua- 
le ha  ogni  maggiore  eccellenza  ;  Men- 
tre fé  reca  onore  ciò ,  che  predo  fini 
come  la  legge  Mofaica  ;  onorevole  fa- 
rà veramente  quel  che  dura  eterna- 
mente,  come  la  Criftiana  Religione-*. 
Su  tale  Iperanza  adunque  appoggiato  io 
con  tutto  il  coraggio  opero .  Né  fo  co- 
me faceva  Moisé,  il  quale  ricopriva—! 
ìa  fua  faccia  con  un  velo,  affinchè i  fi- 
gli d' Ifdraello  non  rimiraflero  lo  fplen- 
dore  di  ella,  che  pur  doveva  aver  fi- 
ne :  all'  incontro  perche  di  prefente  i 
fenfi  degli  Ifdraeliti  fono  ottufi,  da  ef- 
fa  ottufità 'pende  1' ofeurità  delle  veri- 
tà, che  io  predico.  Ed  in  fatti  tan- 
to è  vero,  che  oteufa  è  la  lor  mente, 
che  nel  leggere,  che  elfi  fanno  il  vec- 
chio Teflainento ,  incontrano  in  eflb 
una  ofeurità,  che  a'  loro  occh;  non  fi 
difvela  :  mentre  non  comprendono  co- 
me tutto  quello,  che  è  in  elfo  ligni- 
ficato,  s*  adempie  in  Gesù  Crifto  :  Co- 
sì anche  di  prefente  quando  elfi  leg- 
gono 
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gono  il  libro  dì  Mose  ,  anno  come  un 
velo,  che  copre  gli  occhj  della  lor  men- 
te, per  cui  ben  non  1'  intendono.  Ma 
qualora  eilì  fi  volgano  veramente  a_* 
Dio,  fi  toglie  dagli  occhj  loro  tal  ve- 
lo. Conviene  però  avvertire ,  che  Id- 
dio è  Spirito  :  così  fe  il  Santo  Spirito  di 
Dio  s'  infiniu  ne*  cuori,  forge  in  elfi 
quella  Santa  libertà  ,  che  è  oppofta  al- 
la vile  fervitù  de'  Giudei ,  che  fono 
fchiavi ,  e  troppo  feguaci  delle  paro- 
le ;  e  perciò  non  intendono  il  vero  fen- 
fo  delle  Scritture,  e  le  verità  predica- 
te loro  da  Gesù  Crifto  .  Noi  all'  in- 
contro contempliamo  fenza  velo  ,  e_» 
fenza  ofcurità  alcuna  le  verità  del  Si- 
gnore,  e  ci  trasformiamo  in  lui,  imi- 
tandolo, come  noftro  efempio,  e  pas- 
fando  dall'  acquifto  d'  una  virtù  all' 
acquisto  d'  un'  altra  fempre  migliore—» 
mercè  la  viva  carità,  e  il  vivo  lume  , 
che  accende  in  noi  lo  Spirito  di  Ge- 
sù Crifto . 

.     .  CAP. 
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CAP.  IV. 

QUindi  effendofi  Iddio  degnato  rac- 
comandarmi l' airi  mimftraz  ione-* 
dell'  Evangelio  per  fua  fbmma  mjfericor- 
dia ,  non  manco  di  far  quello  ,  che  pos- 
fb  :  Anzi  fuggendo  tutte  le  azioni  inde- 
gne ,  che  non  meritano  veder  la  lu- 
ce, nè  regolandomi  con  afiute  finzio- 
ni in  alcuna  cola  alterando  la  parola 
di  Dio,  manifefto  le  verità  Sante,  c_» 
procuro  di  far  conofeere  la  mia  one- 
fìà  a  tutti  quelli  ,  che  anno  di  me  es- 
perienza,  regolandomi  davanti  a  Dio, 
come  la  giuftizia  dimanda.  Che  fe  1' 
Evangelio,  che  io  predico,  non  c  ma- 
nifefUto  a  tutti ,  ciò  dipende  non  già  da 
me,  ma  da  quelli,  che  lo  ricufano  a- 
mando  la  perdizione;  e  perchè  da  Dio 
padrone  di  tutte  le  create  cofe  fon_» 
lafciati  nella  cecità,  e  nella  loro  infe- 
deltà :  ficchè  Io  fplendore  dell'  Evan- 
gelica gloria  di  Crifto,  che  racchiude 


Digilized  by  Google 


Cap.  IV.  l»7 
in  fé  ì  pregi  Divini,  non  riluce  a' lo- 
ro occhi.  Quanto  a  me  io  non  predi- 
co già  me  medefìmo  ;  ma  Gesù  Crifto 
Signor  noftro:  anche  io  mediante  la__» 
volontà  di  Gesù  Crifto  non  folo  non 
cerco  la  mia  gloria,  ma  come  fervido- 
re  di  voi  procuro  il  ben  voftro .  Poi- 
ché quel  Dio ,  che  prodnffe  la  luce  , 
c  la  fece  rifplendere  di  mezzo  alle  te- 
nebre, fece  anche  nel  mio  cuore  na- 
fcer  la  luce  della  fede  ,  affinchè  io  co- 
municaffi  altrui  il  lume  della  Divina—» 
fetenza  ,  e  della  gloria  di  Gesù  Crifto  « 
Ma  quefto  teforo  di  faenza,  e  di  co- 
gnizione è  collocato  in'  un  vii  vafodi 
terra ,  come  io  fono  :  onde  tutta  la.,, 
grandezza  e  fublimità  di  effb  teforo  pro- 
viene da  Dio,  non  già  da  me.  Quin- 
di è,  che  per  grazia  fua  quantunque 
io  foffro  per  ogni  parte  gran  tribola- 
zioni ;  non  però  mi  perdo  d'  animo  . 
Son  perfegultato ,  ma  non  fono  da  Dio 
lafciato  in  abbandono.  Son  difeaccia- 
to  di  qua ,  e  di  là  »  ma  non  per  que- 
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fto  iomuojo.  Anco  dell'  efterno  del  mio 
corpo  rapprefento  per  tutto  ove  vado 
la  paflione  di  Gesù  Crifto  j  acciocché 
anche  nella  futura  refurrezione  del  mio 
corpo  fi  effettui  il  frutto  della  glorio- 
fa  reiurrezione  dì  Gesù  Hello,  poiché 
continuamente  nella  mia  vita  corro  ri- 
fchj  di  morte  per  Gesù  Crifto  ,  accioc- 
ché la  vita  di  Gesù  Crifto  anco  in  que- 
lle membra  mortali  Ci  renda  efficace  , 
e  fruttifera.  Ma  quello,  che  reca  a_j 
me  tanti  mali ,  i  quali  mi  avvicinano 
alla  morte,  è  a  voi  cagione  della  vi- 
ta ipirituale.  Noi  fiamOjSÌ  voi,  come 
io  guidati  dal  medefimo  Spìrito  di  fe- 
de, cioè  come  è  nelle  fante  Scritture, 
[  a  3  crediamo  perchè  le  parole  ci  an- 
no fatto  credere  :  ma  io  credo  ,  e  per- 
ciò io  parlo  .  Poiché  io  fo,  che  quel 
Dio,  che  fe  refufcitare  Gesù ,  farà  re- 
fufcitare  anche  me  nel  modo  fieno  ,  e 
farà  sì,  che  io  vivere-  una  eterna  vita 
con 


(*)  S-lmo  CXK  io. 
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con  voi.  Tutto  quello,  che  io  fo ,  e 
tutto  quello  che  foffro  ,  iofo,  e  lo 
foffro  per  voi  ;  affinchè  crefcendo  i  frut- 
ti delia  grazia  di  Gesù  Crifto  nella—» 
fantiricazione  voftra,  crefca  il  numero 
di  quelli,  che  rendan  grazie  a  Dio, e 
gloria  al  fuo  nome  .  Perciò  io  non  mi 
fianco,  e  quantunque  queflo  corpo  mor- 
tale ,  e  quella  efterna  parte  fi  diftrug- 
ga,  1'  animo  però,  e  le  interne  parti 
di  giorno  in  giorno  più  acquiifaii  for- 
za, e  fi  rinnovano:  Mentre  io  riflet- 
to, che  quelle  mie  tribolazioni  pre- 
ferì fono  momentanee ,  e  leggiere^; 
ma  produrranno  in  me  un  frutto  fuor 
d'  ogni  proporzione  maggiore  d*  eter- 
na gloria  nel  Cielo.  Io  non  riguardo 
quello  che  ho  davanti  agli  occhi,  ma 
ciò  che  mi  è  invifibile  .  Quel  che  ho 
davanti  agli  occhj ,  è  di  breve  durata  ; 
quel ,  che  è  inviabile  ,  è  imrao  naie, 
ed  eterno. 

CAP. 
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CAP.  V. 

^  O'  bene  ,  che  fe  quefto  corpo  ter- 
^  reftre,  in  cui  alberga  V  anima  no- 
ftra,  fi  difcioglierà,  avrà  quefta  da_» 
Dio  un  altro  foggiorno  più  bello  , 
non  fatto  da  artefici  terreftri ,  ma  eter- 
no laflù  nel  Cielo.  Anzi  io  fofpiro, 
bramofo  di  riuuovare  quefta  abita- 
zione dell'  anima  mia ,  e  di  riveftirmi 
d*  un  corpo  immortale  ,  e  celefte.  Pur- 
ché in  quefto  cambiamento  1'  anima_» 
mia  fia  trovata  da  Dio ,  non  già  nuda 
di  virtù,  e  di  meriti  ;  ma  anzi  dì  eflì 
rivettila  ,  ed  adorna.  Perciò  mentre 
io  vivo  in  quefto  corporal  foggiorno 
piango,  e  fofpiro ,  perchè  e  non  vor- 
rei rimaner  fpogliato  del  corpo ,  e  vor- 
rei riveftirne  un  altro  più  puroj  e  vor- 
rei ,  che  1*  immortalità  fuccedetìe  alla 
mortalità.  La  fperanza  di  quefta  vita 
immortale,  a  cui  dobbiamo  riforgerc, 
viene  da  Dio  fteflò,  che  ricolmandoci 
.•  .  ;..  de* 
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de*  fuoi  fpirituali  lumi,  in  effa  ci  con- 
ferma. Cosi  io  fon  pieno  di  ardire  in 
tutte  le  occafìoni  :.  fo ,  che  mentre  fo- 
no rivettilo  di  quello  corpo  mortale , 
fono  quali  in  efilio  ,  e  lungi  da  Dio. 
Poiché  111  tutte  le  mie  azioni  non  con- 
fiderò quello,  che  veggo  corporalmen- 
te; ma  quello,  che  fpiritual mente  mi 
infegna  la  fede;  ma  io  mi  fento  co- 
raggio ,  e  fon  contento  d*  efler  cor- 
poralmente lungi  da  Dio,  purché  a  lui 
fia  unito  il  mio  fpìrito  .  Quindi  io 
pongo  tutta  la  cura  per  incontrare  il 
fuo  piacere  adelfo ,  che  fon  lontano  , 
come  lo  delidererei ,  fe  fofli  alla  fua_» 
prefenza.  Poiché  dobbiamo  tutti  una 
volta  coftituirci  dinanzi  al  Tribunale 
di  Crifto ,  dove  renderemo  conto  di 
tutto  .quello  ,  che  averemo  operato 
quando  eramo  uniti  al  corpo,  fecon- 
do che  fù  bene ,  ò  fù  male .  Perciò  ten- 
go Tempre  in  mente  il  Divino  giudizio  , 
e  parlo  cogli  uomini  pervadendo  loro 
colla  lingua  le  verità  fante  ;  ma  collo 
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fpirito  fio  continuamente  preferite  aiJ 
Dio.  Spero,  che  voi  altresì  terrete  me 
preferite ,  affine  di  regolare  la  voftra  co- 
fcienza  fecondo  le  fantiflìme  verità  da 
me  dimoftratevi .  Adunque  tuttociò  , 
che  ho  detto,  non  ho  detto  per  lodar- 
mi appreflo  di  voi ,  ma  per  darvi  occa- 
fione  di  recarvi  a  onore  il  fecondare 
le  mie  infinuazioni ,  e  di  preferirmi  in 
ciò  a  quelli ,  che  cercano  la  gloria  efter- 
na  e  apparente,  non  i  veri  pregj  del 
cuore  .  Per  la  qualcofa  qualora  ò  tras- 
portato dal  Divino  Spirito  eccedo  nel- 
le mie  lodi ,  ò  fono  nel  parlar  dì  mo 
moderato  e  ritenuto,  fenipre  ho  per 
oggetto  Iddio,  eil  ben  voltro .  Poiché 
1*  amor  dì  Crifto  è  quello ,  che  mi  ani- 
ma ,  e  mi  fa  operare  :  mentre  io  vò 
riflettendo ,  che  fe  egli  folo  è  morto 
per  tutti  noi  ;  tutti  noi  dobbiamo  mo- 
rire a  noi  fteflì,  e  al  peccato.  Neper 
altro  Gesù  Crifto  è  morto  per  tutti ,  fe 
non  perchè  quelli,  che  vivono  nel  mon- 
do ,  non  vivano  più  per  fe,  ma  per 


Cap.  V.  »9j 
lui,  che  è  morto  per  loro,  e  che  per 
loro  è  riforto.  Per  quefto  io  mi  prote- 
tto, che  non  fono  affezionato  ad  alcuno 
quaggiù  fenfibilmente  e  carnalmente, 
e  fe  ad  alcuno  fono  affezionato  con_* 
fentimento  materiale,  e  corporale,  lo 
fono  a.  Gesù  Crifto  .  Ma  di  prefeiite 
più  non  Io  vediamo  ,  più  non  ci  fi 
prefenta  il  fuo  afpetto  .  Ecco  adunque 
venutoli  tempo  della  fede;  quelli,  che 
amano  Gesù  Crifto,  devono  tutti  ri- 
nuovarfì  ;  fon  finiti  i  vecchj  affetri 
fenfibili  ;  tutto  è  da  lui  refo  nuovo  , 
puro,  e  fpirituale .  Tal  difpofizione_> 
però  tutta  è  da  me  dovuta  a  Dio, 
con  cui  iono  flato  reconciliato  mer- 
cè la  mifericordia  di  Gesù  Crifto,  tj 
da  cui  ho  ricevuto  quefto  mìnìftero 
della  predicazione  ,  per  cui  reconcilio 
anche  gli  altri  con  lui.  Iddio  è  quel- 
lo, che  nella  perfona  di  Gesù  Crifto 
fi  è  riconciliato  con  tutto  il  mondo,  e 
Ci  è  dimenticato  in  grazia  Jùa  de'  pec- 
cati dì  eflb  ;  ed  egli  è  quello ,  che  mi 
N  da 


194  Latterà  H.  a'  Corimti 
dà  la  facoltà  di  predicare  altrui  queffa 
mifericordiofa  reconciliazione.  Io  fo 
adunque  V  ufficio  di  mehaggiero  di  Ge- 
sù Crifto;  e  Dio  è  quello,  che  per  mez- 
zo mio  porge  a  voi  gli  utili,  e  fanti 
precetti .  Perciò  io  in  nome  di  Crifto 
vi  prego,  e  vi  eforto:  Ritornate  in__. 
grazia"  del  noftro  Dio.  Gesù  Crifto 
per  amor  noftro  fi  è  riveftito  de*  no- 
flri  peccati,  e.  ne  ha  pagate  le  pene 
egli  i  che  è  incapace  di  peccato  ;  e  ciò 
ha  fatto  folo  perchè  per  i  fuoi  meri- 
ti noi  poteflèmo  divenir  giufti  davan- 
ti a  Dio.  V  " 

.  ..  ,      cap.  vi. 

I  O  yi  eforto  adunque  infittendo  nel 
mio  mìniftero,  per  cui  debbo  ap- 
prettarvi ajuto  Spirituale ,  a  ricever 
con  frutto  la  falutevole  predicazione^. 
Evangelica,  che  Dio  vi  manda,  fìcchè 
ella  non  lìa  iparfa  invano.  Poiché  e- 
g!i  vi  parla  per  I  l'aia ,  (<z)  dicendovi: 
Nel 

(a)  KLIX.  8,  . 
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Nel  tempo  favorevole  io  ho  efaudito 
le  voftre  preghiere ,  nel  giorno  della 
voftra  fallite  io  vi  ho  dato  ajuto  .  Orsù 
quello  è  il  tempo  favorevole  j  quello 
è  il  giorno  della  falute .  Quanto  a  me 
ben  vedete ,  che  ad  alcuno  io  non  fo 
minimo  oltraggio.  Sicché  niuno  può 
tacciare  il  mio  miniftero.  In  tutte  le 
cofe  procuro  di  farmi  conoicere  vero 
miniftro  di  Dio  coli*  efercizto  della-, 
pazienza  ,  col  foffrire  le  tribolazioni  , 
le  miferie  ,  1*  anguftie:  pattando  la  mia 
vita  tra  le  percoffe ,  in  prigionie ,  trà 
fedizioni ,  in  mezzo  a  fatiche,  vigilie, 
e  digiuni,  e  predicando'  opere  fantifi- 
cate  dalla  caftità,  illuminate  da  unu 
finta  faenza,  condite  di  pazienza,  e 
di  dolcezza ,  foftenute  dal  Divino  Spi- 
rito, e  piene  dì  carità  non  fimulata: 
Nelle  mie  parole  coniervando  la  veri- 
tà ,  nelle  mie  operazioni  prendendo 
tutto  il  vigore  da  Dio,  efiendo  mu- 
nito da  tutte  le  parti  dell'  armi  della 
giuftizia.  Sono  indifferente  stalla  glo- 
N  a  ria 
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ria,  come  all'  avvilimento,  sì  alla  buo- 
na reputazione  ,  come  al  difonore  ,  ò 
mi  fia  dato  il  titolo  di  feduttore  ,  ò 
quello  di  verace  ,  come  accade  a  chi  da 
molti  è  conofeiuto ,  ed  a  molti  è  feo- 
nofeiuto  .  Così  io  paflo  il  mio  tempo 
in  maniera  ,  che  pr  fembra  ,  che  io 
nraoja,  e  appreflb  ritorno  a  vivere.^; 
fon  tra*  caftighi ,  non  mi  avvilifco  ; 
fembra  ,  che  io  fia  trifto  per  le  difgra- 
zie,  ma  Tempre  fono  nell'animo  con- 
tento .  Vivo  in  povertà  ,  ma  a  molti  do- 
no ricchezze  a  tutte  le  altre  fuperiori. 
?ar  che  nulla  io  poflegga ,  ma  in  fatto 
nulla  mi  manca  .  Ben  vedete  ,  ò  Corin- 
ti,  come  io  vi  manifefto  i  miei  falli- 
menti, come  io  v"  apro  il  mio  cuore. 
Nò,  non  fono  io ,  che  tenga  le  inie_-> 
vìfeere  riftrette.  all'  amor  voftro  ;  fiete 
piuttofto  voi,  chele  tenete  chiufe  per 
me.  Ufate  adunque  meco  quella  ri- 
compenfa  d'  amore ,  che  pareggi  la_j, 
mia  carità  verfo  di  voi:  parlo  a  voi 
come  a  figliuoli  -  Sì,  aprite  ancor  voi 
a  me 
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a  me  il  voftro cuore  .  Non  vi  impegna-' 
te  nò  all'  incontro  in  amicìzie  coa_» 
perfone  infedeli ,  e  poco  affezionate  a 
Dio.  Poiché  come  può  aver  piacere  I' 
uomo  giufto  di  comunicare  coli'  em- 
pio; e  come  può  effer  compagna  la  lu- 
ce ,  delle  tenebre .  Che  unione  può  paf- 
fare  tra  'I  Demonio,  e  GesùCrifto?  è 
che  partito  può  enervi  tra  un  fedele , 
e  un'  infedele  i  E  come  poffono  accor- 
darli i  Tempj  al  vero  Dio  dedicati  col- 
le imagini  de'  fallì  Numi  ?  Ma  voi  lie- 
te Tempj  di  Dio  vivo,  come  dice  Id- 
dio fteflò:  Poiché  come'  egli  (aggiun- 
ge (  a  )  :  Abiterò  in  elfi ,  e  farò  la  mìa 
dimora  fra  loro  :  farò  io  il  Dio  loro , 
ed  etfì  faranno  il  popolo  a  me  dedica- 
to :  Per  quello  efcite  di  mezzo  a  quel- 
la gente  infedele,  e  da  eili  (sparate- 
vi ,  né  vi  apprelTate  a  niunacofa,  che 
iia  men  che  monda .  Ed  io  allora  vi 
accoglierò,  e  farò  yerfo  di  voi  come 
 Nj  pa- 
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padre  ;  c  voi  farete  da  me  riguardati 
in  guii'a  di  figli-  Cosi  dice  il  l'omino 
Dio  onnipotente .  (  a  ) 


Tj  Appoichè  ,  o  miei  carilfimi,  Id- 
dio  ci  fa  tali  promeffe  ,  deh  ren- 
diamoci netti  da  ogni  macchia  di  di- 
fetto carnale,  e  di  errore  di  Spiri- 
to, procurando  nel  timor  fanto  di  lui 
la  noftra  fantificazione .  Persuadetevi 
pure  di  quefto ,  che.  io. non  ho  mai  fat- 
to danno  ad  alcuno  ,  ad  alcuno  noa_, 
ho  perfuafo  falfità  ed  errori ,  alcuno 
finalmente  non  ho  mai  voluto  ingan- 
nare .  Né  quello  io  dico  a  titolo  di  ri- 
prendervi, poiché  già  vi  ho  detto,  che 
voi  fiete  il  mio  cuore,  e  fon  difpofto 
a  morir  per  voi  ,  e  vivendo  tutto 
Operar  per  voi .  Io  parlo  a  vqi  con  con- 
fidenza :  panni  di  poter  gloriarmi  del- 
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la  credenza ,  che  a  me  prefiate ,  per- 
ciò io  mi  fénto  1*  animo  pieno  di  con- 
folazione,  e  di  fommo  contento  anco 
nelle  mie  tribolazioni .  Poiché  nel  ve- 
nire in  Macedonia  io  non  ebbi  pace 
néll*  animo,  e  nel  corpo,  ma  (offerii 
anguftie  per  amor  voftro  incredibili  , 
efieriormente  fentii  contrarli,  e  inter- 
namente de"  forti  timori.  Ma  alla  ve- 
nuta di  Tito,  Iddio,  che  confola  gli 
umili,  confolò  ancora  me:  Nè  fu  fola 
la  fua  per  fona,  che  mi  die  follievo,  ma 
la  confolazione  ,  che  mi  recò  parlan- 
domi di  voi,  e  rapprefentandomi  il  de- 
siderio che  avevi  di  vedermi,  il  dolo- 
re ,  che  avevi  avuto  per  i  trafcorfi  vo- 
flri,  e  lo  zelo  ,  che  confervavi  per  me  j 
e  per  i  miei  infegnamenu  ;  onde  alla 
mia  triftezza  foprivenne  un  contentò 
fempre  maggiore.  Che  fe  io  vi  ho  at- 
triftato  coli'  altra  mia  lettera  ,  non  me 
ne  pento  adefio,  quando  per  1'  avanti 
ne  avelli  avuto  alcun  diipiacere,  vc- 
déndo  al  prefente,  che  ella  vi  recò  un; 

N4  do- 
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dolore  utile ,  e  per  pochi  momenti  . 
Anzi  adeflb  ne  ho  contento,  non  già 
perchè  fiate  rimarti  dame  contriftati } 
ma  perchè  ciò  è  accaduto  col  frutto 
del  voftro  pentimento.  La  voftra  tri- 
stezza è  Hata  tutta  cagionata  dal  ti- 
mor fanto  di  Dio,  nè  avete  ricevuto 
da  me  danno  alcuno ,  Quella  trillezza 
che  vien  da  Dio ,  è  cagione  di  peniten- 
za, e  quella  cagiona  agli  uomini  una 
falute  ftabile,  ed  et;rna .  All'incon- 
tro la  trìftezza  del  mondo  cagiona  la 
morte  aU'  anima.  Ed  ecco,  che  que- 
fta  afflizione,  che  avete  tentilo  perii 
timor  di  Dio  ;  di  quanta  premura  ,  dì 
quanta  cuftodìa ,  di  quanto  zelo  con- 
tro i  malvagj ,  di  quanto  (aiutar  timo- 
re, di  quanto  buoni  defiderj ,  di  quan- 
to ardore  fpirituale  e  attenzione  a_j 
caftigar  i  delitti ,  è  fiata  cagione  !  In 
tutto  ciò,  che  avete  fatto,  voi  avete 
dimoflrato  di  aborrire  la  contamina- 
zione ,  e  l' impurità .  Se  dunque  io  vi 
fcriffi ,  non  lo  feci  per  ira  contro  chi 
fé- 
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fece  P  ingiuria ,  uè  per  troppa  delica- 
tezza per  me ,  che  vi  fon  padre  ,  e_* 
che  ho  molto  patito  per  voi;  ma  ben- 
sì per  farvi  conofcere  la  mia  premu- 
ra per  tutti  voi .  Dinanzi  a  Dio  io  mi 
fon  confolato .  Ma  in  mezzo  a  quella 
confolazione ,  mi  è  fopravenuta  una_j 
più  abbondante  allegrezza  nel  Cernire 
da  Tifo  il  di  lui  contento  per  ì  buo- 
ni ricevimenti  da  voi  fattigli ,  e  per 
il  l'ollievo ,  che  avete  day>  a  lui  colle 
voftre  fpirituali  attenzioni .  Onde  fe 
qualche  volta  con  lui  mi  fon  gloriato 
delle  voftre  azioni ,  e  della  voftra  bon- 
tà ,  non  fon  rimarlo  adeffo  con  difo- 
«nore  e  vergogna.  Ma  ficcome  tutto 
ciò,  che  ho  detto  a  voi ,  fempre  lì  è 
foflenuto  futle  fante  verità  ,  cosi  la  glo- 
ria ,  che  mi  detti  con  Tito,  fi  è  fatta 
conofcere  per  vera.  Anzi  V  affetto fuo 
verfo  di  voi,  fi  è  fatto  fempre  maggio- 
re nel  rammentarli  la  voftra  fanta  iub- 
ordinazione  ,  e  come  con  rifpetto  t 
e  timore  lo  riceverle .  Io  fon  tutto  con- 
ten- 
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tento  perchè  ho  tutta  la  maggior  fidu- 
cia in  voi. 


J-'  Affo  adeffo  a  dirvi,  fratelli  miei  , 
x  come  nelle  Chiefe  di  Macedonia 
ho  ricevute  molte  carità,  e  liberalità. 
Elle  comeché  molto  tribolate  ,  e  per- 
feguitate  fi  fon  fempre  confervate  in  , 
uh  Grtftiano  contento  ;  e  comecché  fi 
ritrovino  in  una  grandiffima  povertà, 
non  dimeno  anno  abbondantemente^, 
e  con  femplicità  d*  animo  tifata  tutta 
la  liberalità,  che  hanno  potuto .  Io 
rendo  ad  effi  quella  teftimonianza  me- 
ritata dalla  loro  bontà ,  perchè  vera- 
mente furon  liberali  più  di  quello  an- 
cora, che  non  elìgevo  da  effi  :  mentre 
con  molta  premura  mi  ottennero  delle 
limoline,  e  defiderarono ,  che  quefte  fi 
c-omunicaffero  à*  noftri  Criftianì  fratel- 
li, di  effe  bifognofi:  E  oltre  quello  ,tftc? 
io  mi  spettavo ,  elfi  fi  abbandonarono 
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alla  Providenza  di  Dio  ,  e  in  quella  af-' 
fidati  mi  dierono  tutto  ciò  ,  che  pote- 
rono iiptrati  da  Dio  medefimo  .  le 
dunque  ho  pregato  Tito  su  quello  e- 
fempio  di  operare  appreffo  di  voi,  per- 
chè voi  ancora  udite  fimile  liberali- 
tà :  Ma  ficcome  in  ogni  cola  voi'  vi 
diftinguete  per  la  fede ,  per  i  fanti  di- 
feorfi ,  per  la  facra  dottrina ,  per  la  pre- 
mura lpirituale,e  inoltre  peri'  amore, 
che  avete  verfo  di  ine ,  defidero ,  che  vi 
diftinguiate  ancora  in  quefta  Criftiaua 
liberalità  .  Io  non  ve  lo  dico  per  co- 
mando; ma  folamente  proponendovi  1* 
efempio  della  premura  e  attenzione^ 
d'  altri  inetto  a  prova  la  vollra  buona 
difpofizione  ad  ul'ar  carità  ,  e  cortefia. 
Voi  ben  lapete  quanto  ila  flato-  il  fa- 
vore, che  vi  ha  fatto  il  noftro  Signor- 
re  Gesù  Crifto:  mentre  per  voi  lì  è' 
fatto  povero,  quando  egli  era  sì  ricco, ■ 
affinchè  mediante  la  di  lui  povertà- voi - 
divenifte  ricchi.  Io  vi  do  dunque  que-: 
fio  coafiglio:  perchè  fo,  che  è  giove*-' 
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voleper  voi,  e  fo  che  voi  neU'  anno 
fcorfo  vi  determinarle ,  e  cominciafte 
a;effettuarlo.  Or  dunque  coli'  opere-» 
cfeguitelo,  affinchè  ficcome  è  pronto 
alle  buone  volontà  l'  animo  voftro  , 
così  a  proporzione  delle  voltre  facoltà 
fia  anche  pronto  all'  operare  .  Poiché 
fela  volontà  è  pronta,  acciocché  el- 
la fia  accetta  a  Dio  ,  conviene  ,  che  fia 
liberale  a  proporzione  delle  liie  forze  : 
ma  non  per  quello  è  meno  accetta-, 
qualora  quelle  manchino .  Né  voglio 
io,  che  voi  refiiate  nelle  miiérie  per 
dar  foccorfo  agli  altri  :  ma  bensì,  che 
voi  li  fovvenghiate  in  maniera ,  che-, 
fi  pareggilo  flato  loro  col  voftro.  Or 
dunque  1'  abbondanza  voftra  fuppliTca 
alla  loro  povertà  :  acciocché  anche  1* 
abbondanza  delle  grazie  fpii-ituali ,  che 
Dio  loro  largirà ,  fuppfifca  alla  man- 
canza delle  voflre  ,  per  modo  che  na- 
fca  una  vicendevole  uguaglianza  in_> 
tutte  le  cofe,.come  dicela  Scrittura 
Santa  (*).  Che  chi  ha  molto  non  ab- 
(*>i(odo  Wt.  iS.  bónT 
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bondi  fovra  gli  altri;  g  chi  ha  poco 
non  abbia  meno  degli  altri .  Sia  però 
grazie  al  Signore  Iddio  >  che  ha  meffo 
nel!"  animo  di  Tito  una  premura  ugua- 
le alla  mia  per  sì  fatta  difiribuzione  , 
che  da  voi  fi  ricerca:  mentre  dopo  a- 
ver'  egli  avuto  V  incumbenza  di  far 
tal  ricerca ,  oltre  modo  follecito  ven* 
ne  da  voi  di  fua  propria  volontà,  e 
fenza  impulfo.  Mandai  anche  con  lui 
uno  de*  noftri  fratelli,  che  è  applaudi- 
to per  tutte  le  Chiefe  per  1*  Evange- 
lio,  che  egli  ha  pubblicato.  Nè  per- 
ciò (blamente,  ma  perchè  egli  fù  de- 
sinato da  più  Chiele  compagno  de' 
miei  viaggi  affine  di  elìgere  quelle  li- 
beralità, ed  elemofine,  le  quali  da  me 
lì  diftribuifeono  a  gloria  del  Signore , 
c  per  effettuare  il  defiderio  ,  che  ho  di 
fovvenire  a*  bifognofi  fedeli  :  mentre—» 
io  ho  caro  di  sfuggire  le  «convenzio- 
ni,  che  potrebbono  effermì  date';  nel 
distribuire  tutte  le  abbondanti  elemo- 
fine ,  che  mi  fon  fatte  .  Poiché  io 
pen- 
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pento  i  operar  bene  non  foto  in  fac- 
cia a  Dio,  ma  anche  davanti  agli  uo- 
mini .  Ho  mandato  ancora  uno  de'  fra- 
telli noftri ,  il  quale  ho  fperimentato 
fpefle  volte  in  molti  affari  premurofo, 
e  follecito:  che  di  prefentc  è  ancora-» 
più  aniinofo  ,  perchè  molto  ha  fiducia 
in  voi..  Quanto  a  Tito  che  è  mio  com- 
pagno, e  mip  ajuto  nel  dirigervi  e-» 
giovarvi,  e  agli  altri  noftri  fratelli  che 
fono  melfaggieri  dell'  altre  Chiefe,  e 
onore  della  fede  di  Gesù  Crifto  ,  (pe- 
ro, che  faranno  da  voi  ben  ricevu- 
ti. Fate  adunque  coaofcere  a  tutte  le 
Chiefe  nelle  perfone  loro  il  voftro 
buon  cuore ,  e  la  carità  voftra  ;  e  oU 
tre  a  ciò  la  (Urna  ed  efficacia,  che  io 
tengo  appreflo.  di  voi. 

GAP.  IX. 

£\  Uanto  agii  obblighi  poi,  che  ha 
ciafeuno  di  dar  lalimofiaa  a'  no- 
ftri fratelli  Criftiauj,  credo ,  che  fiafu- 
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fuperfluq  che  io  vi  feriva.  Poiché  fò  ; 
quanto  è  pronta  la  voftra  volontà ,  e  di 
ciò  io  fon  fqiito  vantarmi  parlando  co' 
Macedoni  j  mentre  1*  Aca/a.  fin  dall'  an- 
no panato  è  ftata  in  buono  (lato  mercè 
di,voi,  e  il  voflro  lantozelo  ha  irritato, 
e  tirato  feco  molti,  altri .  Per  tal  eau- 
fa  io  ho  coita  mandato  i  miei  fratelli , 
acciocché  non  fia  vano  quello ,  di  che 
io  mi  vanto  fopra  di  voi  in  quello  ge- 
nere i  e  perchè  come  vi  ho  detto  -ftia-r 
te  preparati ,  affinchè  quando  verran- 
no meco  i  Macedoni  ,  io  non  abbia  ad 
aver  vergogna  ,  e  non  l'abbiate  voi  an- 
cora nel  trovarvi  mal  difpofti  al  fov- 
venimento  dimandato.  Stimai  per  tan- 
to uccellar  io  di  pregare  alcuni  di  eflì 
fratelli  a  voler  venir  da  voi ,  e  a  farli 
che  la  carità,  e  benedizione  promeffa  t 
Hia.  pronta,  e  ftia  come  tale  ,  cioè  co- 
me benedizione,  non  già  come  parte_j 
di  avarizia.  Sopra  di  che  io  vi  dico; 
Chi  femina  con  fcarfità ,  con  fcarfità 
ancora  raccoglierà  i  e  chi  femina  col. 
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la  benedizione  di  Dio,  anco  colla  be- 
nedizione di  lui  raccoglierà .  Quindi 
ciafcuno  dia  quello,  che  ha  deftinato 
contribuire,  non  già  con  difpiacere,  ò 
perchè  la  neceflìtà  lo  coftringe ,  ma_> 
con  ilarità:  (a)  mentre  il  Signore 
ama  chi  dona  con  faccia  ,  e  animo  lie- 
to'. Dio  può  render  voi  d"  ogni  bene 
sì  abbondevole  che  dopo  aver  quanto 
bafti  -per  voi,  vi  refti  da  donare  ab- 
bondevolmente  altrui .  Come  appunto 
fi  trova  nella  Scrittura  .  C  h  ]  Sparfe_» 
le  fue  liberalità ,  *e  die  il  fuo  a'  pove- 
ri, in  tutti  i  tempi  continuerà  a  poter 
tifarla  fua  liberalità .  Quindi  quel  Dio, 
che  fomminiftra  il  feme  a  chi  l'emina, 
e  vi  fomminiftrerà  il  vitto ,  onde  nu- 
trirli, e  moltiplicherà  i  frutti  del  feme  , 
che  fpargerete  ,  e  accrefcerà  la  voflra 
abbondanza  ,  affilicene  polliate  efer- 
citare  la  fanta  liberalità;  acciochè  d' 
ogni  dovizia  arricchiti,  fiate  dovizio- 
_   fi, 

(<)  Eecli.  XXXV.  ii. 
[b]  Salmo  CXI,  9. 
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Cap.  IX  .  109 
fi  ma  {"empiici  di  quella  Semplicità  ,  Ut 
quale  ci  fa  fempre  render  grazie  al  Si- 
gnore Diodi  tutto  ciò,  che  abbiamo. 
Poiché  il  far  parte  cortefe  di  ciò  ,  che 
pofiedete ,  non  {blamente  è  di  follievo 
a'  Criftiani  in  quel  che  loro  bifogna  : 
ma  eziandio  contribuire  alla  gloria  di 
Dìo,  mentre  fa  sì,  che  altri  danno  a 
lui  copiofe  lodi.  Con  tale  liberalità  , 
altresì  voi  benedite  il  Signore,  confefc 
fate  P  Evangelio  di  Gesù  Crifto ,  o 
ubbidite  a'  fuoi  comandi ,  mentre  comu- 
nicate con  quelli  di  Gerusalemme,  e 
cogli  altri  Criftiani  le  voftre  facoltà  . 
EHi  inoltre  pregano  per  voi,  e  fi  ftudia- 
no  di  imitarvi  vedendo  la  grazia  del 
Signore  diftinguerfi  in  voi .  Sia  dun- 
que benedetto  Iddio  di  tutti  i  bene- 
fizi indicibili ,  che  egli  vi  fa  nel  dar- 
vi occafione  di  ufare  la  liberalità ,  che 
io  vi  domando .  ' 


O  CAP. 
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C  A  P.  X. 

A  pattando  alle  accufe,  che  fi  fan- 
no  contro  di  me .  Io  vi  prego 
per  la  manfuetudine ,  e  modeftia ,  che 
Gesù  Grillo  ha  inoltrato  efiendo  nel 
mondo;  Io  che  fecondo  alcuni  fono  in 
prefenza  voftra  umile  ,  e  modello  ti* 
afpettp:  ma  quando  fon  lontano  pren- 
do ardire  l'opra  di  voi,  vi  prego  tor- 
no a  dire,  a  non  conftringermi  di  pra- 
ticare quella  libertà,  la  quale  come-» 
dicefi  da  coloro,  che  voglion  creder- 
mi occupato  ne!  mio  miniftero  apofto- 
lico  per  interefle  umano  ,  mi  ufurpo 
fopradi  voi.  Poiché  che  che"  efli  fidi- 
cano,  io  vivo  certamente  come  tin_* 
uomo,  e  colle  debolezze  umane:  ma  il 
mio  miniftero  non  è  già  diretto  da  fi- 
ni,  e  penfieri  umani  :  mentre  gli  iftru- 
mentidelmio  miniftero  non  fono  uma- 
ni ,  e  carnali  ,  ma  bensì  fono  le  armi 
della  potenza  di  Dio ,  che  fanno  di- 
ftrugger  le  macchine  de'  malvagj ,  e_» 
at- 
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atterrare  ì  loro  difegni ,  e  tutta  1'  al- 
terezza di  quelli  ,  che  fi  levano  contro 
la  feienza  di  elio;  che  poffono  fogget- 
tare,  e  ridurre  ad  ubbidienza  tutte  le 
menti,  acciocché  rifpettino,  e  onori- 
no Gesù  Crifto  ;  che  finalmente  ibn_> 
preparati  a  far  vendetta  di  tutte  le  dì- 
fobbedienze  ,  dopo  che  fi  faranno  pra- 
ticati tutti  i  mezzi ,  per  ottenere  da 
voi  la  obbedienza  a'  Divini  voleri ,  e 
alle  Sante  leggi.  Or  dunque  confide- 
rate  quello,  che  vi  fanno  creder  di  me 
le  azioni  mie ,  e  paragonatelo  còn_* 
quello ,  che  i  voftri  fallì  maeftri  vi  fan- 
no penfare.  Se  vi  ha  qualcuno  di  Io- 
rocche  pretenda  d'  efl'er  fervitore,  e 
imitatore  di  Crifto ,  fappia ,  che  an- 
cor io  lo  pretendo,  e  lo  fono,  E  fc 
fono  flato  un  poco  ecceifivo  nel  van- 
tarmi della  mia  autorità  datami  da__» 
Dio ,  non  già  per  oltraggiarvi  e  far- 
vi male ,  ma  anzi  per  ammaeftrarvi  , 
e  fantificarvi,  non  me  ne  pento,  nè 
me  ne  vergogno.  Non  crediate  però , 
O  »  che 
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che  colle  lettere  io  pretenda  atterrir- 
vi. Poiché  dicono  di  ine  elfi  falfì  mae- 
flri  :  fe  le  fue  lettere  fono  autorevoli, 
e  vigorofe  ;  ma  la  fua  prefenza  è  vile, 
e  il  fuo  difcorfo  difprezzevole .  Ma 
chi  p;nfa  così,  fi  accerti  puri,  eh:  tali , 
quali  fono  le  mie  parole  nelle  lettere, 
che  ferivo  eflendo  lontano,  tali  foao  i 
miei  fatti  quando  fono  prefcnte.  lo 
non  ardifeo  mettermi  a  fronte  ,  c  pa- 
ragonarmi con  quelli,  che  danno  del- 
le lodi  a  fe  ftefli ,  e  mi  difprezzano. 
Io  miiuro  me  con  me  fteflo  ,  e  paragona 
le  mie  operazioni  con  me.  Né  io  an- 
derò  vantando  fuor  della  mifura  con- 
venevole la  mia  autorità  ,  ma  fecondo 
la  preferizione  datami  da  Dio,  il  qua- 
le vuole,  che  io  fparga  la  fua  Divina 
parola ,  e  in  ciò  mi  eftenda  fino  alla 
voftra  Città.  Poiché  niuno  negherà, 
che  io  abbia  una  tal  qual  giurifdizione 
fopra  di  voi;  che  mediante  effa  io  con 
ragione  mi  eftenda  a  comandarvi:  men- 
tre a  voi  io  ho  annunciato  il  primo 
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1'  Evangelio  di  Crifto.  Io  non  mi  van- 
to ,  come  fanno  altri ,  delle  fatiche^» 
altrui ,  ho  Colo  una  lauta  lperanza ,  che 
fempre  fi  farà  più  viva  la  voftra  fedej 
e  così  la  jnia  confolazione  ,  e  la  mia 
gloria  fi  accrefeerà  in  vedendo  sì  ab- 
bondare i  frutti  della  mia  predicazio- 
ne fopra  i  popoli  a  me  sdegnati,  c_# 
«e il' aver' io  campo  di  ftender  1*  Evan- 
gelio anche  oltre  i  voftri  confini,  dove 
Iddio  avrà deftinato  ,  fenza  entrare  ne* 
luoghi'  adeguati  ad  altrui .  Sempre  pe- 
rò chi  ha  confolazione,  e  fi  gloria-* 
di  quel  che  ha  fatto,  lo  faccia  nel  no- 
me di  Dio.  (a)  Poiché  lodevole  non 
è  quello  ,  che  loda  fe  dello  ;  ma  quel 
fola ,  che  è  lodato ,  e  approvato  da~# 
Dio. 

CAP.  XI. 

I  Ddio  voglia,  che  voi  abbiate  una 
difereta  indulgenza  per  quella  tal 
quale  imprudenza,  che  io  moltro  in—» 

 Oj   lo- 
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lodar  me  fteflo  :  ma  (  vi  prego,)  ab- 
biatela, e  l'offritemi.  Poiché  io  vi  amo 
con  una  fanta  pacione ,  e  fono  sì  ge- 
iofo  di  voi,  che  mi  fon  pretino  nel!" 
animo  di  confervarvi  come  una  fpo- 
fa,  cafti,  e  immacolati  per  unirvi  a_» 
GesùCriflo.  Quindi  temo,  che  ficco- 
me  il  ferpente  colla,  iua  maligna  ac- 
cortezza feduffe  Eva  ,  (  a  )  così  qualche 
feduttore  non  corrompa  i  voftri  favj 
fentimenti,  e  li  tolga  da  quella  fem- 
plicità  ,  e  fchiettezza  ,  che  dovete  con- 
fervare  nella  fede  di  Gesù  Grillo .  Poi- 
ché fé  quel,  che  fopravienea  me,  pre- 
dica qualche  altro  Grillo  diverfo  da_» 
quello  ,  che  ho  predicato  io:  ovvero, 
fe  voi  aprite  il  cuore  a  uno  fpirito  di- 
verfo da  quello ,  che  avete  ricevuto ,  e 
gli  occhj  a  un  altro  Evangelio  da  quel- 
lo già  alcoltato,  ben  vi  ftarà  la  corruz- 
zione,che.io  temo  di  voi.  Io  fon  d* 
avvifo  di  non  aver'  operato  nulla  me- 
no 


(a)  Gcne/Ì  ///.  4. 
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no  dì  quel  che  anno  operato  gli  al- 
tri Apoftoli  del  primo  ordine  .  Mentre 
le  io  fono  ne!  mio  difcorfo  poco  cul- 
to,  fono  però  nella  fcienza  Divina  ba- 
ftanteniente  ìftrutto,  e  voi  in  tutte  le 
cofe  mi  avete  ben'  afcoltato  ,  e  cono- 
fciuto  .  Forfè  che  ho  comnieflò  qualche 
errore ,  quando  mi  fono  umiliato  ,  e  ab- 
ballato per  follevar  voi  ?  mentre  io  vi 
ho  annunziato  1' Evangelio  fenza  trar- 
ne profitto  alcuno;  anzi  io  mi  fon  valfo 
di  quel  che  ritraevo  dalle  altre  Chie- 
fe  ,  e  delle  remunerazioni ,  che  da  quelle 
avevo ,  per  alfiftere  a  voi .  Di  più  quan- 
do ero  appretto  di  voi,  ed  ero  bifogno- 
fo  di  foccorfo,  non  fletti  a  carico  dì 
alcuno  di  voi,  ma  quello  ,  che  mi  bi- 
fognò,  mi  fù  fomminiftrato  da*  fratel- 
li,  che  vennero  di  Macedonia;  e  in_* 
tutte  le  occafìoni  io  nii  fon  contenu- 
to,  e  mi  conterrò  in  modo,  da  non 
eflèr*  a  voi  d*  aggravio  alcuno.  Io  di- 
co la  verità,  e  Gesù  Crifto  mi  è  tefti- 
moiiio:  e  la  dichiarazione,  clic  io  fo, 
O  4  non 
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non  farà  (mentita  ìo  alcuna  regione^ 
dell' Acaja  .  Mi  domanderete  ,  perchè 
io  riculi  di  nulla  prender  da  voi .  For- 
fè perchè  non  vi  amo?  Ma  Iddio  fa 
quanto  vi  amo.  Tutto  ciò  il  fo  per  to- 
gliere 1'  occafione  a  quelli ,  che  annun- 
ziano 1*  Evangelio  mercenariamente^, 
di  poter  gloriarli  come  vorrebbono  di 
far  quello  fteflb ,  che  fo  io.  Poiché 
quefti  fallì  Apoftolifono  veramente  mi- 
niftri  ingannevoli  e  fallaci ,  che  fi  tra- 
vedono da  Apoftoli  di  Gesù  Grillo  : 
£  qual  maraviglia?  Se  anche  Satanaf- 
fo  fi  traffigura  in  Angelo  di  luce.  Non 
è  adunque  gran  fatto,  che  anche i  mi- 
niftri  di  lui  fi  trafigurino  in  fembian- 
za  de'  Minifiri  della  l'anta  Giuftizia_*: 
ma  il  fine  che  gli  afpetta ,  farà  ben 
conforme  all'  opere  loro.  Or  di  nuo- 
vo torno  a  dirvi ,  non  vogliate  cre- 
dermi debole,  e  (ciocco,  perchè  io  mi 
dimoftro  tale  nel  vantarmi  alcun  poco 
con  voi.  Quel  che  io  dico  per  gloriar- 
mi, noi  dico  perchè  ciò  mi  fia  ifpira- 
to 
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to  da  Dio;  quefto  è  il  linguaggio  del- 
la debolezza  umana.  Poiché  vi  ha  mol- 
ti altri ,  che  umanamente  fi  gloriano  : 
ancor' io  farò  lo  fteflb:  mentre  voi  a- 
vete  volentieri  della  fofferenza  anche 
per  gli  fciocchi ,  efiendo  così  favi ,  e 
fenfati.  Voi  fiete  pur  quelli,  che  {of- 
frite chi  vi  inette  colla  fua  predica- 
zione in  una  lòggezzione  fimile  allo— > 
fchiavitù,  chi  vi  confuma  tutti  i  ve- 
ltri averi ,  chi  prende  tutto  ciò ,  che 
avete,  chi  fi  infuperbiice,  chi  final- 
mente è  si  ardito,  chequafi  vi  percuo- 
te in  faccia.  Io  tutto  quefto  dico  per 
condannare  me  ftefio,  per  efler'  io  fla- 
to in  quefto  particolare  troppo  conde- 
fcendente  con  voi  :  poiché  parlando 
colla  debolezza  d'uomo,  fé  altri  ufa- 
no  con  voi  ardire  ,  e  predominio,  cre- 
do poterlo  tifare  ancor'  io .  Elfi  fono 
Ebrei  ?  !o  fono  ancor*  io .  Sono  Ifdrae- 
liti  ?  anche  io  io  fono.  Sono  defcen- 
denti  da  Abramo  ?  ne  defcendo  ancor* 
io  .  Sono  minìAri  di  Crifto  !  Parlerò 
da 
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da  debole  :  Io  fono  ancor  più  di  eflì , 
mentre  paffo  la  vita  tra  molte  fatiche  , 
fpelfo  fono  rinchiufo  in  carcere  ,  fon 
percoffo  fenza  ritegno ,  più  volte  ho 
corfo  il  pericolo  della  morte  .  Sono 
flato  da*  Giudei  battuto  con  più  di 
quaranta  percoffe .  Tre  volte  ho  foffer- 
to  percofle  di baflonate ,  una  volta  fo- 
no flato  lapidato,  tre  ho  naufragato, 
e  una  notte,  ed  un  giorno  fui  agita- 
to nel  mezzo  del  mare  dall'  acqiie_. . 
Speffo  mi  fon  trovato  ne'  miei  viaggi 
tra  pericoli  di  fiumi,  tra  pericoli  ^' 
affatimi ,  tra  pericoli  in  genere,  tra.-, 
pericoli  particolari  venutimi  tra  le  ria- 
zioni ,  nelle  Città  ,  nella  folitudirie  , 
nel  Mare,  e  da*  fratelli  menfogneri,  e 
traditori  .  Io  ho  paffato  la  mia  vita  in 
fatiche,  in  miferie,  in  vigilie,  tra  la 
fame  ,  e  la  fete ,  tra  molti  digiuni ,  nel 
freddo,  e  nella  nudità.  Senza  parlare 
delle  anguflie  efterne,  che  mi  circon- 
dino ,  e  che  quotidianamente  mi  pre- 
mono, cioè  le  foilecitudini ,  che  devo 
pren- 
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prendermi  per  tutte  ie  Chiefe.  Poiché 
qualora  alcuno  è  travagliato  da  difgra- 
zie,  noii  fono  forfè  ancor'  io  af  pari 
di  lui  travagliato  da  dolore  ?  Qualora 
nafce  qualche  difordine  ,  ò  fcandalo  , 
non  fento  io  forfè  tutto  ardere  Y  ani- 
ino  mio?  Se  pure  è  di  meftiero  van~ 
tarfi  di  quello,  che  riguarda  la  mia_/ 
umanità,  e  debolezza,  poflb  vantarmi 
ancor'  io .  Iddio  padre  del  noftro  Si- 
gnore Gesù  Crifto,  che  per  tutti  i  fe- 
coli  è  benedetto,  fa  che  ìò  non  dico 
menfogne .  In  Damafco  il  Prefidente 
della  provincia  fotto  il  Re  Areta  guar- 
dava quella  Città  affine  di  farmi  pri- 
gione, ed  io  per  una  finefìra  lungo  la 
muraglia  fui  calato  dentro  una  fporta  , 
e  così  mi  fottranì  dalle  fuc  mani. 

.;.  cap.  xn, 

I  y  I  A  veggo  bene ,  che  non  è  con- 
veniente, che  io  più  mi  glorj 
comecché  la  neccllità  Io  richiedeffe  : 
Verrò 


120  Lbttsra  II.  a'  Corinti 
Verrò  dunque  a  parlare  delle  l'ante  vi- 
(ioni,  e  rivelazioni  dal  Signore  comu- 
nicatemi: Io  conofco  un  Criftiano,  il 
quale  quattordici  anni  fa,  non  fo  fe 
col  corpo  ,  oppure  fuori  del  corpo  , 
poiché  fallo  Iddio  folo ,  fù  rapito  al 
terzo  Cielo  ;  e  che  quello ,  non  fo ,  le 
in  corpo,  ò  fuor  del  corpo,  Iddio  fo-.. 
Io  lo  fa ,  fù  all'orto  nel  Paradifò ,  e_* 
afcoltò  fcnfi  fecreti,  e  fubfimi ,  che  un* 
nonio  non  è  capace  d'  efprimere  ;  Per 
quello  tale  io  mi  gloricrò  :  Quanto  a 
me,  io  non  avrò,  che  vantarmi  d'al- 
tro, che  delie  mie  debolezze  .  Ma  fe 
pure  io  mi  applaudirti ,  non  farei  da 
riputare  imprudente  :  poiché  direi  la 
verità:  ma  nondimeno  io  mi  rirengo 
in  ciò  ad  effetto,  che  alcuno  non  mi 
ftimi  da  più  di  quello,  che  egli  vede 
nella  mia  perfolia,  ò  fente  dalle  mie_, 
parole  .  Sebbene  perché  la  grandezza, 
e  fublimità  delle  rivelazioni  non  m' 
invanifca,  è  flato  al  mio  corpo  con- 
giunto uno  filinolo  di  concupifcenza  ,  | 
e  co- 
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e  come  uno  finimento  del  Demonio  ; 
che  fpeffo  percuoterai.  Perciò  tre  vol- 
te ho  pregato  il  Signore  a  far  sì  che 
quelio  da  me  allontani .  Ma  egli  mi  ha 
replicato  ,  che  la  fua  grazia  è  per  me 
badante .  Poiché  la  virtù  fi  perfeziona 
nella  debolezza.  Quindi  volentieri  del- 
le mie  debolezze  ftetfe  miglorierò  , 
purché  la  virtù  di  Gesù  Crifto  rimanga 
in  me.  Io  mi  compiaccio  nelle  mie  mi- 
ferie  ,  nelle  ingiurie,  nelle  p erfe dizio- 
ni ,  ne'  travagli,  che  l'offro  per  Gesù. 
Poiché  quando  appunto  io  fento  la_j 
mia  debolezza ,  allora  più  divengo  ro- 
bufto .  Io  mi  fon  lodato ,  e  fon  com- 
parto fdiocco  appretto  dì  voi:  ma  voi 
ftetfi  m'avete  obbligato  di  far  quefto. 
Dovevo  effer  lodato  da  voij  non  effen- 
do  io  niente  meno  di  quel ,  che  fono 
gli  altri  Apoftoli ,  che  fon  veramente 
tali ,  bénchè  io,  quanto  a  me  fia  uomo 
da  nulla  .  -Nondimeno  voi  avete  vedu- 
to i  contrafegni  del  mio  Apoftolato 
efercitati  fopra  di  voi  sì  nelle.  lòfferen* 
ze 
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ze  d'  ogni  genere,  come  ne'  prodigj, 
miracoli,  e  altre  opere  flraordinarie . 
E  che  avete  avuto  di  differenza  dalle 
altre  Chiefe  ,  fe  non  quella ,  che  io  non 
vi  ho  dato  alcuno  aggravio  ?  Quefto  è 
il  male,  che  mi  potete  attribuire,  ed 
io  vel  permetto .  Di  predente  io  fon_* 
per  venire  per  Ia,terza  volta  da  voi,  e 
non  vi  farò  d'  alcuno  incomodo .  Poi- 
ché io  non  cerco  quel  che  è  voftro, 
cerco  foltanto  voi ,  mentre  i  figliuoli 
non  devono  arricchire  i  genitóri,  ma 
i  genitori  arricchire  i  figliuoli:  Io  per 
tanto  volentieriffimo  fpenderò,  e  tor- 
nerò a  fpendere  quanto  potrò  per  il 
bene  dell'  anima  voftra:  comecché  quan- 
to: più  io  v"  amo,  tanto  meno  io  Zìa 
amato  da.  voi .  Ma  forfè  voi  mi  oppor- 
rete ,  che  veramente  io  non  fono  fia- 
ta;» voi  d*  aggravio  ,  ma  che  fona  fta* 
tcutroppo  accorto  -t  mentre  vi  ho  qua- 
tt\prefo  per  inganno  .  Ma  che  ?  For- 
fè s  vi  ho  ingannato  per  mezzo  d'  al- 
cuno di  quelli,  che  vi  ho  mandato  ?  Io 
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pregai  Tito  di  venire  da  voi ,  e  con_» 
lui  mandai  uno  de*  noftri  fratelli:  E 
che  ?  Tito  forfè  vi  ha  ingannato  ?  For- 
fè che  le  azioni  fue  ,  e  le  mie  non  fo- 
no fiate  regolate  Tempre  dal  medefimo 
Spirito .  Non  fi  fon  guidate  fulle  me- 
defime  orme  S  è  un  tempo,  che  voi  vi 
fate  a  credere  ,  che  io  voglia  fcufarmi 
appreffo  di  voi.  Quel  che  dico,  il  di- 
co davanti  a  Dio,  e  collo  Spirito  di 
Gesù  Grillo.  Tutto  ciò  che  io  fo,  lo 
fo  col  fine  di  iftruirvi .  Ma  temo,cha 
quando  verrò  da  voi  ,  io  non  fìa  per 
trovarvi  divertì  da  quel,  che  io  vor- 
rei che  io  all'  incontro  non  debba 
efler  riconofciuto  da  voi  diverfo  da_* 
quel ,  che  vorrefte .  Temo,  che  tra  di 
voi  fiano  de"*  contraili,  delle  invidie, 
delle;  difienfioni ,  delle  alterazioni  di  a- 
nimo,  delle  ,mormqrazÌoni ,  de*  fuifurri , 
del)?  paniti,  e  delle  fedizioni.  Temo, 
che  yenendo,  da  :v(ai  io  fia  per  effer' 
umiliato  da  Dio  ,  e  debba  compiange- 
re h  reità- di  nioltri  i  quali  dopo  aver 
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peccato,  non  avranno  forfè  fatto  pe- 
nitenza tìellc  immondezze ,  delle  for- 
nicazioni ,  e  impudicizie  ,  di  cui  lì 
macchiarono . 

CAP.  XIII. 

.,      J  R  dunque  quefta  farà  la  terza  voi» 
ta  che  io  verrò  da  voi .  E*  fcrit- 
to  nel  facro  Tello  Nella  tefti- 

ìnonianza  di  due ,  o  di  tre  fta  tutta  la 
forza  ed  autorità,  per  poter  fondare 
una  fentenza.  Io  già  f  ho  intimato, 
e  lo  intimo  adeffo,  benché  aliente, 
come  fe  prefente  io  folli,  a  tutti  quelli , 
che  già  peccarono ,  e  a  tutti  gli  altri 
ancora  ,  che  fe  io  verrò,  quefta  farà  la 
terza  teftimonianza  de'  lóro  errori  , 
ond'  io  non  li  perdonerò.  Volete  forfè 
far'  efperienza  di  quella  potenza,  elle 
Crifto  mi  comunicai  Quel  CrMo,  il 
quale  non  mancherà  nel  punirvi ,  a_* 

"-  :  rr  :  c  rtnr  ro  i  m  i:  " 

OODcuter.  XIX.  IJ. 
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quel  che  mi  promette,  ma  farà  cono- 
fcer  bensì  in  voi  la  fua  forza  .  Poi- 
ché quantunque  moftraffc  1'  umana  de- 
bolezza morendo  crocìfiiTo ,  pur'  egli 
vive  ancora  mercè  la  potenza  di  Dio, 
che  Io  efaltò .  Cosi  io  ancora  fon  de- 
bile, e  miferabile  dinanzi  a  lui  j  ma_» 
la  potenza  di  Dio  mi  farà  vivere  ,  ed. 
aver  vigore  l'opra  di  voi  mercè  la  di 
lui  grazia.  Fat^  pertanto  efperìenza 
di  voi  medetimi ,  e  provate  fe  liete  for- 
ti nella  fede.  Che  non  fapete,chein 
voi  abita  Gesù  Crifto,  feppure  non  vi 
(lete  refi  indegni  della  fua  grazia  ?  Spe- 
ro però,  che  conofcerete,  che  io  non 
ne  fono  privo.  Vo  fempre  pregando 
Iddio  che  vi  allìfta,  perchè  non  ope- 
riate nulla  di  malvagio  :  nè  fo  quello 
per  efler'  appreffo  di  voi  ftimato ,  ma 
folo  perchè  voi  facciate  quel ,  che  è 
giudo,  e  fanto .  Per  me  mi  difprez- 
zìno  pure,  e  mi  beftemmino.  Poiché 
io  non  poffo  penfar*  uè  far  nulla  con- 
tro la  verità  j  defidcrofo  fempre  di  pro- 
P  inuo- 
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muoverla  e  accreditarla:  E  godo  di  es- 
fer'  io  vile  >  purché  voi  divenghiate_* 
grandi ,  e  potenti  nella  grazia  di  Dio. 
E  per  quefto  prego  ,  acciocché  diven- 
ghiate  feinpre  più  perfetti.  Tutto  ciò 
che  ho  fcritto ,  e  ferivo ,  Io  ferivo  per  e- 
vitare  la  neceifità  di  dovervi,  quando 
farò  preferite  trattare  troppo  duramen- 
te, fecondo  1'  autorità  ,  che  Dio  mi  ha 
dato  per  voftra  iftruzione,  e  non  già 
per  voftro  male,  e  rovina.  De!  reilo, 
fratelli  miei ,  ftate  lieti,  procurate  di 
tenervi  nella  vita  fanta ,  e  perfetta  j 
datevi  fcambievoli  configli,  abbiatela 
fteila  volontà  ,  e  fenthnenti ,  conferva- 
te  la  pace;  ed  allora  il  Dio  della  pa- 
ce, e  dell'  amore,  farà  con  voi.  Far 
tevi  gli  fcambievoli  faluti  con  fanti 
baci ,  come  fi  ufa .  Tutti  i  fedeli  vi  fa- 
Jutano  !  La  grazia  del  Signor  noftro 
Gesù  Crifto,  1'  amor  fanto  di  Dio,  e 
la  comunione  del  Divino  Spìrito  Jìa_» 
eoa  tutti  voi  :  Così  lìa . 

LET- 
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ARGOMENTO. 

S Paolo  fcrìve  a  Calati ,  popoli  fi- 
*  tuati  fra  laCappadocia  ,  e  la  Fri- 
gia ,  ira'  quali  era  Jlato  prece- 
dentemente ricevuto  con  incredìbile-* 
accoglienza ,  e  aveva  predicato  la  fede 
«'  Gemili.  Fà  a  quejli  cono/cere  che 
egli  era  ?  Apojlolo  dì  Gesù  Cri/lo.» 
da  lui  Jìeffo  eletto  ;  e  ciò  perchè  ;  Giu- 
dei convertiti  da  S.  Pietro  ,  dìvifi 
dagli  altri  Crijìiani ,  avevano  /allevata 
contro  di  lui  /edizione ,  e  fojienevana 
con  impegno  le  cerimonie  della  legge 
Ebrea  .  Dopo  aver'  autenticata  la  fua 
miffìone ,  prova  non  effer'  necejjaria-* 
la  Circoncisone ,  e  ragiona  dottamen- 
te fopra  la  legge ,  e  Religione  Giu- 
daica. Da  degli  ìn/egnamentì  per  re- 
golare i  cojìumi ,  e  per  vincer  la  con* 
I         Pi  cu- 
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cupifcenza ,  fecondando  [oh  %  lumi  della 
grazia  ;  e  li  eforta  ad  aver  carila ,  cfoc- 
cor  fa  per  i  loro  /acri  precettori ,  e  /por- 
ge tutta  la  lettera  di  falde  verità  Cri- 
jiiane  provanti ,  che  la  fantificazione 
del  cuore,  non  l*  efieriorìth ,  coJUtui* 
fce  il  vero  fedele  ,  e  feguace  di  Gesù 
Crtflo .  La  lettera  fecondo  /'  opinio- 
ne di  molti;  fu  frìtta  in  Roma  nel 
tempo,  eòe  il  Santo  era  in  carcere^  , 
che  tra  F  anno  6 1 ,  e  63  .  dì  Gesù. 
Cri/lo  i  fecondo  i  più  in  Corinto  P; 
anno  éf. 


Digilized  by  Google 


Or.  It  2x9 
LETTERA  A'  GALATI. 

CAPITOLO  I. 


Aolo ,  che  è  flato  coa- 
ftìtuico  Apoftoio  non— * 
dagli  uomini  t  nè  per 
mezzo  d*  alcun'  uomo; 
ma  da  Gesù  Crifto  fles- 
so ,  e  da  Dio  Padre  di  Jui ,  che  Io  ha  da 
morte  refufcitato ,  e-  infieme  con  lui 
Paolo,  tutti  i  fratelli  Criftiani ,  che-» 
feco  fono,  falutano  ie  Chiefe  di  Ga- 
lazia . 

Venga  pure  l'opra  di  voi  la  grazia 
falutare  e  la  pace  da  Dio  Padre,  e  dal 
Signor  noftro  Gesù  Crifto,  che  offer- 
fe  fe ,  e  la  fua  vita  per  i  noftri  pecca- 
ti 1  affine  di  fottrarci  alla  pcftìlenza  dt 
quefto  malnato  fecolo ,  feguendo  in__# 
ciò  ia  volontà  di  Dio  Padre  noftro,  e 
che  farà  glorificato  per  tutti  i  fécolf  # 
P  3  eco- 
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e  così  pur  fia.  Io  mi  maraviglio,  che 
così  pretto  vi  (lete  allontanati  da  quel- 
lo, che  co'fuoi  Divini  lumi  vi  ha  trat- 
to alla  fede  di'Gesù  Crifto  ,  e  abbiate 
abbracciato  un  altro  Evangelio .  Que- 
llo accade  ,  perchè  vi  fono  alcuni  ,. 
i  quali  vi  intrigati  la  mente,  e  vor- 
riano  ftorgere  1'  Evangelio  di  Gesù 
Crifto.  Ma  ancorché  io,  ò  qualche^ 
meflaggiero  venuto  dal  Cielo  vi  pre- 
dicale in  una  altra  maniera  da  quella  , 
con  cui  vi  predico  adeflb  ,  fia  pur  di- 
chiarato ribelle  della  Criftiana  fede  .  E 
tin'  altra  volta  ritorno  a  dirvi  quel  che 
vi  ho  detto ,  Te  qualcuno  vi  annunzie- 
rà  altro  Evangelio  da  quello,  che  a- 
vete  udito,  fia  dichiarato  ribelle  del- 
la fede.  Credete  voi  che  io  mi  fìudj 
d'  effere  approvato  dagli  uomini ,  o  da 
Dio?  Credete,  che  io  cerchi  la  lode 
di  quelli  ?  Certamente  fe  io  volefiì  pia- 
cer loro,  non  potrei  eifer  vero  fervi- 
dor'e  di  Crifto  .  Poiché  io  vi  afl'eri- 
feo,  ò  fratelli  miei,  che  l'Evangelio, 
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che  10  vi  ho  aimonziato  non  è  a  fe- 
conda'del  genio  degli  uomini:  e/Ten- 
do che  io  non  1'  ho  ricevuto  da  uomi- 
ni, nè  da  elfi  1'  ho  apprefo,  ma  ben- 
sì mi  è  flato  rivelato  da  Gesù  Cri.lto  . 
Voi  avete  udito,  che  tempo  fa  io  me- 
navo la  vita  mia  tra'  Giudei,  e  con  im- 
peto ftraordinario  perfeguitavo  la  Chie- 
fa ,  e  le  facevo  de'  mali .  Nella  legge_> 
Giudaica  io  facevo  progreflo  più  di  tut- 
ti gli  altri  coetanei  miei,  e  di  tutti 
della  mia  condizione,  effendo  zelante 
difenfore  delia  tradizione,  che  avevo 
ricevuto  da'  miei  maggiori.  Ma  quan- 
do piacque  a  quello,  che  fino  nel  Ce- 
no della  mia  madre  mi  aveva  a  ciò  de- 
sinato, e  colla  tua  grazia  chiamato  a 
fe ,  di  manifeflarmi  il  fiio  Divino  fi- 
gliuolo ,  acciocché  ìo  predicali!  il  di 
lui  Evangelio  alle  nazioni,  non  indu- 
giai un  momento  a  diiprezzare  i  con- 
figli delle  mie  paflioni ,  e  de"  mìei  con- 
giunti :  Nè  venni  a  trovare  in  Geru- 
ialemme  gliApoftoli ,  che  mi  precede- 
P  4  va- 
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vano  nella  vocazione:  ma  andai  tofto 
in  Arabia,  e  di  nuovo  ritornai  in  Da- 
ttiafco,  d'  onde  ero  partito.  Quindi 
dopo  tre  anni  venni  a  Gerufalemme_j 
per  vedere  Pietro,  e  con  !ui  mi  tratten- 
ni quindici  giorni.  Degli  altri  Apo- 
ftoli  io  non  veddi  alcun'  altro  fuori- 
Che  Jacopo  fratello  del  Signore  .  E 
ciò  che  io  vi  ferivo,  tcftiraohio  è  Id- 
dio ,  che  non  è  menfogna  .  Quindi 
andai  ne*  paefi  della  Sona,  e  della  CÌ- 
licia.  Io  non  ero  d'  afpetto  conofeiu- 
to  a  quei  delle  Chiefe  Criftiane ,  che 
erano  nella  Giudea.  Soltanto  aveva- 
no udito,  che  colui,  il  quale  una  vol- 
ta psrfeguitava  loro  ,  di  prefenre  pre- 
dicava la  Santa  Fede  Criltiana,  che_» 
dinanzi  oppugnava  .  E  benedicevano 
per  il  mio  cambiamento  il  Signore. 

CAP.  Il 

I  )lp°ì  quattordici  anni  appretto  ri- 
tornai di  nuovo  inGcrufaL'inme 
con  Barnaba,  avendo  prefo  con  me  an- 
co- 
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cora  Tito  :  e  ritornai  a  fequela  dello 
rivelazioni  avute  da  Dio  ,  c  conferii 
con  effi  I*  Evangelio  ,  che  vò  predi- 
cando alle  nazioni ,  e  fe paratamente 
il  feci  altrefi  con  quelli,  che  fembra- 
vano  avere  autorità,  e  credito  mag- 
giore, acciocché  non  fi  credette,  che 
la  mia  predicazione  fofle  ftata  fino  a 
quel  tempo  vana ,  ed  inutile  .  Ma  ì 
miei  fentimenti,  e  regole  furono  sì  da 
tutti  approvate  ,  che  neppure  Tito  , 
che  era  meco  comecché  fofle  gentile, 
non  fù  coftretto  a  circonciderà  :  non- 
oftante,  che  fi  opponeffero  alcuni  fil- 
ili Criftiani ,  che  fi  insinuarono  ardita- 
mente per  indagare ,  qual  foffe  quella 
libertà,  che  io  predicavo  ,  di  non  fot- 
toporfi  alle  cerimonie  della  legge  j  qual 
libertà  ci  è  concetta  da  Crifto  Gesùj 
e  ciò  facevano  elfi  affine  di  metterci 
in  una  non  neceffaria  foggezione:  Ma 
io  condefeefi  loro  per  breve  tempo ,  af- 
finchè non  fi  prendeffe  ad  onta  l' Evan- 
gelio i  che  nelle  iuc  principali  verità, 
era 
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era  da  voi  creduto  .  Quelli  Apoftoli  , 
che  avevano  appretto  di  me  tutta  Ia_j 
ftima  maggiore ,  lafciando  (lare  qual 
coftume  abbian'  etti  praticato  alcuna 
volta,  che  a  me  non  appartiene  il  ri- 
cercarlo, non  contribuirono  colia  lor 
comunicazione  nulla  alle  maflìme  ,  con 
cui  mi  regolavo  .  Anzi  quando  videro  , 
che  Iddio  a  me  aveva  commeflo  di  pre- 
dicare il  fuo  Evangelio  agli  i  ricircoli  ci- 
fi,  fìccome  a  Pietro  di  predicare  a'  cir- 
concili.  (  Poiché  quello,  fletto,  che_* 
ha  dato  vigore  a  Pietro  nella  predi- 
cazione da  lui  fatta  a'  circonda",  l'ha 
dato  anche  a  me  per  predicare  a'  Gen- 
tili. )  E  quando  conobbero  la  grazia, 
che  Iddio  aveva  a  me  conferito  ,  Ja- 
copo, Cefa,  e  Giovanni,  che  pareva- 
no- etter  le  colonne,  e;  il  foftegno  del- 
la Santa  Fede  j  dierono  amichevolmen- 
te la  mano  a  me,  ed  a  Barnaba,  am- 
mettendoci nella  focietà  loro,  accioc- 
ché noi  continuaflemo  predicando  1* 
Evangelio  a'  Gentili ,  ed  eltì  a'  cir- 
coli- 
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concifi  ;  Purché  ricordevoli  foflemo  del- 
le miferie  di  quelli,  e  li  ibvveniilemo 
colle  liroofine:  e  certo  io  ebbi  lempre 
premura  di  far  quefìo  dovunque  io  an- 
davo raccogliendole  per  trafmetterJe 
loro.  Ma  quando Cefa  venne  in  Antio- 
chia, io  non  dubitai  d'  oppormi  a  lui 
apertamente,  perchè  la  fiia  maniera  ,  e 
la  regola,  che  teneva,  mi  fembrava  de- 
gna di  reprenfione  .  Poiché  prima  ,  che 
venifìéro  le  rifpofte,  e  i  meffaggi  dal- 
la parte  di  Jacopo  ,  egli  comunicava 
co' gentili  nelle  me nfe  loro.  Ma  quan- 
do effi  furon  venuti,  fi  ritirò,  e  fife- 
parava  da  quelli ,  temendo  le  ricon- 
venzioni degli  Ebrei ,  e  circolici»"  .  La 
fiia  fimulazione  fù  approvatale  fegui- 
ta  dagli  altri  compagni  fuoi  della  gen- 
te Giudaica  :  per  modo  che  Barnaba_j 
fteffo  fù  da  eflì  tratto  nel  partito  loro 
c  a  praticare  la  ftefia  fimulazione  .  On- 
de io  vedendo,  che  eglino  fagliava- 
no la  ftrada ,  e  che  non  camminava- 
no fecondola  verità  del  S.  Evangelio, 
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difli  a  Cefa  in  prefenza  di  tutti  :  Se_* 
tu  che  fei  Giudeo ,  vivi  alla  foggia 
de'  Gentili,  e  non  de*  Giudei,  come 
pretendi  tu  coftrirìgere  ì  Gentili  a_, 
feguire  la  legge  de'  Giudei?  Noi,  che 
per  natura  fiamo  Giudei ,  né  nati  fìa- 
mo  tra'  Gentili,  pur  fumo  come  que- 
fti  ancor  noi  peccatori  :  lappiamo  ,  che 
l*  uomo  non  può  effer  giuftificato  dal- 
ie fiie  azioni ,  benché  fiano  conformi 
alla  legge  Ebrea:  ma  folamente  dalla 
fede  fanta  di  Gesù  Crifto:  onde  cre- 
diamo in  Gesù  Crifto  per  elfer  giufti- 
ficati  da  quefta  credenza  ,  non  dallo 
opere  fatte  fecondo  la  detta  legge  : 
mentre  nelfun' uomo  farà  mai  refo  giu- 
fio  per  quefte  opere .  Che  fe  dopo  a- 
ver  cercato  la  giuftificazione  noftra  in 
Gesù  Crifto,  credeffemo,che  ftando  lon- 
tani dalla  legge  Ebrea,  divenghiamo 
peccatori  ,  non  fi  direbbe  egli  in  tal 
guifa,  che  Gesù  Crifto  cOntribuiffe  al 
peccato?  Ma  nò.  Poiché  fe  quella  leg- 
ge ,  la  quale  é  diftrutta.  Ulia  volta,  io 
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ritorno  a  {ottenere  come  neceffarìa^  ,' 
convien  dirli,  che  io  fono  il  prevari- 
catore, il  bugiardo:  mentre  mercè  la 
nuova  legge  io  fon  morto  alla  vecchia 
per  vivere  tutto  in  Dio;  e  confeguen- 
temente  con  Crifto  io  mi  fono  in  cer- 
ta guifa  affilio  nella  fua  Croce.  Nè 
fono  io  più  quello ,  che  vivo ,  ma  vi- 
ve in  me  Gesù  Grillo  j  e  comecché  io 
viva  aderto  quella  vita  mortale,  tutta 
però  la  vivo  nella  fanta  credenza  in_» 
lui ,  che  è  figlio  di  Dio ,  e  che  tanto 
mi  amò ,  e  die  per  amor  mìo  fe  Hello 
alla  morte .  Non  voglio  nò  abufarmi 
della  nuova  grazia  da  Dio  ricevuta  ; 
Poiché  fe  io  dicenj i,  che  la  giudi  zia_. 
deriva  dalla  legge,  direi,  che  Grillo 
foffe  morto  in  vano! 

CAP.  III.       ■'■/<  " 

C*Hiè  flato  adunque,  oGalati  ma- 
le  accorti ,  che  vi  ha  tanto  in- 
gannato, e  fedotti  a  non  obbedire  al- 
ia 
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la  verità  de'  Crifìiani  infegnamentì  ; 
quando  avete  Gesù  Crifto  davanti  agli 
occhi  tra  di  voi  crocifitto,  che  vi  è 
propoftoper  efemplareì  Ditemi  foltan- 
to  quefto  :  Lo  Spirito  Divino  fi  è  egli 
comunicato  a  voi  mercè  le  azioni  da 
voi  fatce  in  conformità  della  legge  , 
ovvero  per  mezzo  della  fede ,  che  ave- 
te abbracciata  ,  credendo  ciò  ,  che  u- 
dito' avete?  E  fiete  fiftolti,che  aven- 
do incominciato  neila  voftra  fanta  cre- 
denza a  guidarvi  fecóndo  il  Divino  Spi- 
rico ,  vogliate  finire'  preftando  fede  a 
infegn amenti  materiali  ,  e  carnali  ?  A- 
dunque  tutto  quello,  che  avete  {offer- 
to perla  fede,  1'  arerete  l'offerto  in 
vano  ?  Sebbene  io  fpero,  che  non  ià- 
rà  invano,  perchè  il  Signore  vi  darà 
lume  per  conofcer  la  verità  .  Ma  dite- 
mi: Quegli,  che  vi  comunica  il  Divi- 
no Spirito,  e  opera  prodigj  per  mez- 
zo voftro,  fa  egli  ciò  in  ricompenfa-, 
dell'  offervanza  della  legge  ,  ovvero 
della  credenza  che  frettate  ajle  verità 
.  '  "del- 
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della  fede  ?  Si  ditte  d*  Abramo  ,  (  a  ) 
che  egli  credette  a  Dio  ,  e  tal  credenza 
fu  per  lui  una  giuftificazione  .  Inten- 
detela adunque;  quelli,  fon  veri  figli 
d*  Abramo ,  che  V  imitano  nella  fe- 
de. Si  previde  oltre  a  ciò  nella  Santa 
Scrittura,  che  Dio  doveva  giuftificarc 
i  Gentili  per  mezzo  della  noftra  San- 
ta fede  ,  e  perciò  fi  diffe  ad  Àbramo, 
(  b  )  In  te  faranno  benedette  le  nazio- 
ni tutte  .  Deducefi  adunque,  che  quel- 
li ,  i  quali  faranno  nel  grembo  della 
fede,  faranno  benedetti  infieme  col  fe- 
dele Àbramo:  Quelli,  che  fono  fuoi 
defcendenti ,  e  non  offervan  la  legge, 
fon  1'  è  vero  maledetti .  Poiché  fta  fcrit- 
to  :  (  e  )  Sia  maledetto  chiunque  noo_j 
ubbìderà  a  tutto  quello ,  che  è  fcritto 
nel  libbra  della  legge,  e  quello  non 
offa-vera:  Ma  poiché  niuno,  che  os- 
fervi  folo  la  legge,  e'  giuftificato  da- 
vanti 

(a)  Orridi  XV.  6- 

(É)  Genefi  XU.  3.  Eccli.  XLIV.  20* 
(#)  Deut.  XXVll.  26. 
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vanti  a  Dio,  egli  è  manifefto ,  che  la 
vita  del  giufto  confitte  nelia  fua  fede  . 
Ma  la  legge  non  procede  dalla  fede  : 
Eppure  è  detto ,  («)  che  chi  1'  offer- 
verà ,  da  quella  avrà  vita.  Comunque 
fu,  Criflo  ci  liberò  dalle  maledizioni , 
che  refusavano  dalla  legge  ,  divenen- 
do egli  fteffo  difonorato,  e  maledet- 
to: mentre  è  fcritto  nella  legge  [b~\ 
è  maledetto  ognuno,  che  è  affido  in 
Croce.  Affinchè  nella  perfona  di  Cri- 
fio  avellerò  j  Gentili  la  benedizione  d* 
Abramo ,  dovevano  per  mezzo  della 
fede  ricevere  la  promefla  fatta  loro 
dallo  Spirito  Santo-  O  fratelli  miei 
prenderò  una  fimilitudine  dalle  cofe_> 
umane  .  Se  un  teftamento  è  ftabilito  da 
un'  uomo,  non  vi  ha  alcuno,  che  lo 
difprezzi ,  o  che  a  quello  aggiunga  . 
Ad  Abramo,  e  al  fuo  germe  furoiw 
fatte  le  già  note  promelle:  La  Scrit- 
tura non  dice  ,  efler  quelle  ftate  fatte  I 
■     a  moi 

OOLecit.  XVIlT.  s.  1 
W  Dcut.  XXf,  23. 
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a  fuoi  germogli ,  come  fe  quefti  doves- 
fer'  edere  moki .  Nominò  un  folo  ger- 
me ,  ciòs  il  germe  d'  Àbramo  ,  che 
è  Crifto  .  Aggiungo  akrefì  che  dopo  r 
che  fù  fatta  la  prometta  ad  elfo,  e  con- 
fermata da  Dio,  la  legge ,  che  fida- 
ta a  Mose  ,  quattrocento  trenta  anni 
dopo  non  poteva  diftruggere ,  e  ren- 
der vana  quella  promella.  Poiché  fe_» 
una  eredità  proviene  a  taluno  in  vi- 
gore di  legge  ,  non  può  dirfi  provenir- 
gli per  una  promella .  E  ad  Abrama 
all'  incontro  fù  fattati.'  offerta  da  Dio 
per  mezzo  d'  una  prometta .  Sarebbe 
dunque  vana  la  promifiione  d'  Àbra- 
mo? Perchè  dunque  fù  fatta  la  legge? 
ella  fù  per  mezzo  degli  Angeli  cónfe- 
gnata.  al  .mediatore  Mose,  per  porre 
in  qualche  parte  freno  alle  trafgreflìoni, 
e  perchè  reftafte  avvertita  la  nazione-» 
Ebrea  della  fua  debolezza,  fin  tanto  , 
che  non  folle  venuto  alla  luce  quel  ger- 
moglio Divino,  a  cui  furon  direttele 
promette  fatte  ad  Abramo  .  Avvi  per- 
tanto 
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tanto  tal  differenza  tra  la  legge ,  e  le 
promette  da  Dio  fatte  ai  Abrama,  cioè 
a  Gesù  Crifto ,  che  quella  fu  data  per 
mezzo  d'  un  mediatore,  il  quale  con- 
cilia ,  come  mediatore  le  volontà  di 
due  parti  ;  e  quelle  fono  da  Dio  fat- 
te a  G^sù  Crifto ,  cioè  a  Dio  {letto  , 
avendo  quefte  due  Pedone  L'  iftefla  na- 
tura e  volontà  Divina  .  Dovrà  dun- 
que dirfì ,  che  la  legge  lia  contraria  al- 
le promette  Divine?  Non  già.  Poiché 
fe  lidio  avelie  dato  alla  legge  la  facol- 
tà di  poter  per  fe  fletta  far  degli  ef- 
fetti nello  Spirito  di  quelli  a  cui  fu  fat- 
ta ,  dovrebbe  dirfì ,  che  dalla  legger 
procedette  la  giuftificazione .  Ma  la  leg- 
ge fcritta  altro  non  fece  ,  che  dichia- 
rar tutti  fottopofti  al  peccato,  efchia- 
Vi  dì  lui,  finché  i  Credenti  non  rice- 
veliero  dalla  fede,  che  collocherebbe- 
ro in  Gesù  Criflo ,  gli  effetti  delle-» 
promette  a  lor  fatte  nella  perfona  di 
lui  nuovo  Abramo.  Ma  prima,  che  ve- 
tìiffe  il  tempo  di  quella  fama  creden- 
za 
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za  ,  noi  ftavamo  riftrerti  tra'  legami 
della  legge  ,  rifervati  a  quella  beata 
fede,  che  ci  doveva  effere  rivelata.  La 
legge  per  tanto  èftataper  noi,  come 
una  (corta  che  ci  ha  regolato,  finché 
noi  non  foflemo  /  mercè  la  venuta  di 
Gesù  Cri  Ito  colia  Tua  Divina  fedegiu- 
ftificati.  Ma  tofto,  che  venne  a  illu- 
minarci la  fede,  celiammo  di  dipende- 
re dalla  feorta  della  legge  :  poiché  do- 
vete faperè  ,  che  tutti  per  mezzo  del- 
la fede  in  Gesù  Crifto ,  fiete  divenu- 
ti figliuoli  di  Dio:  E  chiunque  è  flato 
battezzato  in  Gesù  Crifto,  fi  è  come  ri- 
vettilo della  fembianza  ,e  coftumi  tuoi. 
Non  vì  ha  più  diftinzioiie  di  Giudeo, 
ò  di  Greco,  non  di  fchiavo ,  ò  di  li- 
bero, non  di  mafehio  ,  ò  di  femmina  , 
tutti  fiete  un  fol  corpo  in  G_*su  Cri- 
fto. Efe  voi  fiete  di  Gesù  Crifto,  p« 
confeguenza  con  eflb  germogli  d'  A- 
bramo,  ed  eredi  fecondo  la  promeil'a 
a  lui  fatta . 

Qji  CAP. 
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R  vi  dico,  che  1*  crede  fino  a_» 


che  è  piccolo,  non  è  differente 
dallo  (chiavo ,  comecché  fia  padrone  di 
tutto:  mentre  fta  fottopofto  a'  tutori, 
e  afuoi  agenti  fino  al  tempo  prefiflò 
dai  Padre.  Non  altrimenti  noiquand' 
cranio  piccoli,  ftavamo  fottopofti  al- 
la legge,  e  a' Profeti,  che  erano  qua- 
li gli  elementi  delle  regole  de'  coftii- 
mi .  Ma  effendo  venuto  il  tempo  ma- 
turo ,  Iddio  mandò  il  fuo  figlio  nel 
mondo,  il  quale  nacque  d'  una  fem- 
mina ,  e  fottopofto  alla  legge,  affine-* 
di  redimere  tutti  quelli,  che  pur  fot- 
topofti erano  ad  effa  legge  ,  e  perche- 
tutti  diveniflemo  figliuoli  adottivi  di 
Dio .  Adunque  Iddio  vi  ha  fatti  fuoi 
figli,  e  ha  infufo  ne*  voftri  cuori  lo 
Spirito  del  Divino  fuo  figlio,  il  quale 
videe  far  invocare  il  voftro  Dio,  chia- 
mandolo voftro  padre ,  come  fè  Gesù 


'  Cri- 
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Crifto,  dicendo,  o  Padre,  ò  Padre  .' 
E  ciò  perche  mimo  non  è  più  fchiavo, 
ma  e  figliuolo  ;  e  fe  è  figliuolo,  è  an- 
che crede  mercè  la  grazia  del  fuo  Dio. 
Tempo  fa  non  conofcendo  Iddio  voi 
fervivi  a  molte  cole,  che  per  natura^, 
loro  non  erano  Dei  :  ed  ora  che  co- 
nofcete  Iddio,  anzi  fiete  conofciuti  da 
Dio ,  come  mai  vi  volgete  di  nuova 
a  ftimare  cofe  deboli,  e  leggiere,  e_* 
certe  caufe ,  che  per  fe  fono  vote  d' 
effetto,  rendendovi  adetfo  nuovamente 
foggetti?  Voi  offervate  con  Ebraica 
fuperftizione  i  giorni ,  e  i  meli ,  gli 
anni,  e  le  ftagioni .  Or  io  temo,  che 
la  fatica,  che* ho  impiegato  in  iflruir- 
vi ,  fia  divenuta  inutile.  Regolatevi, 
come  mi  regolo  io  ,  giacche  io  fono 
tale,  quali  fiete  voi,  e  della  fteffa  na- 
zione .  Ripenfate  un  poco  ,  fratelli  miei, 
io  ve  ne  priego  ,  che  voi  non  mi  ave- 
te in  alcuna  cofa  mai  dato  difgufto  , 
e  che  io  in  mezzo  a*  travagli  ho  predi- 
cato avoil*  Evangelio;  che  quantun- 

Q  3  que 
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que  io  folli  vile  e  difprezzevole  nel 
mio  corpo,  voi  pure  non  mi  difprez- 
zafte,  né  mi  rigettafte  ;  ma  come  un 
meflaggiero  di  Dio,  mi  ricevefle  , 
come  avrefte  ricevuto  Gesù  Criftome- 
defimo  .  Or  dove  è  andata  quella  fan- 
tità  ,  che  allora  vi  rendeva  così  lima- 
bili ?  Io  atteffo,  in  favor  voftro,  che 
eri  allora  fi  affezionati  alla  vera  fede  , 
che  per  dir  così,  vi  farefte  tratti  gli 
occhj  dì  tgfta  per  darli  a  me,  che  ve 
la  annunziavo .  Ora  fon  divenuto  odio- 
io  a  voi,  perchè  vi  dico  il  vero.  Quel- 
li,  che  vi  feducono,  non  è  che  abbia- 
no zelo  di  rendervi  migliori ,  ma  an- 
no mira  di  fepararvi  dame,  affinchè 
voi  vi  affezioniate  a  loro:  Ma  io  vi 
dico  ,  che  voi  dovete  fèmpre  affezio- 
narvi a  chi  è  buono  e  fanto ,  affine 
di  acquiftare  bontà ,  e  fàntità  .  Quello 
è  quello ,  che  dovete  praticare  con  me  , 
nè  folamente  quando  io  fono  a  voi 
prefente,  ma  in  ogni  occafione .  Voi 
liete  miei  figli ,  io  non  cerco  mai  di 
7V.  pro- 
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produrvi,  e  darvi  alla  luce  finché  io 
non  veggia  formata  la  voftra  anima—, 
filila  immagine  di  Gesù  Crifto.  Vor- 
rei pure  a  ci  e  fio  effer  tra  voi ,  e  farvi 
fentir  la  mia  voce,  poiché  veramente 

10  fono  afflitto,  e  confufo  del  voftro 
regolamento.  Ditemi  di  grazia:  Voi, 
che  volete  ftar'  attaccati  alla  leggeri 
non  avete  letta  la  legge  ?  Egli  fta  ferita 
to,  (a)  che  Abramo  ebbe  due  figli, 
uno  di  madre  fchiava,  e  1*  altro  di  ma- 
dre libera.  Ma  quello,  che  nacque-* 
dalla  prima  ,  nacque  fecondo  le  con- 
fiate regole  umane;  quello,  che  nac- 
que dalla  feconda,  nacque  in  vigore-» 
della  promena  da  Dio  fatta  ad  Abra- 
mo .  Or  tutte  quefte  cole  fono  fiate 
efprefie  in  forma  di  fimiljcudine,  e  dì 
iinagine.  Poiché  quefte  fono  le  figure 
de"  due  teftamenti  vecchio  ,  e  nuovo  : 

11  primo  di  elfi  ebbe  principio  nel 
monte  Sinai ,  nel  quale  chiunque  na- 

CL4  fcef-  _ 
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fcefie ,  nafcer  doveva  come  io  ferviti!, 
è  quello  è  rappre  leti  tato  in  Agar  :  Poi- 
ché Sinai  è  un  monte  nel!'  Arabia,  e 
quello  ha  conneflione  con  quella,  che 
ora  . chiamali  Gerufalemme,  ma  fta  l'og- 
getto a  lei ,  come  Io  fono  i  di  lei  fi- 
gli. Ma  la  Chiefa  Santa  ,  che  è  Ia_. 
/  Gerufalemme,  che  è  maggiore  dell'  al- 
tra Gerulalemme,  è  libera,  ed  èia 
madre  noftra  .  Quindi  di  lei  è  fcritto. 
(«)  Stài  pur  lieta  tu,  che  fei  fterile, 
e  che  non  partorirci  ,  alza  la  tua  vo- 
ce ,  ed  efclama:  Son  molti  più  i  figli 
di  quella,  che  par  derelitta,  e  fenza 
figli ,  che  di  quella ,  che  ha  il  fuo  con- 
forte,  e  genera  figli.  Ma  noi,  o  fra- 
telli miei,  lìamo  iniieme  con  Macco  fi- 
gliuoli eletti,  e  chiamati  alla. promes- 
si di  Abramo .  E  lìccome  allora  Is- 
maele, ch^di  Ifacco  era  corporalmen- 
te fratello,  perieguitava  quello,  che-*- 
naturalmente  era  da  lui  diverfo,  così 
■    •  può 


Cai:  V.  »49 
può  dirli  ,  che  fegua  adeflb  degli  Ebrei  -t 
e  de'  Gentili:  Ma  che  dice  ella  ,  la_* 
Santa  Scrittura  ?  [a]  Caccia  la  {chiava, 
e  il  figlio  della  fchiava:  poiché  non-* 
fuccederà  nell*  eredità  certamente  il 
figlia  di  efla,  come  quello  della  tua_> 
moglie ,  che  è  lìbera  ;■  Pertanto,  ò  fra- 
telli, noi  non  lìamo  figliuoli  della  fchia- 
va,  ma  della  libera  per  quella  libertà* 
che  ha  dato  a  lei ,  ed  a  noi  fucceflìva- 
mente  Crifto  Gesù.  -■■ 

CAP.  V. 

f  jK  dunque  rallevatevi,  né  di  nuo- 
v.o  vogliate  fottoporvi  al  giogo 
della  fchiavitù.  Io  che  ibno  il  voftro 
Paolo  vi  dico,  che  fe  voi  vi  credere- 
te obbligati  alla  circoncilìone  non  vi 
gioverà  nulla  il  credere  in  Gesù  Cri- 
fto. Poiché  io  vi  dico  ,  chiunque  vuol 
circonciderli  che  egli  s*  obbliga  così 
  '\  '      a  os- 

(*)  Gcncfi  XX!.  io. 
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a  oflervare  tutta  la  legge  :  Ma  fe  voi 
ponete  la  voftra^giuftificazione  nell'  os- 
fervanza  della  legge ,  perdete  il  frutto 
de'  meriti  di  Gesù  Crifto ,  perdete  fa 
fua  grazia  :  mentre  noi  altri  Criftiani 
dobbiamo  afpettare  la  noftra  giuftifi- 
cazìone  dalla  fantiftcazionc  dello  fpi- 
rito  mercè  la  unta,  fede .  Perocché 
rispetto  a  Gesù  Crifto  I'  efler  circoli- 
cifo,  ò  incirconciio  non  ha  neflun  me- 
rito, ma  folo  la  fede  animata  dalla-, 
carità!  Voi  camminavate  per  il  dritto 
cammino:  Or  chi  fù  quello  ,  che  vi  ha 
trattenuti  da  feguire  la  verità  ?  Certo , 
che  tale  errore  non  viene  da  que/lo  t\ 
che  vi  invita  a  conofcerla  :  Accade Si- 
milmente, che  un  poco  di  lievito,  che 
fi  frapponga  entro  una  quantità  di  fa- 
rina, tuttala  fà  fermentare  -  Io  ipero 
nel  Signore,  che  voi  non  riceverete* 
altre  dottrine  fuori  di  quelle  da  me  in- 
fegnatevi  ;  Ma  quegli  perocché  met- 
te fcompigli fra  di  voi,  quegli,  chiun- 
que egli  fu,  farà , TeVefameme  da  Dio 
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giudicato.  Io  certamente  quegli  noiu 
fono  ,  che  predico  dover  praticarli  da* 
Criftiani  la  circoncifione;  poiché  le  ciò 
facefli ,  non  farei  foggetto  alle  perfecu- 
zioni  de*  Giudei ,  come  vi  fono  fotto- 
pofto;  e  farebbe  tolto  appretto  dì  loro 
il  difonqre  ,  che  pongono  nella  Cro- 
cifilTìone  di  Gesù  Criftoi  Chi  dunque 
è  quegli ,  che  ciò  predica,  a  Dio  pur 
piaccia,  che  fia  tolto  di  mezzo  a  voi. 
Fratelli  miei ,  voi  fiete  chiamati  a  un 
nuovo  flato  di  libertà.  Non  già  per- 
chè voi  dobbiate  fervirvi  di  quella  li- 
bertà nelle  vofìre  paflioni,  qualora  vi 
ritroviate  ncll*  occafionej  ma  perchè, 
vi  prediate  fcambievolmente  ufficj  di 
carità  fpirituale,  e  fanta .  Poiché  tut- 
ta la  legge  di  Gesù  Crifto  fi  conclude 
in  quelle  parole:  («)  Ama  il  profiìmo 
tuo  come  te  ftefio.  Che  fe  ali*  incon- 
tro voi  vi  lacerate,  e  oltraggiate  fcam- 
bìevoimeute  V  uno  1'  altro  ., -guardate* 
.  ;  vi>  • 
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vi ,;  che  non  accada  la  rovina  di  am- 
bedue .  Perciò  vi  dico  io  vivete  fecon- 
do'! lumi  del  Divino  Spirito,  e  in  tal 
guifa  non  feconderete  i  defiderj  car- 
nali: mentre  la  carne  ha  de*  defider; 
contrari  a  quelli'  del  Divino  Spirito, 
e  lo  Spirito  de' contrarj  a  quelli  di  es- 
fa  .  Quefti  due  contrattano  tra  di  lo- 
ro ,  onde  non  convien  fare  tutto  quel- 
lo, di  cui  l'uomo  fentedefiderìo.  Che 
fevoi  vi  lafciate  guidare:  dallo  Spirilo 
Divino,  voi  non  fervirete  alla  legge . 
Lai  differenza  di  chi  opera  feguendo 
il  Divino  Spìrito  da  chi  opera  fecon- 
do P  iftinto  carnale,  è  manifefta.  Le 
opere  di  qnefto,  fono  la  fornicazio- 
ne-, 1'  immondezza,  I*  impudicizia,  (a 
Itifluria,  il  culto  degli  Idoli,  1'  incan- 
tefimi,  le  nimicizie,  i  contratti,  lega- 
re1, gli  IHég&i  ,  le  riffe,  le  difienfio- 
trì\ 'Ae>  fazzioni,  P  invidie  ,  gli  omici- 
di,  P  ubriachezze,  le  crapule  ,  e  al- 
tre cofe  limili  a  quelle,  fulle  quali  io 
vi  torno  a  dire  'quello,  cìiè  già  vi  ho 
V  Il7.lt.  ■•■  ,    ii  detto 
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detto,  che  chi  le  pratica  non  goderà, 
mai  il  Regno  Celefte .  All'  incontro  i 
frutti,  che  produce  il  Divino  Spirito» 
fono  la  carità,  il  contento  interno 
pace,  la  pazienza,  la  gentilezza,  la_i 
bontà,  la  fofferenza  ,  la  manfuetudi- 
ne,  la  fchiettezza,  la  moderazione  ,  la 
continenza,  la  caitità .  Chi  op;ra  a  fe- 
conda di  quefte  fante  difpofizioni  noti 
ha  meftiero  della  legge ,.  che  lo  rego- 
li: ma  :  efiendo  feguace,  ed  imitatore 
di  Grido  ha  già  crqcififlo.  il  tuo  cor- 
po, e  con  elio  la  eoneupifeenza,  «_» 
tuti  Ì  vizj  con  eflà.  Or  dunque  ie  noi 
viviamo  animati  da  quello  Divino  Spi- 
rito, operiamo  in  tutto  a  feconda  dì 
lui ,  ne  cì  lafciamo  trafportare  dal  de- 
fiderio  d*  una  gloria  leggiera  irritan- 
doci fcambie voline nte  ,  invidiando  gli 
onori  T  uno  «dell'  altro . 


CAP. 
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il  pelo  de?  fuoi  difetti .  E'  giudo  che 
chi  è  dà  altri  fpi ritualmente  ìftruì- 
to  faccia  partecipe  lui  de  Tuoi  beni 
temporali".  Ma  non  vi  lufìngate  :  Iddio 
non  li  laida  deludere  :  La  raccolta  che 
farà  ciafcuno  fari  corriipondente  alla 
fua  lem i nata  :  Chi  feminerà  per  aver 
beni  umani,  raccoglierà  cofe. umane, 
ma  corrotte  e  per  lui  ,ve!enofe  :  chi 
feminerà  ali*  incontro  con  intenzione 
fpirituale  ,  .raccoglierà  frutti  Spirituali  , 
e  con  efli  U  vita  eterna.  Adunque-» 
non  cediamo,  nèci  fianchiamo  a  ben', 
operare .  Poiché  in  tempo  proprio  ne 
raccorremo  il  perpetuo  frutto.  Finche 
abbiamo  tempo,  efercitiamo  opere  di 
carità  verfo  tutti ,  ma  fpecialmente_i 
verfo  quelli ,  che  fono  nel  corpo  de' 
fedeli:  Voi  ben  vedete,  chequefta  vol- 
ta per  1*  amor  che  nutra  per  voi  vi  ho 
fcritta  tutta  interamente  la  lettera  di 
mia  mano.  Quelli,  che  vi  amano  per 
intereffe,  e  vogliono  incontrare  il  vo- 
Uro  genio  umanamente,  quelli  vi  con- 
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Itringono  a  circoncidervi  non  per  .al- 
tro fe  non  per  evitare  elfi  ftelfi  la_i 
perfecuzione  de*  nemici  della  Croce  di 
Gesù  Crifto:  Di  più  chi  vuole  1*  ob- 
bligo della  Circoncifione  ,  non  offerva 
la  legge  :  ma  vuol  ingiungere  tal  ob- 
bligo a  voi  per  aver  la  gloria  umana 
di  comandarvi.  Quanto  a  me,  guar- 
dimi Iddio,  che  io  cercarti  altra  glo- 
ria, che  quella  della  Croce  del  noftro 
Gesù  Crocififiò,  mercè  di  cui  tutto  il 
mondo  è  già  morto ,  e  crocififfo  nell' 
anima  mia,  e  io  crocifitto,  e  morto 
già  fono  al  mondo.  Imperocché  davan- 
ti a  Gesù  Crifto  non  ha  prezzo  alcuno 
1*  effere,  ò  non  efier  circoncifo:  niu 
Io  ha  {blamente  la  rinnovazione  del 
rioftro  interno  .  Chiunque  li  guida  fe- 
condo quello  fentimento  abbia  la  pa- 
ce di  Dio ,  e  la  fua  milericordia ,  e-> 
feendano  quefte  anco  fopra  la  gente 
d*  Ifdraelle  amica  di  Dio.  Del  refto 
niuno  più  mi  molefti  fopra  quefto  fog- 
getto:  mentre  a  baftanza  io  tòno  af- 
fli't- 
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ditto  da*  patimenti  l'offerti  per  Ge- 
sù, de*  quali  porto  i  fegni  nel  cor- 
po .  La  grazia  del  noftro  Signore  Ge- 
sù Crifto  fcenda  ,  fratelli  miei ,  nelle 
anime  voftre  .  Così  fia . 


R  LET-. 


ritti ,  e di compunzione ,  di  pazienza ,  e 
di  comparane ,  dt  temperanza ,  e  di  mo- 
derazione .  Dà  de'  precetti  relativi  al- 
lo jiato  coniugale,  e  alla  condizione 
dì  padre ,  di  figliuolo  ,  e  di  fervo  . 
Suggerifce  preservativi  dalle  ìnfidie^t 
del  Demonio;  e  finalmente  perfuade  la 
perfeveranza  nelle  orazioni  per  fe,  e- 
per  tutti  t  Crijììanì .  La  lettera  fi 
crede  ferina  in  Roma  nell'  anno  6z, 
dopo  la  venuta  di  Cri/b. 
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LETTERA  AGLI  EFESINI. 

CAPITOLO  L 

Aolo  Apolìolo  di  Gesù 
Crifto  deftinato  per  vo- 
lontà fuprema  di  Dio  a 
tutti  i  benedetti  Criftia- 
ni,  che  fono  in  Éfefo  , 
alle  anime  feguaci  della  fede  del  no- 
ftro  Crifto  Gesù.  . 

Scendano  le  grazie  fopra  di  voi,  e 
la  fanta  benedizione  da  Dio  Padre  no- 
ftro, e  dal  noftro  Signor  Gesù  Cri- 
fto .  Sia  benedetto  altresì  Dio  Padre-, 
del  Signor  noftro  Crifto  Gesù,  che  ha 
compartito  a  noi  le  fue  celefti  fpiritua- 
li  benedizioni  dall'alto,  mercè  Crifto 
medeiìmo .  Mentre  in  contemplazio- 
ne di  lui  avanti  la  creazione  del  Mon- 
do ci  elefle  a  dover'  efler  fanti,  e  fen- 
za  macchie  nella  prefenza  fua  fanta  , 
e  pie- 
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e  piena  di  Divina  carità ,  e  noi  pre- 
dettine» ,  perchè  e  (Ter  doveffento  figli 
fuoi  adottivi  mediante  la  perfona  di 
Gesù  Crifto  ,  ficcome  la  volontà  fua_j 
fuprema  aveva  ordinato ,  affinchè  fi  def- 
fe  lode  ,  e  gloria  alla  fua  fanta  grazia  , 
di  cui  per  mezzo  del  fuo  diletto  figlio 
è  flato  a  noi  sì  liberale:  mentre  peri 
meriti  del  fangue  di  lui  ottenghiamo 
la  redenzione ,  e  la  remiflìone  de'  pec- 
cati .  E  la  grazia  ,  che  egli  ci  compar- 
te, è  sì  abbondevole,  e  doviziofa_>, 
che  iupera  di  gran  lunga  tutta  la  ric- 
chezza dell'  umana  fapienza ,  e  pru- 
denza .  Volle  Iddio  farci  noti  gli  ar- 
cani della  fua  volontà  in  ciò ,  che  fi 
compiacque  moftrarci  nella  perfona_j 
di  Gesù  Crifto  .  Egli  venuto  il  termi- 
ne del  tempo  da  lui  deftinato,  ha  fat- 
to sì,  che  in  Gesù  fi  veggano  effet- 
tuate tutte  le  cofe,  le  quali  fu  nel  Cie- 
lo, e  fopra  la  terra,  aveva  ordinate, 
e  difpofte .  Noi  ftefiì  con  una  elezio- 
ne niii'ericordiofa  fiamo  flati  chiama- 
li 3  ti 
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ti  alla  fede  in  vifta  dì  lui ,  per  lui  pre> 
deftinati  da  Dio,  che  tutto  opera  fe- 
condo la  partecipazione  della  di  lui 
volontà.  Sicché  mercè  la  fperanza_., 
che  abbiamo  in  Gesù  Crifto  noi  fare- 
mo fantificatì,  e  diverremo  iftrumenti 
della  gloria,  e  della  lode  del  Divino 
noftro  Creatore .  In  Gesù  Crifto  cre- 
dendo voi  all'  udire ,  che  facefte ,  le  ve- 
rità annunciatevi  del  falutare  Evange- 
lio ,  liete  ftati  quafi  contrafegnati  dal 
Divino  Spirito ,  e  deftinati  al  godimen- 
to delle  promeflè  Celefli,  mentre  quel-  I 
lo  Spirito  beato  è  un  pegno  di  quella 
eredità,  che  il  popolo  da  Gesù  Crifto 
redento  otterrà  per  dare  perpetuamen- 
te a  lui  gloria,  e  laude.  Quindi  è, 
che  nel  fentire  io  quanta  fìa  la  fede  , 
che  voi  avete  in  Gesù  Signor  noftro, 
e  1'  amore  ,  che  vi  lega  con  tutti  i  fe- 
deli, non  refto  mai  di  ringraziar  per 
voi  il  Signore,  e  di  far  menzione  di 
voi  nelle  orazioni  mie  :  Acciocché 
Dìo  Padre  gloriofiftimo  del  noftro  Si- 
gio- 
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gnor  Gesù  Crifto  vi  conceda  uno  Spi- 
rito di  fapienza,  di  intelligenza  nella 
pura  cognizione  di  lai  ;  conceda  uii_ » 
chiaro  lume  al  voflro  cuore  ,  onde  co- 
nofchiate  quanto  dovete  fperare  nel- 
la felicità  a*  voi  come  Crìfliani  pro- 
metta, quanta  fia  1'  ampiezza  della  > 

gloria  ,  che  in  Cielo  v*  afpetta  prepa- 
rata per  eredità  a*  fuoi  eletti  \  e  quan- 
to grande  finalmente,  e  come  fopra- 
naturale  fia  la  virtù  iùa  operante  in_i 
noi,  che  abbiamo  una  viva  fede  nella 
fua  potenza  ,  e  nella  Aia  eccellenza  . 
Mentre  quella  virtù  fi  è  manifeftata_j 
troppo  chiaramente  in  Gesù  Crifto,  il 
quale  è  flato  da  lui  rilùfeitato  da  mor- 
te, e  collocato  nel  Cielo  alla  fua  de- 
lira, dove  prefiede  a  tutte  Se  poteftà, 
principati,  virtù,  e  dominazioni  Ce- 
lefti ,  e  a  tutte  le  cofe  elìftenti  in_j 
quello  Secolo  ,  e  che  faranno  anche 
nel  futuro.  Tutto  ciò  egli  l'oggetto  a 
piedi  di  Crifto  Gesù ,  (  a  )  e  fc  lui  Ca- 
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po  di  tutta  ia  Chiefa  :  la  quale  altro 
none,  che  il  corpj  di  lui,  e  quali  il 
compimento  della  fua  grandezza,  che 
dà  !a  perfezione ,  e  il  merito  a  tutte 
le  cole . 


A  voi  morti  eri  per  i  voftri  pec- 
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fato  vivevi  feguendo  le  follie  del  Se- 
colo, e  le  ree  infìnuazioni  del  Demo- 
nio ,  che  domina  nella  terra ,  e  nell'  a- 
ria,  e  efercita  il  fuo  potere  fopra  le 
anime  ,  che  in  tutt'  altro  pongono  la 
loro  fiducia  fuori,  che  in  Dìo.  Edio 
parimente  vifluto  fono  un*  tempo  Ìo_» 
mezzo  a  quelli  difordini,  e  nel  di  lui 
potere,  feguendo  i  defiderj  carnali  ,  e 
compiacendo  all'  iftinto  della  paffione, 
e  de'  folli  penlieri  :  perciò  ero  anch' 
io  per  natura ,  come  tutti  gli  altri ,  fi- 
glio della  abominazione,  e  dell'  ira  : 
Ma  Dio  ,  che  difende  le  ricchezze-. 
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della 
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della  fua  mifencordia ,  molto  da  quel 
vivillìmo  amore  eoa  cui  ci  ha  amato, 
quando  eramo  morti  ,  e  abbandonati  , 
ci  die  la  vita  in  Gesù  Crifto ,  per  la 
grazia  di  cui  fiamo  tutti  falvi  :  egli 
ci  fece  riforgere  infieme  con  lui* 
ci  fe  ledere  mercè  di  luì  nelle  fcdi& 
Celefti  ,  facendo  coji  ciò  conofeere  a 
tutti  i  Secoli,  che  verranno,  quanto  c 
grande  ,  e  abbondevole  la  grazia_j , 
che  con  noi  ha  ufato  mediante  la  bon- 
tà ,  che  fi  è  degnato  aver  per  noi  Ge- 
sù Crifto .  Poiché  è  fiata  grazia  di  Dio, 
fe  voi  liete  falvi  mercè  la  fede ,  che 
profeffatej  e  la  voftra  falute  non  de- 
riva da  voi,  ma  è  bensì  dono  di  Dio. 
Non  dovete  invanirvi,  non  fiete  falvi 
mercè  l'opere  voftre .  Siamo  tutti  fat- 
ture fue,  da  Sui  in  vifh  di  Gesù  Crifto 
formati ,  e  condotti  alle  operazioni  vir- 
tuofe,  le  quali  precedentemente  egli  or- 
dinò ,  e  volle,  che  in  effe  viveffemo.  Per 
lo  che  ricordatevi, : che  una  volta  voi 
eri  infedeli,  ed  eri  chiamati  incircon- 
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cifi  da  quelli,  che  fi  dicevano  circon- 
cifi  :  ma  tutto  ciò  intendeva»"  umana- 
mente rifpetto  al  corpo  creato  morta- 
le: perchè  in  quel  tempo  voi  non  a- 
vevi  GesùCrifto,  che  vi  ricevette  nel- 
la fua  focietà ,  eri  feparati  dal  corpo 
degli  Ifdraeliti ,  incapaci  della  Divina 
eredità,  fenza  alcuna  fperanza  di  ot- 
tenere le  Celefti  promeffe  ,  e  final- 
mente privi  in  quefto  Mondo  dell'  af- 
fiftenza  di  Dio  .  Adeffo  all'  incontro 
voi ,  che  eri  lungi  da  lui ,  li  liete  d'  ap- 
preso in  Gesù  Crifto ,  comprati  col  San- 
gue di  queito .  Poiché  egli  è  il  me- 
diatore della  pace  da  Dio  fatta  eoa 
noi.  Egli  ha  fatto  di  due  ovili  un  fo- 
lo  ,  ed  ha  tolto  di  mezzo  quei  muro  , 
che  dividevali,  e  1'  inimicizia,  che_» 
pattava  tra  le  due  nazioni ,  col  facrifi- 
care  il  fuo  corpo.  Egli  co'  fuoi  decre- 
ti ha  dichiarato  inutile  la  vecchia  leg- 
ge ,  -e  coli*  efemplare  della  fua  fteìla 
peribna  formando  i  due  tra. loro  diver- 
ti, e  Giudeo,  e  Gentile,  ha  coftìtui- 
to 
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to  un  uomo  tutto  nuovo,  c  refi  con- 
formi di  fentimento ,  e  quefto,  e  quel- 
lo ;  Sicché  fono  ambedue  reconciliati  , 
e  riuniti  in  un  fol  corpo  davanti  a_> 
Dìo,  mediante  la  Croce,  e  fon  mor- 
te in  Gesù  tutte  le  divisioni,  che  era- 
no tra  di  loro  .  Egli  finalmente  è  ve- 
nuto ad  annunziare  a  voi ,  che  eri  lungi, 
la  pace ,  e  la  pace  parimente  a'  Giudei , 
che  gli  eran' d' appreifo.  Poiché  tutti 
abbiamo  per  mezzo  di  lui  facoltà  d'ef- 
fer  ricevuti  dal  Padre  ,  eflendo  ripieni 
dello  fteflb  Divino  Spirito  .  Voi  dunque 
non  fiete  più  ,  come  poc'  anzi  foraftie- 
rì,  e  ftranieri,  ma  bensì  cittadini  del- 
la Cliiefa  di  Gesù  Crifto  ,  e  familia- 
ri dì  Dio  .  Voi  a  guifa  d'  un'  edificio 
fiete  inalzati  fu  i  fondamenti ,  che  an- 
no gittati  gli  Apoitoli,  e  Profeti , 
di  tale  edificio  Gesù  Crifto  è  la  pie- 
tra angolare,  che  infieme  l' unifce  :  mer- 
cè la  quale  eiìendo  ben  coftituito  fi  for- 
ma, e  crefce  in  un  Tempio  confacra- 
to  a  Dio  :  E  voi  divenite  cosi  mercè 
ta-  . 
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tale  edificio  l'albergo  Tuo  abbellito  dal 
Santo  Spirito . 


Er  quefto  io  quel  Paolo  ,  che  fono 


x  riftretto  in  Carcere  per  1'  amore 
di  Gesù  Crifto,  e  per  vantaggio  vo- 
ftro,  ò  Gentili,  io  ho  preveduto,  che 
rielettati  chiamati  alla  fanta  fede,  e 
che  fui  io  deftinato  a  diftribuire  a  voi 
la  Divina  grazia ,  che  Dio  vi  comuni- 
ca, come  udito  avete ,  per  le  mie  pa- 
role .  Poiché  per  Celefte  rivelazione  mi 
fi'manifeftarono  le  Divine  volontà,  e 
i  facrofanti  mifterj ,  come  già  vi  ho 
detto  .  E  voi  ben  potete  nel  leggere^, 
dedurre ,  quanta  fìa  la  cognizione  da 
Dio  concedami  fopra  i  profondi  arca- 
ni di  Crifto.  Poiché  quel,  che  non  fu 
mai  conofcìuto  da  nazione  alcuna,  nè 
da  uomo  alcuno  ,  adeffo  è  flato  dal 
Divino  Spinto  revelato  a'  Santi  Apo- 
ftoli ,  ed  a'  Profeti  :  Cioè ,  che  i  Gen- 
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tlli  fono  congiuntamente  con  i  Giu- 
dei chiamati  alla  Eredità  Celefte  ,  che 
formano  un  corpo  ftelfo  con  loro,  e_» 
che  fono  partecipi  delle  promefie  da 
Gesù  Crifto  fatte  nel  fuo  Evangelio  . 
Dell'  adempimento  di  tal  rivelazione  io 
fono  fcelto  per  miniftro,  mercé  la  gra- 
zia, ci*  aflìftenza,  che  Dio  mi  ha  da- 
to di  poter  operare  i  prodigj  della  fua 
onnipotenza.  Io  che  il  più  piccolo  fo- 
no di  tutti  i  Criftiani  ho  avuto  tal  gra- 
zia, e  pollò  a  tutti  i  Gentili  annun- 
ziare gli  inveftigabili  tefori  della  mi- 
ferìcordia  Divina,  e  rifchiarare  le  men- 
ti loro ,  facendo  ad  elfi  conofcere  il 
miftero ,  di  cui  elfi  debbon*  effer'  a  par- 
te, cioè  della  redenzione:  qual  miftero 
Iddio,  che  tutto  ha  creato,  ha  volu- 
to lungo  tempo  nafconder  loro.  Sic- 
ché finalmente  fia  noto  alle  PoteftàCe- 
lefti,  e  agli  Spiriti  Angelici,  quanto 
fu  varia,  ed  immenfa  la  Divina  Sa- 
pienza nella  iftituzione  della  fua  Chie- 
fa  ;  la  quale  fin  dal  principio  di  tutti 
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i  Secoli  determinò,  e  fondò  nella  per- 
fona  di  Gesù  Crifto  noftro  Signore  .  In 
eflb  abbiamo  tutta  la  confidenza,  e_» 
mercè  della  l'anta  Aia  fede,  noi  poìlìa- 
mo  coraggiofamente  accodarci  a  Dìo. 
Per  la  fperanza,  che  ho  in  lui  doman- 
do, che  la  voftra  virtù  non  manchi, 
quanto  più  crefcono  le  tribolazioni , 
che  foffro  per  voi,  mentre  effe  devon* 
efler  la  gloria  voftra.  Perciò  io  piego 
le  ginocchia  davanti  al  Padre  del  no- 
ftro Signor  Gesù  Crifto,  che  è,  e  fi 
chiama  Padre  anche  di  tutte  le  cofe 
Ce!efti,e  terreftri;  e  lo  prego,  che_> 
fecondo  1*  abbondanza  de'  tefori  della 
fiia  gloria  vi  conceda  di  efler  fempre 
più  nella  virtù  fortificati  dall'  ajuto  del 
Aio  Divino  Spirito,  e  di  purificar  fem- 
pre più  il  vpttro  interno  ;  vi  conceda 
che  Gesù  Crifto  abiti  mercè  una  viva 
fede  nel  voftra  cuore,  e  mediante  una 
accefa  carità  vi  ftanzi ,  e  foggiorni 
ftabilmente.  Acciocché  voi  portiate  in- 
ficine con  tutti  gli  altri  fedeli  com-^ 
-       '■'  "  pren- 
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prendere  quanto  fia  efteft  ,  quanto  du- 
revole ,  quanto  ftiblime  la  niifteriofa-» 
bontà  di  Dio  vcrfo  di  voi ,  e  conolcen- 
do  il  fovrumano  amore  di  Gesù  Cri- 
fto  tutti  vi  femiate  ripieni ,  e  trafpor- 
tati  dalla  fapienza  Divina  !  £  dichiatc 
fempre,  e  confefliate  :  Che  la  fanta_* 
Chiefa  »  i  divini  mifterj  di  Gesù  Cri- 
fto,  e  tutte  le  umane  genti  fono,  e  fa- 
ranno teftimonj  Imitinoli  per  tutti  i  Se- 
coli de'  Secoli  della  gloria  di  quel  Su- 
premo Signore  ,  che  può  fare  illimita- 
tamente quanto  ci  venga  in  cuore  di 
defiderare  >  e  in  mente  di  immaginare  , 
mercè  il  fuo  immenfo  potere;  il  quale 
pur'  in  noi  fteflì  Tentiamo  ,  cheeferciu 
il  fuo  vigore  :  fia  per  tanto  egli  glo- 
rificato per  tutta  la  Chiefa  per  mezzo 
di  Gesù  Crifto  Signore ,  e,  lo  fia  per 
tu  tte  1'  età ,  e  per  tutti  Secoli . 


CAP. 
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CAP.  IV  . 

I  O  adunque ,  che  mi  trovo  in  Car- 
cere  per  1"  amore  del  Signor  Ge- 
sù Crifto  vi  prego  iftancemente  a  vo- 
ler viver  nella  maniera  più  propor- 
zionata e  più  convenevole  allottato  di 
Criftiani,  acuì  vi  ha  chiamato  Iddio, 
a  praticare  tutta  la  più  profonda  u- 
miltà,  e  manfuetudine  ,  a  foifrire  i  di- 
fetti 1'  uno  dell'  altro  con  pazienza  , 
e  carità  ,  a  confervare  colla  più  atten- 
ta follecit uditie  quella  unione,  enee 
ftretta  da'  legami  di  pace'  del  Divino 
Spirito.  Dovete  formare  tutti  infieme 
un  fol  corpo,  e  avere  un  folo  Spirito, 
nutriti  tutti  dalla  fperanza  di  quel!' 
eterno  fine  beato,  al  quale  fiere  flati 
chiamati.  Un  Colo  è  il  Signore,  che 
ci  governa,  una  fola  è  la  fede,  in  cui 
viviamo,  un  folo  il  Battesimo,  che_# 
ci  ha  lavato.  («)  Un  folo  Iddio  è  un 
folo 
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fola  Padre  di  tutti ,  il  quale  a  tutti 
fovralta ,  per  tutu  li  efte:iie,  ed  e  in 
tutti  noi .  Ma  a  ciafcuno  di  noi  è  con- 
ceda fa  Divina  grazia  fecondo  la  mi- 
fura,  in  cui  G^sù  Crillo  ce  la  defti- 
na .  Perciò  dice  David,  (#)  Che  egli 
falì  al  Cielo  ,  refe  a  fe  foggetto  tutto 
il  Mondo,  che  a  Dio  già  era  fogget- 
to ,  e  quindi  di  tribm  Ì  fuoi  doni  a^li 
uomini.  E  quanto  all'  effer  egli  (alito 
al  Cielo,  che  altro  fignifica  ciò,  fe-» 
non,  che  prima  egli  era  difcefo  nelle 
più  profonde  parti  della  terra?  Sicché 
egli  (letto  è  quello,  che  difcefe  ,  e  che 
-  poi  fall  fovra  tutti  i  Cieli  per  da*  com- 
pimento a  tutte  le  profezie,  e  rego- 
lamento alle  umane  cofc  .  Quindi  egli 
fu  quello  ,  che  di  alcuni  da  lui  fcelti 
formò  degli  Apoftoli,  di  altri  formò 
de'  Profeti ,  d'  altri  degli  Evangelifli , 
e  d*  altri  finalmente  formò  de"  Pallo- 
ri, e  de*  Maetlrì  \  acci jcchè  tutti  que- 
S  ili 
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fìi  contribuiflero  alla  fantifkazione_j 
de*  Criftiani  coli'  efercizio  degli  ufficj 
loro,  e  alla  formazione  della  Chiefa_i, 
che  è  il  Corpo  di  Gesù  Crifto  :  Fin 
tanto  che  divenghiamo  tutti  uniformi 
ne'  fentimenti  della  medesima  Religio- 
ne,  e  nella  pura  cognizione  di  Gesù 
figlio  di  Dio;  onde  fecondo  il  perfet- 
to modello,  fu  cui  dobbiamo  formar- 
ci ,  cioè  di  Crifto ,  nel  progreflo  del 
tempo  ci  rendiamo  fcambievolmentc» 
Tempre  più  fanti ,  e  più  perfetti  .  Tan- 
to che  noi  non  fiamo  più  coinè  fan- 
ciulii  vacillanti  e  deboli,  e  non  ci  la- 
i'ciama  trafportar  qua ,  e  là  come  dal 
vento  ,  da  ogni  vano  infegnamento  , 
die  gli  uomini  malizio»"  ed  aftuti  ci 
prefentano  per  trarci  nelF  errore  ;  ma 
bensì  accefi  d'  amor  Divino  feguitia- 
mo  la  verità ,  e  in  tutte  le  cofe  ten- 
diamo a  perfezionarci  mercè  1*  ajuto 
di  Gesù  Crifto,  che  è  nortro  Capo,  e 
per  opera  di  cui  tutto  il  corpo  de*  fe- 
deli Ita  unito  infieme,  e  cosi  collega-. 

to 
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to  riceve  per  mezzo  delle  fue  giuntu- 
re quella  comunicazione  di  forze,  che 
fecondo  la  proporzione,  e  I*  uflcio  di 
ciafcun  membro  debbe  contribuirò 
all'  accrefcimento  ,  e  perfezione  di  tut- 
to il  corpo  ;  e  tal  comunicazione  fi  ita- 
bilifce  colla  fanta  Carità  .  Io  adunque 
ifpirato  dal  Signore  ,  quefb  vi  annun- 
zio, e  vi  attefto.  Che  più  non  dove- 
te pattar  la  voftra  vita  ,  come  i  Gen- 
tili fanno,  feguendo  le  vane  lufinghe 
de'fenfi,  nè  tenerla  mente  ingombra- 
ta da  ofcurità  ,  come  elfi ,  che  fon  con- 
trarj  nella  vita  alle  verità  Divine  ,  e_# 
ignoranti  e  ciechi  nell'  interno  del 
loro  cuore.  Che  nulla  iperando  ne' be- 
ni eterni  si  abbandonarono  alle  impu- 
dicizie ,  e  coimneflero  ogni  iòrta  A' 
immondezza,  e  di  avarizia .  Ma  voi, 
non  avete  ricevute  da  Gesù  Crifto  si 
fatte  regole.  Se  pure  l'avete  afcolta- 
to ,  e  avete  imparato  pienamente  le_» 
fue  verità,  cioè  che  dovete  fpogliar- 
vi  dell'  uomo  vecchio,  che  da*  defide- 
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rj  delta  fallita ,  e  dell'  errore  era  gua- 
ito e  corrotto,  abbandonando  le  pri- 
miere ufanze  .  Voi  dovete  rinovellar- 
vi tutti  nel  voftro  animo,  e  riveftirvì 
de'  coftumi  di  quel!' uomo  nuovo  ,  che 
fecondo  i  voleri  eterni  di  Dio  fù  crea- 
to nella  giuftizia,  e  nella  fantiffima_j 
verità .  Quindi  lafcìando  da  parte  la 
menzogna  (  a  )  dovete  trattando  co' 
voftri  proiTìmi  aver  Tempre,  in  bocca 
la  verità ,  mentre  fumo  vicendevol- 
mente membri  dello  fteffo  Corpo  . 
Se  vi  incollerite  non  vi  lafciate  an- 
dare al  peccato.  La  voftra  collera  fia 
fi  breve ,  che  il  fot  non  tramonti  pri- 
ma, che  efla  fia  fpenta  .  Non  date_* 
occafione  al  Demonio  di  tentarvi,  e 
nuocervi .  Chi  non  fapeva  aflenerfi  dall' 
altrui  roba  ,  or  fe  ne  attenga  :  Ali*  in 
contro  lavorando  colle  fue  proprie  ma- 
ni in  qualchè  lavoro  onefto,  fi  ftudj 
di  avere ,  onde  fomminiftrar  follievo 
a  chi 
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a  chi  fi  trova 'a  patire  per  la  neceflì- 
tà.  Dalla  bocca  voftra  non  fi  oda  «lei- 
re  alcun  ragionamento  meno  onefto  : 
ma  fempre'fia  buono ,  e  capace  di  dar' 
iftmzione  Criftiana  altrui ,  e  di  comu- 
nicar' in  chi  afcoìtala  Divina  grazia. 
Né  vogliate  oltraggiare  i!  Divino  Spi- 
rito ,  di  cui  portiamo  i  legni  e  i  vefti- 
gj  dal  dì  della  noftra  redenzione .  Si 
tolga  dal  voftro  cuore  ogni  amarez- 
za, ogni  fuoco  di  fdeguo  ,  ogni  furia; 
fugganfi  i  clamorofi  contrarli,  le  be- 
ftemmie  ,  e  ogni  forta  di  malignità  :  all' 
incontro  procurate  coniervarvi  fcam- 
bievolmentecortefi,  milericordiofi,  li- 
berali nel  donare  altrui;  dacché  Dio 
Hello  fi  è  donato  a  noi  nella  perfona 
di  Gesù  Crillo. 

CAP.  V. 

I  Mitate  adunque ,  come  fanno  i  fi- 
gliuoli le  virtù  del  fornirlo  Iddio  , 
che  è  Padre  voftro .  Amatelo  in  tut- 
S  3  te 
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te  le  azioni  voftre  ,  come  Gesù  Crifto 
ha  amato  noi ,  e  per  noi  fi  offerie  alla 
morte  ,  quafì  vittima  fpirante  odore-* 
fuaviflìmo .  La  fornicazione,  ogni  Tor- 
ta d'  immondezza,  e  l'avarizia  fi  ab- 
biano da  voi  talmente  in  orrore,  che 
neppure  vi  venga  fatto  di  nominarle, 
come  conviene  a'  Crilìiani .  Similmen- 
te ftia  lungi  da  voftri  ragionamenti  o- 
gni  lòrta  di  inoneftà,  di  buffonerìe,  e 
di  fciocchezza  ;  mentrennulla  anno  que- 
lle che  fare  co'  negozj ,  che  fi  trat- 
tano.  Ma  all'incontro  rifuonino  nel- 
la voftra  bocca  i  ringraziamenti  a  Dio  . 
Sappiate,  e  pervadetevi,  che  ogni  uo- 
mo macchiato  di  fornicazione,  ò  d' 
altra  immondezza,  e  1'  avaro,  che  e 
quafi  un*  adoratore  degli  Idoli,  non—» 
ponno  effer  à  parte  della  Eredità,  nel 
Regno  di  Gesù  Crifto  ,  e  di  Dio .  Non 
fia  chi  vi  feduca  con  parole  vane-.  : 
poiché  qiiefte  fon  quelle  ,  .che  traggo- 
no il  gaftigo  del  Signore  (opra  quel- 
li increduli ,  che  le  fpargono  .  Procu- 
rate 
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rate  adunque  di  no»  entrar'  a  parte  di 
tal  caitigo.  Non  ha  guari  voi  eravate 
involti  nelle  tenebre  ,  adeffo  fiete  mer- 
cè 1*  ajuto  di  Dio  pieni  di  luce:  Re- 
golatevi adunque  come  conviene  a  fi- 
gliuoli della  luce.  Il  buono  effetto  di 
quefta  luce  è  di  conformarli  in  tutto  al- 
ia volontà  di  Dio,  conservando  la  bon- 
tà di  cuore,  ['  amore  della  giuftizia , 
e  della  verità.  Non  vogliate  perciò 
approvare ,  e  unirvi  alle  azioni  di  co- 
loro,  che  fono  fterile  frutto  di  te- 
nebre ;  ma  anzi  riprendetele  .  Poiché 
le  azioni ,  che  efli  fanno  in  fegreto 
fono  fi  tetre ,  che  inorridifce  la  men- 
te nel  nominarle.  Ma  tutto  ciò,  che 
è  reprenfibiie  ,  dalla  luce  è  finalmen- 
te manifestato;  e  tutto  quello ,  che  non 
dubitali  di  roanifeftare  ,  è  effetto  di  lu- 
ce. Ciò  indica  quel  detto:  Sorgi  tu, 
che  dormi ,  forgi  da  morte,  e  Gesù 
Crifto  t'  illuminerà.  Procurate  adun- 
que fratelli  di  operare  con  cautela—!, 
non  alla  foggia  degli  ftolti,  ma  come 

S  4  fag- 
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faggi  approfittandovi  del  tempo  fuga- 
ce: poiché  i  giorni  fon  troppo  brevi  . 
e  ingannevoli.  Non  vi  lattiate  porta- 
re dalla  imprudenza  ,  ma  ftudiatevi  di 
conofcere  qual  fìa  la  volontà  di  Dio 
Non  vi  abbandonate  al   vino  ,  e  ali, 
ubriachezza,  lacuale  conduce  alla  lus. 
furia  :  ma  all'  incontro  accendetevi  dell' 
ardore  del  Divino  Spirito,  e  recitate 
tra  voi  ftelTi  de'  i  Salmi,  degli  Inni 
e  cantici  Spirituali ,  anco  dentro  il  vo 
Uro  cuore,  cantando  lodi  al  Signore 
e  rendendo  fempre  grazie  a  lui  di  tut- 
ti i  benefizj,  che  ci  comparte  ne!  no. 
me  del  Signor  noftro  Gesù  Crifto.  Sta- 
te 1'  uno  all'  altro  foggettì  nel  Santo 
timor  di  Gesù,  ma  (  a  )  le  fcmine  fia- 
jio  più  fpezialmente  foggette  a'  loro 
mariti,  come  a  Padroni  loro.  Poiché 
1'  uomo  è  il  Capo  della  donna  ,  come 
Gesù  Crifto  Capo  è  della  Chiefa;  ed 
egli  è  quello,  che  il  di  lei  corpo  con- 
 fer- 
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ferva:  Ma  ficcome  la  Chiefa  è  fotto- 
pofta  a  Criflo,  cosi  debbono  efl'erlo  le 
femmine  a'  lor  mariti  in  tutte  le  co- 
fe  .  E  voi,ò  Mariti,  amate  le  voflre 
conforti,  come  Crifto  amò  la  fua  Chie- 
fa,  per  cui  die  fe,  e  la  fua  vita  :  aftin- 
ché lei  rendette  fama,  e  monda  mercè 
il  bagno  battefimale  ,  che  riceve  la  fua 
forza,  e  attività  dalie  fante  parole  ,  che 
fi  pronunziano  nell'  ufo  di  efib;  ed  af- 
finchè lei  rendeffe  gloriofa  a  fe ,  e  libera 
da  ogni  macchia  ,  ò  ruga,  e  da  qua- 
lunque altra  bruttura,  ma  pura  ,  e  im- 
macolata .  In  tal  gùifa  devono  1  ma- 
riti amare  le  loro  conforti ,  come  il 
lor  corpo  fleflb  .  Quel ,  che  ama  la  fua 
moglie  ,  ama  dunque  fe  ftelfo  .  poiché 
non  avvi  alcuno  ,  che  abbia  in  odio  le 
proprie  membra,  male  nutrifce,ele 
conferva,  come  fa  Criflo  la  Chiefa,dì 
cui  noilìamo  parti,  e  membra  del  Aio 
flefib  corpo ,  formati  dalla  fua  carne-, 
e  dagli  oifi  di  lui .  [  a  ]  Perciò  debbe 
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il  marito  lafciare  anche  fuo  padre ,  e 
Tua  madre  per  ftar'  unito  colla  fua_> 
conforte ,  mentre  quelli  debbon  con- 
fiderarfi  due  foftanze  in  un  fot  .corpo. 
Quefto  miftero  è  grande ,  e  ammira- 
bile rifpetto  alla  immagine,  che  rap- 
prefenta  di  Gesù  Crifto  ,  e  delia  fua_. 
Gliela.  Onde  ciafcuno  di  voi.debbe 
amare  la  fua  contorte,  come  fe  ftes- 
fo  ;  e  ìa  couforte  debbe  aver  rifpet- 
to, e  timore  pel  fuo  marito. 


CAP.  VI. 

^  late  obbedienti ,  o  figli ,  a  voftri  ge- 
h-*  nitori  fecondo  la  legge  del  Signo- 
re ,  che  egli  è  ben  giufto ,  di  ciò  fa- 
re. («)  Il  precetto  di  rifpettare  il 
Padre,  e  la  madre  ,  è  il  primo ,  a  cui 
fìa  prometta  remunerazione,  come  ap- 
prei- . 


(a)  Erodo  XX.  12. 
Deut.  V.  16. 
Esci.   UT.  19. 
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pretto  :  Gli  affari  tuoi  bene  aneleranno , 
e  viverai  lungamente  l'opra  la  terra. 
Ma  voi,  o  genitori,  non  dovete  irri- 
tare allo  fdegno  i  voftri  figliuoli,  ma_j 
allevarli  co'  fanti  precetti,  riprenden- 
doli nel  Signore.  Voi,  ó  lervidori , 
fiate  obbedienti  a'  voftri  Padroni  ter- 
reni con  timore  e  rifpetto,  e  con-» 
fchiettezza  dì  cuore,  come  lo  farefte 
a  Crifto  medefimo.  Non 'già  fervendo 
in  apparenza  folo  per  efler  accetti  a- 
gii  uomini;  ma  come  fervi  di  Crifto, 
che  volentieri  adempiono  la  volontà 
Divina  ;  con  una  buona  intenzione  fer- 
vendo, come  fe  fervifte  Dio,  non  gli 
uomini.  E  fappiate  ,  che  ciafeuno ,  ò 
fia  fervidore,  ò  perfona  civilmente  na- 
ta riceverà  da  Dio  remunerazione  pro- 
porzionata alle  azioni  buone,  che  egli 
avrà  adoprato.  E  voi  che  comandate, 
ufate  co'  lervidori  con  ugual  carità ,  la- 
feiando  da  parte  le  minacce  ,  e  ram- 
mentandovi ,  che  quegli ,  il  quale  co- 
manda ad  elfi  ,  ed  a  voi ,  è  fu  nel  Cie- 
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lo  e  appretto  di  lui  non  avvi  di- 
ftinzione  di  perfone.  Del  refto ,  fra- 
telli miei ,  animatevi  a  fperar  nel  Si- 
gnore ,  e  nella  grazia  della  fua  pofiàn- 
za  .  Rivettitevi  delle  armi  di  lui ,  affi- 
ne di  poter  difendervi  dall'  infidie  del 
Diavolo.  Mentre  noi  non  abbiamo  a 
fare  con  nemici  corporei  e  carnali, 
ma  co'  Preucipi  delle  tenebre,  coru.» 
quelli,  che  dominano  in  quefto  Mon- 
do materiale  ,  co*  maligninomi  (piriti; 
e  ciò  affine  di  acquiftarci  ii  Celefte 
Regno .  Perciò  prendete  1*  armi ,  che 
Dio  vi  appretta  ,  affinchè  pomate  refi- 
fiere  nel  giorno  de'  contraili ,  e  ftare 
a  fronte  del  nemico ,  preparati  per  ogni 
parte  alla  dìfefa .  Cingetevi  i  fianchi 
col  cingolo  deila  verità ,  armatevi  il 
petto  della  corazza  della  giuftizia ,  e 
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ponetevi  a' piedi  quafi  per  coperta  e  di- 
fefadieffi  la  obbedienza  aHknto  Evan- 
gelio, annunziatore  di  pace.  In  ogni 
occafione  abbiate  pronta  per  feudo  la 
fede,  affine  di  poter  con  eflb  ribatte- 
re tutti  li  tirali  infuocati  dell'  iniquis- 
iìmo  nemico  voftro:  prendete  per  di- 
fefa  alla  fronte  il  noftro  Salvator  Ge- 
sù Crifto,  e  in  mano  )a  fpada,  che 
vi  porge  il  Divino  Spirito  ,  cioè  la_» 
parola  di  Dio .  Continuamente  non  cef- 
fate di  porgere  a  Dio  le  più  fervide 
preghiere  drizzando  a  lui  la  mente  j 
vegliando  fempre,  e  fupplicando  con, 
ogni  premura  per  tutti  i  Criftiani .  E 
per  me  fpezialmente ,  acciocché  egli 
mi  dia  parole,  e  m'  apra  le  labbra  2 
ragionare  con  tutto  il  coraggio  de* 
Santi  mifterj  Evangelici;  Sicché  anco 
traile  Catene  io  fodisfaccia  al  niiniite- 
ro  di  Meil'aggiero  del  Signore,  e  ab- 
bia ardire  di  dir  quello ,  che  è  di  rne- 
fliero  ,  che  io  dica  .  Se  poi  bramate-» 
dt  fapere  ciò  che  fia  di  me ,  e  che  co- 
fa 
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fa  io  faccia,  Tichico  noftro  fratello  a- 
matiffimo ,  e  minifiro  fedele  negli  im- 
pieghi ,  che  egli  efercka  per  il  Signo- 
re ,  tutto  vi  rapprefenterà  .  Io  a  que- 
fto  effetto  1'  ho  mandato  coftà  a  voi, 
affinchè  fappiate  tutto  quello,  che  a_# 
me  riguarda,  e  refti  consolato  il  cuor 
voftro.  Venga  la  pace  l'opra  tatti  i  fra- 
telli noftri ,  e  la  fama  carità  Criftia- 
na  da  Dio  Padre,  e  da  Gesù  Signor 
noftro.  Sia  la  Divina  grazia  con  tut- 
ti quelli,  che  amano  il  Signor  noftro 
Gesù,  che  ora  incorruttibile  regna  . 
Così  fu . 


LET- 


LETTERA  A'  FILIPPESI 

ARGOMENTO. 

ICrìflìani  iella  Città  di  Filippi  Co- 
lonia Romana  nella  Macedonia  fu- 
rono fempre  pieni  di  amore  ,  di  ri- 
cono  fc  e  ri  za  al  S.  Apo/iolo  Paolo,  che 
aveva  fatto  in  effa  città  vane  conver- 
fìoni  alla  fede .  Dovunque  egli  anda- 
va predicando  gii  mandavano  dellt-* 
elemofine  per  fuo  foccorfo  ,  e  quando 
fà  carcerato  in  Roma  ,  gli  fpedtrono 
Epajrodito  loro  Vefcovo  coW  afato 
foltievo  di  Elemofine  .  Qucjìi  caddc^ 
infermo  in  Roma ,  e  appena  egli  fà 
qualche  poco  rìmejjb  dalla  fua  infer- 
mità ,  S.  Paolo  lo  rimandò  a  Filippi 
accompagnandolo  colla  feguente  lette- 
ra .  La  quale  è  indrizzata  alla  Chìe- 
fa}  e  Sacerdoti  di  effa  Città .  In  que- 
jla  fignijica  P  affetto  tenero,  che  con* 
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ferva  per  loro  anche  nella  faa  prigio- 
nia ,  e  il  fuo  coraggio  nelle  miferìe  , 
confortandoli  ad  averne  ejfi  altrettan- 
to .  Parla  con  vivo  [enti mento  dell'  li- 
mili a  ,  e  bontà  di  Gesù  Cri/lo ,  e  lì 
configlia  a  imitarlo  anco  in  mezzo  a' 
di/ordini  altrui.  Loda  Timoteo,  o 
Epajrodito  per  il  loro  zelo  Criftiano  . 
S'  ìnveifce  contro  i  falfi  Apojloli  del- 
la nazione  Giudaica  ,  e  paragona  la 
fua  vera  dottrina  co'  loro  errori ,  mo- 
Jlrando  di  aver  filo  in  vi/la  Gesù  Cri- 
fio  ,  Finalmente  eforta  ì  FHìppep  al- 
la modefia ,  alla  fempiicith  ,  alla-» 
giujìizia ,  e  alla  fofferenza ,  imitando 
lui  nella  fua  finta  fermezza.  Fu  frit- 
ta la  lettera  nella  prigionia  di  Roma  , 
cioè  tra  V  anno  ex,  e  63  ,  di  Gesù 
Grifi  ti. 
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LETTERA  A'FILIPPESI 

CAPITOLO  I. 


Aolo  e  Timoteo  fervi- 
dori  di  Gesù  Crifto  ,  a 
tutti  i  fedeli  fantificati 
dalla  grazia  di  effo ,  che 
abitano  in  Filippi ,  e  in- 
ficine al  Vefcovo  loro,  e  altri  Mini- 
Ari  Ecclefiaftici .  Venga  fopra  di  voi 
la  fanta  grazia,  e  la  pace  falutevole_j 
da  Dio,  che  è  noftro  vero  Padre,  e 
dal  noftro  Signor  Gesù  Crifto  .  Qualo- 
ra ìo  mi  rammento  di  voi ,  Tempre  ren- 
do grazie  al  mio  Dio ,  e  in  tutte  le_* 
njie  preghiere  fempre  fupplico  il  Si- 
gnore per  voi,  pieno  di  lo  mino  con- 
tento ,  nelfapere,  che  dal  tempo,  in 
cui  parteciparle  alla  grazia  del  fanto 
Evangelo  dì  Crifto ,  fiete  fino  ad  ora 
periìftiti  in  efla  ;  e  ipero ,  che  Iddio, 
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il  quale  fi  è  degnato  di  cominciare  fa 
voi  quello  beato  lavoro  ,  anderà  Tem- 
pre perfezzionandolo  fino  a  che  non 
venga  il  giorno  gloriofo  per  Gesù  Cri- 
fto.  E' giufta  cofa  che  io  abbia  quefti 
fentimenti  per  tutti  voi ,  poiché  io  vi 
tengo  fempre  nel  cuore,  benché  rac- 
chiulb  in  quella  carcere,  e  bramo  , 
Che  nella  difefa  del  fanto  Evangelio  , 
e  nelle  prove  di  eflb  voi  mi  fiate  com- 
pagni,  e  compagni  altresì  nel  conten- 
to mio  .  Iddio  mi  é  teftimonio  di  quan- 
to vivamente  vi  ami  nello  Spirito,  e 
nelle  vifcere  di  Gesù  Crifto .  Prego 
tuttora,  che  il  voftro  amor  verfo  Dio 
crefca  Tempre  più,  e  più  feinpre  fia__> 
illuminato  dalla  vera  icienza ,  e  da  ogni 
fenti mento  più  fanto  ;  che  fempre,  vi 
applichiate  al  migliore  ,  e  vi  confer- 
viate tchietti ,  e  fenza  macchia  fino  al 
giorno  ,  in  cui  Gesù  deve  giudicarvi,  e 
che  abbondiate  de'  frutti  della  giufti- 
zia  mercè  la  grazia  dello  fteffo  Gesù  | 
a  lode  ,  e  gloria  di  Dio.  Sappiate  fra-  I 
telli-  I 
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telli  miei,  che  le  difgrazje ,  che  mi 
circondano,  anno  contribuito  al  pro- 
greffo  del!'  Evangelio,  di  modo,  che 
la  mia  prigionia  per  quefta  caute  è  il- 
luftre  in  ogni  tribunale,  e  apprelTo  tut- 
ti: E  molti  de'  miei  fratelli  animati 

dal  mio  d'empio  nel  vedere  la  mia  ■ 

prigionia  anno  prefo  coraggio  di  pre- 
dicare con  maggior  forza  ,  e  fenza  ti- 
more la  parola  di  Dio.  Alcuni  certa- 
mente per  invidia  ,  ed  emulazione  ,  ma 
molti  per  buona  volontà  predicano 
Gesù  Oifto.  Alcuni  fon  molli  da  amor 
di  Dio  ,  vedendo  che  egli  mi  ha  porto 
alla  difefa  dell'  Evangelio:  ma  altri 
per  gara,  non  per  amore  della  verità 
annunziano  Gesù  Crifto,  credendo  in 
tal  maniera  di  eccitare  chi  governa  a 
render  piùftretta  la  mia  carcerazione. 
Ma  che  importa  a  ine  ciò  ?  purché  in 
qualche  maniera  ,  ò  per  pretefto ,  ò 
per  amor  della  verità  li  predichi  Ge- 
sù Crifto,  io  fono ,  e  farò  fempre  con- 
tento .  Mentre  io  fo ,  che  quefta  ma- 
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lignità  altrui  ridonderà  in  fallite  mìa, 
mercè  le  voftre  orazioni ,  e  la  grazia 
del  Divino  Spirito,  ficcqmeìo  mi  pro- 
metto ,  e  fpero ,  fenza  contriftarmi  d' 
alcuno  avvenimento  fiiiiftro,  perfuafo 
fempre  come  fui,  e  fono,  che  ò  nel 
mio  vivere,  ò  nel  mio  morire  farà 
fempre  quello  corpo  iftrutnento  del- 
la gloria  del  mio  Signore  Gesù  Cri- 
fto .  Perciocché  tanto  nel  vivere ,  quan- 
to nel  morire  tutto  il  mio  bene  ftà 
collocato  nel  folo  Gesù.  Se  continuan- 
do a  vivere  fono  per  trar  qualche^ 
frutto  da  quefto  mio  miniftero,  non  fo 
che  eleggermi ,  fe  la  vita,  o  fa  morte  : 
mentre  io  fono  diftratto  da  due  de  fi- 
co:-; .  Ho  delio  di  difciogliermi  da  qua- 
rti legami,  ed  effer  con  Gesù  Crifto  , 
il  che  farla  certamente  il  migliore  :  ma 
è  necelfario,  che  io  mi  confervi  in  vita 
per  vantaggio  voftro  ;  e  nella  fperan- 
7.3.  di  poter  giovarvi,'  veggio,  che  io 
continuerò  a  vivere,  e  rimarrò  sù  que- 
ffa  terra  per  voi e  per  il  profitto  vo- 
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ftro  ,  e  per  efakazione  della  fede,  ac- 
ciocché un'  altra  volta  voi  vi  ralle- 
griate in  Gesù  Crifto  ,  vedendomi  , 
quando  verrò  a  voi .  Intanto  procu- 
rate di  condurre  una  vita  degna  della 
annunziazione  del  S.  Evangelio,  aftin- 
ché, ò  fia,  che  io  venga  da  voi,;e_> 
vi  rivegga  nuovamente,  òffa,  che  io 
ftia  in  altra  parte  ,  abbia  il  contento 
di  léntire  ,  che  voi  con  uno  fpirito  uni- 
forme vi  affaticate  a  prò  della  fede  £- 
vangelica  ,  e  die  in  niuna  cola  vi  fan- 
no timore  i  voftri  avverfarj ,  a'  quali 
cfla  fede  è  cagione  di  rovina  :  purché 
a  voi  fia  fonte  della  falute,  che  fola 
afpetcar  dovete  da  Dio.  Imperocché 
Gesù  Crifto  è  quello ,  che  tanto  bene 
vi  ha  procacciato  ;  e  quello  perché 
non  folo  crediate  in  lui ,  ma  perchè 
foffriate  ancora  delle  avverfità  per  a- 
more  di  lui:  Difpofti  a  quelle  conrra- 
dizioni  Ite  (Te ,  che  avete  villo  efiertj 
ftate  da  me  nel  paflato  /offerte,  e  di 
prefente  lbffrirfi. 

T  3  CAP.  - 
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CAP.  IL 

I  jEh  fe  trovate  nell' amore  di  Ge- 
su  Crìfto  conlolazione ,  fe  1'  a- 
niore  fraterno  fcambievolmente  vi  da 
foliievo,  fe  lì^te  tutti,  come  dovete, 
accefi  dello  fteflb  Spirito  Divino ,  fe_j 
finalmente  avete  vifcere  compaflìone- 
voli ,  fate  si  ,  che  il  mìo  contento 
fia  perfetto  nel  vedervi  ripieni  tutti 
dell'  ideila  fapienza  ,  accefi  della  me- 
deiìma  carità,  uniformi  di  fentimento, 
e  guidati  da  volontà  uguale .  Non  fa- 
te nulla  moffi  da  emulazione ,  e  vana- 
gloria, ma  pieni  di  umiltà  ftimi  cia- 
feuno  P  altro  di  fe  maggiore  ,  né  ab- 
bia in  vifta  i  propri  preg; ,  ma  pìut- 
tofto  gli  altrui .  Serbate  nell'  animo  vo- 
ftro  quei  fentimenti ,  che  ben  fi  vidde- 
ro  in  Gesù  Crifto  .  Il  quale  comecché 
fofl'e  Dio  per  natura,  ed  avelie  un  giu- 
fto  dritto  di  pròfefiarfi  eguale  a  Dìo  ; 
nondimeno  fi  umiliò  in  tutto  prenden- 
do 
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do  la  figura  di  fervo,  e  facendoli  li- 
mile in  ogni  cofa  a  un'  uomo ,  e  nel- 
le fue  maniere  efterne  apparendo  Tem- 
pre uomo.  Abballò  volontariamente-» 
fe  fteffo  ,  e  sì  refe  obbediente  altrui 
fino  alla  morte  :  e  quella  morte  non 
fù  meno,  che  la  morte  della  Croce  : 
Per  ciò  il  fomino  Dio  lo  glorificò  ,  e 
diè  a  lui  un  nome ,  che  è  fuperiore  e 
più  degno  di  tutti  gli  altri  nomi:  (0) 
Onde  all'udir  rìfuonare  il  nome  di  Ge- 
sù tutte  le  creature  abitatrici-  sì  del 
Cielo,  come  della  Terra  ,  e  fino  dell' 
Inferno  fteffo  debbano  umiliarli,  ed 
ogni  lingua  confeffare  ,  che  Gesù  Cri- 
fto  Signor  noftro  fiede  gloriofo  nel 
Regno  di  Dio  Padre  .  Per  la  qual  co- 
fa ,  ò  miei  cariiììmi ,  ficcome  fìete_« 
fempre  flati  condefceudenti  a'  miei  av- 
vertimenti ,  fiatelo  anche  adeflò ,  e_> 
non  folo  in  prefenza  mia,  ma  molto 
più  diligentemente  adeffo  ,  che  fono 
T  4  io- 
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lontano  fate  con  timore ,  e  con  fanto 
orrore  ciò  ,  che  richiede  la  voftra_» 
falvezza  .  Poiché  Dio  è  quello  che  è 
caufa  ,  che  voi  il  vogliate  ,  e  che  I'  ef- 
fettuiate fecondo  la  voftra  buona  vo- 
lontà .  Tutto  dovete  operare  fenza_> 
fufiurri,  e  fenza  ritardi:  affinchè  pos- 
iate efler  chiamati  veri  figli  di  Dio 
fenza  meritare  alcuna  taccia  ,  e  ripart- 
itone ;  fchietei  ,  e  puri  in  mezzo  a_* 
una  nazione  malvagia  ,  e  perverfa  , 
tra  la  quale  voi  rifplendete ,  come  nel 
mondo  i  principali  pianeti .  Conferva- 
te  fempre  nel  cuore  la  fanta  parola  di 
Dio,  che  reca  vita,  e  falute;  e  così 
rendete  a  me  un'  onore,  che  "ridonda 
in  gloria  di  Dio,  col  far  conofcere  , 
che  io  non  inutilmente  ho  corfo  la  mia 
carriera,  e  non  ho  faticato  in  vano  . 
Poiché  ancorché  io  refti  facrificato  in 
onore  della  fede,  che  voi  profeffate  , 
fon  contento  ,  e  ne  ho  piacere  per 
cagion  voftra  :  Anzi  voi  fteffi  dovete-» 
di  quefto  aver  piacere  ,  e  congratular- 
vi 
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vi  con  me  .  Ma  fpero  in  Gesù  mio  Si- 
gnore ,  che  prontamente  potrò  mandar 
da  voi  Timoteo,  alfine  di  poter  vive- 
re con  quiete,  faputo,  che  avrò  Io  fla- 
to degli  affari  dell'anime  voftre.  Poi- 
ché io  non  ho  alcuno,  che  fia  a  nie_> 
sì  uniforme  di  fentimento,  come  è  egli, 
e  che  abbia  tanta  premura  ,  e  (incero 
affetto  per  voi .  Mentre  tutti  general- 
mente cercano  quello  ,  che  è  di  van- 
taggio a  loro  ,  non  quel  ,  che  ridonda 
in  gloria  di  Gesù  Crifto  :  Ma  voi  po~- 
tete  afficurarvi  di  ciò,  che  io  dico  di 
Timoteo  per  la  efperienza,  mentre  egli 
nel  miniftero  Evangelico  mi  ha  aiuta- 
to ,  e  fervilo  ,  come  un  figlio  farebbe 
al  Padre  fuo  !  Spero  dunque  di  poter 
mandarvelo  fra  non  molto  ;  appena^, 
avrò  veduto  darfi  qualche  ordine  agli 
affari  miei .  Ma  ho  fiducia  nel  Signo- 
re, che  io  ancora  potrò  prontamente 
venire  a  voi .  Ho  però  ftimato  necefia- 
riodi  mandarvi  Epafrodito  fratello  no- 
ftro  ,  e  compagno  mio  nelle  fatiche  ,  e 
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né  contratti ,  del  quale  vi  fiete  valfuti 
voi  per  mandare  a  foilevare  le  mie-» 
neceffità:  Poiché  egli  veramente  desi- 
derava di  farli  vedere  a  voi,  attefo  che 
avevi  fentito  dire,  che  egli  fofie  am- 
malato. Ed  in  fatti  egli  è  flato  infer- 
mo fino  al  pericolo  di  morte:  ma  Dio 
ha  avuto  miferìcordia  di  lui,  e  non  di 
lui  (blamente,  ma  di  me  ancora  ,  af- 
finchè io  non  aveffi  un  dolore  fopra 
un'  altro  dolore .  Mi  fono  pertanto 
follecitato  a  inviarlo,  acciocché  voi  ve- 
dendolo vi  rallegriate  ,  e  così  io  fia_> 
lenza  il  difpiacere  della  voftra  afflizio- 
ne .  Ricevetelo  adunque  con  un  con- 
tento Criftiano,  e  tenete  un' uomo  ta- 
le in  iftima,  erifpetto.  Poiché  fi  è  av- 
vicinato alla  morte  per  faticare  in  glo- 
ria di  Crifto  ,  efpqnendo  la  vira  fua  per 
dar'  effetto  alle  voftre  dimoftrazioni  d' 
attenzione  verfo  di  me  . 


CAP. 
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CAP.  III. 

I  Nfomma,  ò  fratelli  miei  confolate- 
vi  nel  Signore  :  Non  mi  rincrefce 
di  Iscrivervi  le  fteffe  cofe  ,  che  più  volte 
vi  ho  detto,  perchè  veggo,  effere 
voi  necelfario  .  Guardatevi  da'velenofi 
Cani ,  guardatevi  da'  maliziofi  opcrarj , 
e  da  quelli,  che  vantano  una  inutile 
cìrconciiione .  Poiché  noi  veramente 
polliamo  chiamarci  circoncifi,  che  col- 
lo Spirito  ferviamo  a  Dio,  e  ci  glo- 
riamo di  feguir  Gesù  Crifto  fenza  a- 
ver  niuna  affezzione  alle  cofe  carna- 
li .  Ma  anco  rifpetto  a'  fegni  materia- 
li., e  carnali  io  pollo  aver  qualche  fi- 
dùcia in  elfi,  e  deggio  averla  più  ra- 
gionevolmente d'  ogni  altro  .  Poiché 
1'  ottavo  giorno,  dopo  la  mia  nafei- 
ta  io  fui  circoncifo  ,  io  fon  di  na- 
zione Ifdraelitica  ,  fono  della  Tribù 
di  Begnamino,  fono  Ebreo,  nato  di 
genitori  Ebrei ,  e  rifpetto  alla  legge  , 
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a  cui  fon  fottopofto ,  fon  Farileo  :  Quan- 
to allo  zelo,  che  ebbi  per  elfa  legge  , 
io  ho  fino  perfeguitato  la  Chiefa  di 
Dio  ;  e  quanto  alla  ofTervauza  dì  quel- 
la io  fon  fempre  vifliito  nella  giufti- 
zia ,  e.  nelle  regole  di  efla  fenza  me- 
ritar riprenflone .  Ma  quei,  che  do- 
vevano effer  pregj ,  ho  creduto,  che 
rifpctto  alla  fede  di  Gesù  Crifto  fos- 
foro tanti  mali  per  me  .  E  certamen- 
te io  li  credo  tutti  mali  refpettivamen- 
te  alla  dottrina  fovmmana  infegnata- 
ini  da  Gesù  Crifto  Signor  mio  :  Per  il 
quale  io  ho  collocato  tutte  quefte  co- 
te tra  i  mali,  e  le  confiderò,  cornea 
cofa  fordida,  e  vile,  affine  di  guada- 
gnarmi la  grazia  di  Gesù  Crifto,  e  ac- 
ciocché io  fia  da  lui  riconosciuto  ave- 
re non  già  Iagiuftizia,  che  rifulta  dal- 
la legge,  ma  quella,  che  procede  dal- 
la fede  di  Gesù  Crifto  :  giuftizia  ,  che 
ha  origine  veramente  da  Dio;  Quefta 
confifte  nel  conofeere  lui ,  e  la  virtù 
della  Aia  Refùrrezione .  Per  tal  modo 
io 
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io  ben  conofcendo  e  lui ,  e  l' effetto  del- 
la fua  Refurrezione,  conofcerò  1'  im- 
portanza di  eflergli  compagno  ne'  fuoi 
patimenti,  rapprefentando  nella  propria 
mortificazione  la  morte  di  lui ,  affine 
di  poter*  incontrare  la  ftefla  forte  con 
lui  di  riforgere  da  morte  gloriofamen- 
te .  Non  intendo  già  io  d'  efler'  per- 
anche  ficuro  di  li  fatta  felicità,  nè 
pretendo  di  eller'  ancora  nello  flato  di 
perfezione.  Anzi  io  vado  Tempre  avan- 
zandomi per  giungere  a  quel  fine,  per 
cui  Gesù  Crifto  mi  ha  feelto,  e  chia- 
mato. O  fratelli  miei,  nò,  che  io  non 
mi  lufingo  d'  effervi  giunto  ancora_j. 
Ma  quello  foltanto  io  cerco,  di  dimen- 
ticare ciò ,  che  mi  lafcio  dietro  alle 
fpalie  ,  e  di  affrettarmi  con  tutta  la 
forza  verfo  quel  bene ,  che  proporlo 
mi  veggo  davanti  agli  occhj .  A  quel 
fegno  tendo,  per  cui  fon  deftinato  ;  e 
a  quel  premio,  al  quale  per  i  meriti 
di  Gesù  Crifto,  Iddio  mi  ha  fovrana- 
mente  invitato.  Tutti  quelli  adunque , 
che 
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che  caminano  nella  via  della  perfezio- 
ne, debbono  avere  tali  fentimenti  9 
e  fe  vi  à  tra  voi  chi  ne  abbia  de*  di- 
vertì a  quelli ,  fia  Iddio  quello  ,  che  V 
illumini  fopra  di  ciò.  Ma  finché  non 
giunghiamo  a  fi  fatto  lume,  dobbiamo 
uniformemente  caminar  tutti  lotto  le 
medefìme  regole,  e  avere  i  fentimen- 
ti ftelii .  Vorrei ,  ò  fratelli  miei ,  che 
voi  feguitafle  il  mio  contegno ,  e  di 
quelli,  che  fi  regolano  come  me  ^  e-» 
fopra  la  ftefla  norma  di  vivere  i  Poi- 
ché molti  vanno  quà  e  là  predicando, 
de'  quali  fpeffo  io  ho  parlato  [  ed  o- 
ra  ne  parlo  colle  lacrime  agli  occhj ,  ] 
che  nemici  fono  della  Croce  di  Crifto; 
che  poffono  afpettarfi  per  termine  del- 
le opere  loro  la  morte  eterna  ;  che  non 
conofeono  altro  Dio ,  che  il  lor  ven- 
tre, né  altra  gloria,  che  quella  di  ef- 
fer' applauditi  dalle  perfone  acciecate, 
le  quali  non  ad  altro  penfano,  che  a 
quella  terra:  Ma  noi  abbiamo  i  noftri 
peiiiìéri  rivolti  al  Cielo ,  dov'  è  il  no- 
ftro 
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ftro  Salvatore  ,  e  Signor  Gesù  Crifto, 
il  quale  afpettiamo ,  che  venga  a  rifor- 
mare un  giorno  quello  noftro  corpo  vi- 
le e  dilprezzevole  alla  foggia  del  fuo 
chiaro,  e  rifplendente,  mercè  quella 
autorità  ,  che  gli  dà  poffanza  fovra-. 
tutte  le  cofe . 

CAP.  IV. 

PErciò,  ò  miei  fratelli  cariffimi,  e 
da  me  defideratiffimi ,ovoi,  che 
fiete  il  mio  contento ,  e  la  mia  confo- 
lazione  ,  perfiftete  nella  maniera  ,  che 
vi  ho  divifata  nella  fede  del  Signore. 
Vorrei,  che  anche  Evodia ,  e  Sinti- 
che  aveffer  quefte  medefime  difpofizio- 
ni  ftando  unite  nel  Signore .  Prego  te 
ancora  ,  o  Fratello  mio  caro,  che  re- 
chi loro  la  mano  ,  dappoiché  effe  fi  af- 
faticarono con  me  nel  miniftero  Evan- 
gelico, e  con  Clemente,  e  gli  altri, 
che  in  elfo  fi  fono  adoprati,  i  nomi  de" 
quali  fono  nel  numero  degli  eletti  da 
^  Tlin  . 
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Dio  .  Orsù  dunque  fiate  pur  lempre_J 
contenti  in  Gesù ,  torno  a  dirvi  ftate 
contenti.  Fate  che  tutti  ammirino,  c 
conofcanola  voftra  moderazione,  poi- 
ché il  Signore  è  Tempre  preparato  ad 
aflìftervi.  Non  vi  prendete  anguftia  in 
alcuna  cofa:  ma  ne'  voftri  bilògni  vol- 
getevi a  Dio  .  Egli  conofca  1  voftri  bi- 
fogni  nelle  fervide  orazioni,  e  fuppli- 
che,  che  farete  a  lui  congiunte  a'  più 
devoti  ringraziamenti  per  i  moi  bene- 
fìzj .  Così  la  pace  del  Signore  ,  che  è 
più  filmabile  di  quel  ,  che  poffa  mai 
immaginarti ,  vegli  Tempre  ne'  voftri 
cuori ,  e  volga  tutti  ì  voftri  penfieri 
a  Gesù  Crilto  .  In  lumina  ,  fratelli  miei 
cariflimi,  tutto  ciò,  che  vie  di  vero, 
di  pudico  ,  di  giufto,  di  fanto,  dì  ca- 
ritativo, dì  decente,  e  fe  vi  à  qual- 
che cola  di  virtuofo,  e  di  lodevole  in 
qualunque  profetinone,  quello  fia  l'og- 
getto de*  voftri  penfieri  ?  Ciò  che  ave- 
te apprefo,  e  ritratto,  fentito,  e  ve- 
duto da  me  ,  quello  deve  efier  la  nor- 
ma 


ma  delle  voftre  azioni ,  e  così  Iddio 
della  pace  farà  con  voi .  Ho  avuto  Com- 
ma contento  nel  mio  Signore  ,  perchè 
finalmente  vi  fiete  determinati  ad  ave- 
re fentimenti  favorevoli  alla  perfona 
mia,  quali  gli  avevi  da  prima.  Poiché 
eri  Itati  preoccupati  contro  di  mo. 
Non  dico  queflo  per  bifogno,  che  io 
abbia  del  voftro  foccorfo  per  la  man- 
canza del  mio  foften lamento ,  poiché 
io  ho  oramai  imparato  a  fofFrire  tutti 
gli  accidenti,  in  cui  mi  trovo  .  Sono 
avvezzo  a  vivere  nelle  umiSiazioni,  e 
nel!"  abbondanza  ,  a  faziare  ,  e  a,  fof- 
frire  la  fame  ,  a  provare  1'  affluenza , 
e  la  penuria .  In  tutti  quelli  flati  fo- 
lio .addifciplinato  baftantemente .  Tut- 
to poffo  mercè  quel. Dio,  che  é  1'  uni- 
co mio  conforto.  Ma  nondimeno  ia 
vi  fon  molto  obbligato ,  perchè  co* 
voftri  foccorfi  fiete  entrati  a  parte  del- 
le mie  tribolazioni.  Poiché  nel  prin- 
cipio della  mia  predicazione,  corno 
voi  ben  fapete,  o  Filippefi,  quando 
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partii  di  Macedonia,  non  vi  fù  altra 
Chiefa  ,  fe  non  la  voftra  ,  che  mi  fom- 
miniftraffe  danaro,  e  che  tenelTe  me- 
co conto  di  quel ,  che  fpendevo ,  e_» 
ricevevo.  Mentre  voi  mi  mandarle  ben 
due  volte  a  Teflalonica ,  dandomi  ciò, 
che  mi  era  di  meftìero .  Né  ciò  io  di- 
co perchè  quello ,  che  mi  avete  dato 
già ,  adefio  ricerchi  ;  ma  derìderò  fa- 
lò, che  ciò,  che  mi  dalle,  produca^» 
a  voi  un  frutto  abbondevole  .  Poiché 
quanto  a  me  ho  tutto  ciò,  che  mi  ab- 
bifogna,  anzi  ne  ho  di  più.  Dopo  a- 
ver  ricevuto  ciò,  che  mi  avete  man- 
dato per  mezzo  di  Epafrodito ,  che  è 
una  vittima  tramandante  foave  odore, 
a  Dio  accetto  e  gradito  ,  io  fono  più, 
che  contento  .  Iddio  adunque  fia  quel- 
lo, che  fodisfaccia  a  tutti  i  delìderj 
voftri  a  proporzione  dell*  ampiezza—, 
de'  vuoi  teibri  nella  abbondanza  del- 
la Gloria  Celefte  .  Sia  gloria  adeflb  al 
fommo  Dio  padre  noflro  in  tutti  i  Se- 
coli e  così  lìa .  Salutate  tutti  i  fedeli 
neU', 
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nell*  amore  del  noftro  Gesù  Crirto." 
Quelli,  che  fon-  qui  meco  della  noi 
ftra  comunità  tutti  vi  falutano.  Vi  fa- 
lutano  ancora  tutti  gli  altri  fedeli ,  e 
fpezialmente  quelli  della  Cala  dell'Im- 
peratore. La  grazia  del  nollro. Signo- 
re Gesù  Crifto  riempia  il  voftro  Spi- 
rito. Così  fia. 


V  *  LET- 
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LETTERA  A*  GOLOSSESI 

ARÒ  OMENTO. 

ESsendi:  che-  in  Colojja  Città  detta 
Frìgia  Mero  fiati  alcuni  falfi 
Apojlolì  del  popi  Giudaico  ve- 
nuti alla  Fede,  che  predicavano  la-» 
necejjità  della  Grconcifione ,  e  delle 
Cerimonie  legali ,,  e  mefeoiamno  del- 
le dottrine  profane  ne  loro  difeorfi  , 
San  Paolo  comecché  non  foffe  mai  fia- 
la tn  quella  Città,  nondimeno  moffo 
da  zelo  ,  efendo  in  Roma  fcrìffe  a-» 
quella  Cbisfa  una  lettera  j  nella  qua- 
le parla  della  grandezza ,  e  Divinità 
di  Gesù  Crifio ,  e  della  fua  media- 
zione appreso  H  Divino  Padre,  della 
follia  de*  precetti  de'  fatfi  Apofloli  , 
e  qunl  fìa  la  vera  Grconcifione , 
del  culto  degli  Angeli  .  Infegna  la  ve- 
ra mortificazione ,  e  i  doveri  tra  con- 


fugati ,  parenti t  edimeflki.  Efortaaà 
una  continua,  e  fervente  oraziana  >  e 
termina  con  divtrji fatati .  Sembra  ef~ 
fere  fcritta  nel  tempo  della  fa*  prima 
prigionìa  in  Roma  nerfo  l'  anno  6z. 
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LETTERA  A'  COLOSSESI 

CAPITOLO  I. 

Aolo  Apostolo  di  Gesù 
Crifto  eletto  per  volon- 
tà fuprema  di  Dio ,  e  con 
lui  Timoteo  Aio  fratello 
a'Criftianì  e  fratelli  affi- 
dai) e  fedeli  neh*  amore  di  Gesù  Crifto. 

Mandi  fopra  di  voi  la  grazia ,  e  la 
pace  Iddio  Padre  noftro ,  e  il  Signor 
Gesù  Crifto  .  Noi  ringraziamo  Dio  Pa- 
dre del  noftro  Gesù  ,  porgendogli  Tem- 
pre delle  preghiere  per  voi  :  menrre_> 
tentiamo  la  fede,  che  avete  in  lui,  e 
1*  amore ,  che  confervate  per  tutti  i 
Criftiani  ,  guidati  da  quella  fperanza  , 
che  collocate  nel  Cielo  ,  animati  a  ciò 
dalle  verità  Evangeliche,  che  avete_. 
udito  .  Iddio  le  ha  fatte  giungere  a 
voi,  ed  ora  fi  fpargono  per  tutto  il 
'    I  mon- 
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mondo  ;  producono  frutto ,  e  crefco- 
110,  come  anno  fatto  in  voi  fin  daj 
quel  giorno  in  cui  conofcefte  le  gra- 
zie ,  che  Iddio  ci  ha  fatto  nel  mani- 
feftarci  la  verità .  Epafra  noftro  caris- 
fimo,  e  compagno  nelle  noftre  fatiche 
è  quello,  da  cui  ciò  avete  apprefo.  E- 
gli  è  un  miniflro  di  Gesù  Crifto,  pie- 
no d'  amore  e  attenzione  per  voi ,  e 
ci  ha  lignificato  l'amore  fanto,  e  fpì- 
rituale,  che  confervate  per  noi .  Per- 
ciò fin  da  quel  giorno,  in  cui,  c\6  u- 
dimmo  da  lui,  non  abbiamo  mai  cena- 
to di  pregare  Iddio  per  voi,  e  diman- 
dargli ,  che  vi  faccia  pienamente  cono- 
fcere  la  fua  fanta  volontà,  e  vi  comu- 
nichi una  perfetta  Capienza ,  e  la  ve- 
ra intelligenza  Spirituale  .  Sicché  pos- 
fiate  contenervi,  come  fi  conviene  al- 
la qualità,  che  avete  di  figli  di  Dio, 
e  a  lui  in  tutto  grati  Tempre  producen- 
do frutti  di  buone  operazioni,  e  nella 
faenza,  e  cognizione  Divina  feropre-. 
profittando:  di  modo  che  all'odati  nel- 
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la  virtù  della  grazia  potente  di  quel- 
lo, che  ora  è  gloriofo  nel  Cielo  ,  vi- 
viate contenti  anche  nella  pazienza  ,  e 
nelle  fofferenze  ,  e  ringraziate  Iddio 
Padre  ,  che  ci  abbia  fatti  degni  co* 
luoi  celefìì  lumi  d*  entrare  a  parte  del- 
la felicità  de' Santi,  e  che  ci  abbia  tol- 
ti di  mano  dal  Prencìpe  delle  tene- 
bre, e  collocati  nel  dominio  del  fuo 
Figlio  diletto,  mercè' del  quale  fumo 
redenti  a  prezzo  del  fuo  proprio  San- 
gue, e  liberati  da' noftri  peccati.  Egli 
è  quello,  che  ci  rapprefenta  il  fommo 
Dio,  che  per  fe  è  invifibilea  noi;  e- 
gli  è  il  primogenito  di  tutte  le  crea- 
ture. Per  lui  è  creato  tutto  ciò,  che  è 
nel  Cielo,  e  fulla  terra,  sì  le  invifibilì 
cole,  come  levifibili,  iRegi,  i  Prin- 
cipi ,  e  tutte  le  potenze  terreftri  ;  per 
mezzo  d!  lui,  e  in  lui  tutto  è  creato  . 
Jigli  fu  prima  di  tutti,  e  tutte  le  crea- 
te cole  per  lui  fuliiftono.  Egli  è  il  ca- 
po del  Corpo  di  tutta  la  Chiefa,  prin- 
cipio di  eila,  primo  tra  tutti  i  defon- 
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ti ,  che  ritorto  ha  a  una  nuova  vita  : 
di  modo  che  egli  tra  tutte  le  cofe  ha 
il  primo  pofto  :  mentre  piacque  a  Dio 
di  collocare  in  lui  la  pienezza  di  tut- 
te le  perfezioni,  e  di  riprendere  in— » 
fua  grazia  tutte  le  creature  mercè  i  di 
lui  meriti,  facendo  una  piena  reconci- 
liazione mediante  il  Sangue  fparfo  ,  e 
la  morte  fofferta  da  lui  filila  Croce  , 
con  tutto  ciò,  che  è  fulla  terra,  e  ciò 
che  è  su  in  Cielo.  Voi  ancora  effendo 
un  tempo  fa  feparati  da  Dio,  e  dive- 
nuti mercè  le  ree  voftre  azioni  regola- 
te a  feconda  de'  fen  fi  ,  nemici  di  luì, 
liete  adeffo  reconciliati  con  lui  da  Ge- 
sù Crifto  mediante  la  morte  fila  nel 
corpo  carnale,  affine  di  prefentarvi  a 
lui  fanti,  e  fenza  macchie,  e  fuperio- 
ri  a  ogni  reprenfione.  Purché  però 
voi  ftiate  collanti,  e  ben  fondati,  e_j 
immobili  nella  fperanza  infinuatavi  dal 
Santo  Evangelio ,  che  avete  afcoltato  , 
e  che  è  flato  predicato  a  tutti  quel- 
li ,  che  fono  fopra  la  terra  .  Io  Paolo 
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fono  flato  coftituito  miniftro  di  tal  pre- 
dicazione, e  di  prefente  foffi-oper  vai 
con  piacere  i  miei  patimenti ,  perche 
adempio  a  ciò  che  Gesù  Criflo  ha  la- 
fciato  da  dover  (offrirli  da'  Criftiani  do- 
po la  fua  paffione  .  E  (offro  io  nel  cor- 
po per  benefizio  del  corpo  di  tutta  Ja 
Chiefa ,  che  è  Corpo  dello  fteflo  Ge- 
sù Criflo  ;  mentre  io  fono  flato  fret- 
to per  miniftro  di  efla  coli'  autorità, 
che  Dio  mi  ha  dato  fovra  di  voi.  E 
ciò  perchè  io  diftribuifca  la  fua  paro- 
la, e  difveli  quel  miftero ,  che  è  flato 
da  tutti  i  Secoli  nafcofto,  e  da  tutte 
le  età ,  e  che  ora  fi  è  manìfeftato  a* 
fuoi  Santi,  a'  quali  è  piaciuto  a  Dio  di 
render  nota  la  magnificenza  della  fua 
gloria.  Parlo  di  quefto  miftero  Divi- 
no rivelato  anche  a' Gentili,  cioè  del- 
la venuta  di  Gesù  Criflo ,  in  cui  è  collo- 
cata tutta  la  voftra  fperanza  della  glo- 
ria futura.  Qiiefto  andiamo  noi  predi- 
cando ,  avvertendo  de'  loro  errori  o- 
gni  forta  d'.  uomini ,  e  ad  ogni  forta 
d' 
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d'  uomini  dando  in  regnameli  ti  fecon- 
do la  vera  fapienza ,  affine  di  render 
ciafcuno  di  elfi  perfetto  fui  modello  di 
Gesù  Crifto .  In  cui  io  fatico  fempre 
combattendo  mercè  la  forza,  eli  e  egli 
mi  infìmia  colla  fua  grazia . 

CAP.  II. 

I  Mperocchè  io  vorrei ,  che  conofee- 
fte  ,  quanta  Ha.  la  premura,  che  ho 
per  voi ,  e  per  quelli ,  che  fono  in  Lao- 
dicea,  e  per  tutti  quelli,  che  non  an- 
no veduto  il  mio  afpetto  ;  e  comede- 
fidero  ,  che  elfi  reftino  confolati  ne' 
cuori  loro  colle  iftruzioni  caritative, 
colla  piena  e  perfetta  intelligenza-* 
de'  t efori  della  Divina  grazia ,  e  col- 
la cognizione  delie  mifteriofe  opera- 
zioni di  Dio  Padre,  e  di  Gesù  Crifto, 
in  cui  fon  ripofti  i  ricchi  tefori  della 
fapienza,  e  della  feienza .  Ciò  vi  di- 
co ,  affinchè  niuno  v'  inganni ,  col  pre- 
fentarvi  ragionamenti  troppo  (ublimi. 
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tra  tutti  i  grandi/ e  potenti.  In  luì 
fiete  circoociiì  non.  d'  una  circohcifia&- 
ne,  elle  lì  fa  materialmente,  còlla 'Sepa- 
razione di  una  parse  di  quello  corpo 
carnale  ,  :  ma  della  Circoncrfione  ,  à  cui 
Criflo 'morendo  fi  è  fottopofto .  ÈJel 
battefimo  voi  fiete  flati  iepoiti  con  lui, 
e  col  battefimo  fiete  riforti  mercè,  la 
fede  ,  che  avete  avuto  nella  potenza  di 
Dio  che  lui  da  morte  refufcitò  :  men- 
tre voi  ancora  effendo  morti  per  i  vo- 
ftri  peccatile  per  la  rea  concupifeen- 
za  carua!e,iddio  vi  diè' la.  vita  come 
a  Gesù  Crifto,  e  vi  perdonò  tutti  i  ,vo- 
ftri  delitti;  Annullò  quel  decreto,  che 
fcritto.era  contro  di  noi ,  e  che  era 
in  gran  danno  noftro ,  e  quello  levò 
di  dove  era  affino,  e  Io  afflile  e  col- 
locò fulla. Croce.  Tolfe  alle  potenze-* 
ìnfernaii  la  loro  autorità  fopra  di  noi, 
e  le  difonorò  ,  fovranamente  trionfan- 
do di  effe  con  quello  fteffo ,  che  era  a 
loro  fervito  d'  arme,  cioè  colla  Cro- 
ce. Adunque  non  crediate  poter,  efler' 
con- 
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condannati  fopra  le  qualità  de'  cibi,  e 
delle  bevande  ,  che  prendete ,  fopra_» 
gli  affari ,  che  avete  i  giorni  fedivi  ,  ò 
nel  dì  delle  Neomenie ,  ò  de*  Sabba- 
ti .  Quelle  cofe  fono  immagine  di  quel- 
lo, che  doveva  edere  ;  ma  la  realità, 
o  corpo  rapprefentato  da  effe  è  Gesù 
Griffa:.  Non  vi  lafciate  pertanto  fedur- 
re  da  alcuno  di  quelli,  che  rapprefen- 
tando  all'  eterno  una  umiltà,  e  una_» 
religione  Angelica ,  parlano  dì  cofe  , 
che  vedute  non  anno,  gonfidi  vanità 
umana,  efenfìbile;  da  alcuno  di  que- 
gli ,  che  non  rìconofcono  il  vero  Ca- 
po ,  da  cui  deriva  tutto  il  Corpo  del- 
la Chiefa  ,  .che  formato  ,  e  regolato 
con  congiunzioni,  e  legami  fanti  va__. 
tempre  crefcendo  per  le  grazie,  che 
Iddio  fopra  gli  piove .  Or  fe  voi  fletè 
morti  a  tutte  le  cofe  mondane  infieme 
con  GesùCrifto,  perche  volete  voi  ra- 
gionare ,  e  difcorrere  come  fe  ancor 
vivi  folle  al  mondo.  Perché  andate-» 
tra  voi  fcainbievolmente  dicendo  :  non 
con- 
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conviene  di  tale,  e  di  tal  cofa  toccai 
re  ,  guftare ,  ò  maneggiarci  quando 
tutte  le  cofe  fono  corruttibili,  e  coli* 
ufo  fteffo  fi  confumano,  e  perifcono  , 
come  infegnano  tutti  gli  uomini .  Sì 
fatte  aflinenze  ,  che confiftono  nel  ne- 
gare al  corpo  quel,  che  gli  è  neceffa- 
rio,  e  togliergli  tutto  quello,  che  lo 
fodisfarebbe  e  fazierebbe,  anno  appa- 
renza di  fapienza  ,  ma  fon'  fondate^ 
nella  fuperftizione  ,  e  in  un'  avvilimen- 
to affettato . 


Er  la  qual  cofa,  fe  voi  fiete  rifor- 


ti  con  Gesù  Crifto  ,  procacciatevi 
quei  beni ,  che  fono  in  Cielo  ,  dove  è 
Gesù  Crifto  fedente  alla  delira  del  Pa- 
dre :  prendete  gufto  alle  cofe  fuperid- 
ri,  non  alle  terreftri .  Poiché  voi  fiete 
morti,  e  la  vita  voftra  è  congiunta-» 
con  quella  di  Gesù  Crifto  ,  ed  ha  la  fua 
fulfiftenza  in  Dio.  Quando  Gesù  Cri- 
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fio,  che  è  la  vita  voftra,  comparirà  % 
allora  voi  apparirete  gloriofi  :  con  lui , 
Mortificate  adunque  il  voftro  corpo  fin* 
che  egli  fta  fopra  la  terra  lafcìate  le 
fornicazioni ,  le  immondezze, ;le  diffo- 
lutezze,  e  rei  defiderj,l*  avarizia,  che 
è  la  fteffa  cofa ,  che  1'  Idolatria.  Per 
tali  reità  viene  P  ira  di  Dio  fopra  le 
creature  mifcredenti  :  e  voi  ftefli  ama- 
vi quelle  reità,  quando  vivevi  immerlì 
in  effe.  Or  dunque  voi  ancora  depone- 
te tutti  quefti  vizj,  1'  ira,  il  dìfpet- 
to,  la  malignità ,  le  ree  beftemmie,  i 
diicorfi  indecenti ne  s'  odano  quefte 
più  nella  voftra  bocca.  Non  vi  ingan- 
nate fcambìevolmente  con  menzogne. 
In  fomma  fpogliatevi  dell'  uomo  vec- 
chio ,  e  di  tutte  le  lue  azioni,  veftite- 
vi  di  un*  nuovo  personaggio ,  che  di- 
vieni nuovo,  perchè  conofce,  Iddio  , 
quando  (  a  )  s' aflòmiglia  a  lui ,  che  è 
fuo  Creatore.  Davanti  a  cui  non  vi  è 
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Gentile,  non  vi  è  Giudeo ,  non  cir- 
concifo,  ò  incirconcifo  ,  non  barbaro, 
o  Scita,  non  fchìavo ,  o  libero,  che 
Jìa  più  accetto  :  ma  tutti  lo  fono  ugual- 
mente, e  tutti  lo  fono  per  la  grazia—» 
di  Crifto  .  Prendete  adunque  voi ,  co- 
me fcelti  da  Dio,  come  fantificati,  e 
a'  luì  diletti,  prendete  fentimenti  dì 
mife  ricordi  a ,  di  benignità,  e  d'umil- 
tà, di  modeftia,  e  di  pazienza:  fof- 
fra  1*  uno  i  difetti  dell'  altro,  e  per- 
doni chi  ha  quercia  con  alcuno.  Sic- 
come Iddio  ha  a  noi  perdonato,  cosi 
perdonate  voi  agli  altri  parimente .  Ma 
fovra  tinto  abbiate  carità  ,  la  quale  è 
quella,  che  ci  conduce  alla  perfezio- 
ne. La  pace  di  Gesù  Crino  trionfi  ne' 
vofìri  cuori,  mentre  a  quella  liete  chia- 
mati, acciocché  viviate  in  effa  uniti 
come  in  un  corpo  folo.  Siate  a  Dio 
grati  :  La  parola  fama  di  Crifto  fi  col- 
tivi frequentemente  tra  voi,  e  in  ogni 
forta  di  fcienza  facra  procurate  di  iftru- 
irvi ,  e  di  illuminarvi  icambievolmente, 

X  reci- 
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recitando  Inni,  Salmi,  e  Cantici  Spi- 
rituali ,  lodando  ne'  voftri  cuori  Iddio  , 
fempre  collanti  nella  fua  fama  grazia . 
Tutto  ciò  ,  che  voi ,  ò  dite  ,  ò  opera- 
te ,  tutto  dite,  e  operate  nel  nome  del 
Signore  Gesù  Crifto  ,  fempre  ringra- 
ziando Iddio,  e  fpecialmente  il  Di v in 
Padre  mediante  i!  Divino  fuo  figlio. 
Le  femine  ftiano  foggette  a*  loro  ma- 
riti, ficconie  è  giufto  y  ma  colla  grazia 
del  Signore.  E  i  mariti  amino  le  mo- 
gli loro,  uè  fiano  con  effe  ruvidi  ,  e 
fcortefi .  I  figli  fiano  obbedienti  a'  Pa- 
dri loro  in  tutte  le  cole  :  poiché  que- 
llo è  il  volere  del  Signore  .  I  Padri 
all'  incontro  non  deggiono  irritare  al 
difpetto  ,  e  alla  collera  i  figli  loro  , 
affinchè  non  divengano  vili ,  e  da__. 
nulla.  I  fervi  devono  in  tutto  obbe- 
dire a'  lor  terreni  Padroni,  non  già 
fervendo  loro  bene  in  apparenza , 
per  piacere  fol tanto  a  un'  uomo:  ma 
con  fempUcità  di  cuore ,  e  per  mero 
timor  di  Dio  .  Qualunque  coft  in  fom- 
ma, 
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ma,  che  voi  facciate,  fatela  con  una 
fanta  intenzione  diretta  a  Dio  folo  , 
non  già  agli  uomini:  poiché  ben  fape- 
te ,  che  da  Dio  folo  dovete  ricevere 
la  remunerazione  dell'  eterna  eredità  . 
Servite  adunque  al  voftro  Signor  Ge- 
sù Crifto  :  mentre  chi  gli  fa  oltrag- 
gio ,  avrà  degno  contraccambio  delle 
fiie  ree  azioni  :  né  vi  ha  priviiegj,  che 
vagliano  appreffo  Iddio . 

CAP.  IV. 

I  Padroni  rendano  a*  fervi  loro  quel- 
li  unicj ,  che  giufto  è ,  che  lor  ren- 
dano ,  confiderando  ,  che  eilì  ancora-» 
anno  un  padrone  sii  in  Ciclo .  Infitte- 
le tutti  nelle  aifidue  preghiere  ,  pas- 
fando  in  effe  le  voftre  vigilie,  e  ren- 
dendo a  Dio  Tempre  grazie  ,  e  pregan- 
do anche  per  noi,  acciocché  il  Signo- 
re apra  per  mezzo  noftro  la  porta  al- 
la fua  fanta  parola,  acciocché  pollia- 
mo ben  ragionare  de*  Santi  mifterj  di 
X  z  Ge- 
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Gesù  Oifto,  per  cui  io  mi  trovo  in_^ 
carcere  ;  di  modo  che  io  fappia  matiì- 
fcfìarli  altrui  con  quel  linguaggio,  con 
cui  debbo  parlarne  .  Ufate  una  accor- 
ta faviezza  con  quelli  di  Religione  di- 
veda ,  prendendo  ogni  opportunità  dì 
tempo  a  ben  fare.  Il  voftro  linguag- 
gio fia  ièmpre  pieno  di  giocondità,  c 
condito  di  Capienza  ,  di  modo  che  qua- 
lora dovete  a  taluno  dare  alcuna  ris- 
pofta ,  già  Tappiate  quello  ,  che  con- 
vien  dire.  Quanto  a  ciò,  che  riguarda 
,me  ,  di  tutto  vi  informerà  Tichico  no- 
Aro  fratello  amatilTinio  ,  minifiro  fede- 
le ,  c  compagno  nel  fervizio  del  Signo- 
re. Il  quale  io  a  quefì'  effetto  ho  co- 
Uà  mandato,  perchè  fi  iftruifca  piena- 
mente delle  cole  voftre,  &  confoli  gli 
animi  voftri,  infieme  con  Onefimo  mio 
cariflìmo  ,  e  notìro  fedel  fratello  ,  il 
quale  è  ftato  qua  mandato  da  voi .  Que- 
fli  due  vi  informeranno  di  tutto  quel- 
lo ,  che  quà  fi  fa  .  Ariftarco  compagno 
mio  nelle  carceri  vi  faluta  ,  e  Mar- 
co 
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co  cugino  di  Barnaba,  per  cui  avete_» 
ricevute  delle  raccomandazioni  .  Se 
verrà  co!(à  da  voi ,  ricevetelo  cortefe- 
mente  .  Gesù  ancora  detto  il  giufto  , 
uno  del  numero  de'  circoncili  vi  falli- 
ta .  Quelli  fono  i  foli ,  che  mi  diano 
ajuto  nel  miniltero,  che  elerci to  nel 
Regno  di  Dio  fu  quefta  terra  ;  quelli 
foli  fono  flati  a  me  di  conforto  .  Vi 
faluta  Epafra  ,  che  è  de'  voitri ,  vero 
fervo  di  Gesù  Crifto ,  e  che  non  man- 
ca mai  di  fare  orazioni  per  voi,  ac- 
ciocché vi  conferviate  puri  e  perfet- 
ti, e  pronti  fempre  all'  adempimento 
della  volontà  Divina.  Poiché  è  giu- 
flo,  che  io  renda  quefta  teftimo man- 
za a  lui,  mentre  fi  da  molta  fatica  per 
voi,  e  per  quelli,  che  fono  in  Laodi- 
eia ,  e  iti  Gerapoli .  Il  mio  carilfimo  Lu- 
ca medico,  pur  vi  faluta,  e  parimente 
Densa  .  Salutate  voi  ancora  tutti  i  110- 
ftri  fratelli,  che  fono  in  Laodicia,  e 
fpezialmente  Ninfa  con  tutti  i  Cri- 
ftiani,  che  fi  radunano  in  Cala  fua  . 
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E  quando  averete  letta  tra  di  voi  que- 
fìa  lettera  ,  procurate  che  fu  Ietta_» 
anche  nella  Chiefa  Laodicenfe:  e  voi 
cercate  di  legger  quella ,  che  è  diret- 
ta a'  Laodicenfi  .  In  oltre  dite  ad  Ar- 
chippo,  che  veda  di  adempire  al  mi- 
niftero ,  che  ha  ricevuto  dal  Signore.» 
Paolo  di  fuo  proprio  carattere  vi  fa- 
Iuta.  Ricordatevi  della  mia  prigionia. 
La  grazia  del  Signore  fia  con  voi  ;  E 
così  iìa . 
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LETTERA  t 

A' 

TESS  ALONICENSI. 

ARGOMENTO. 

Obbligato  S.  Paolo  di  partir/}  di 
Tefj'alomca  per  le  perfecazhni 
dè  Giudei  f  che  V  accufavano 
come  ribelle  dì  Ce/are ,  perchè  predi- 
cava Cri/lo  qual  Re  ,  fi  ritirò  a  'Se- 
rea ,  e  poi  in  Atene,  doue  fenù  da-> 
Sila,  e  da  Timoteo,  che  avena  a  fe 
chiamati,  le  notizie  /opra  lo  fiato  del- 
la Chiefia  Tefjalonicenje ,  che  in  parte 
gli  recaron  contento ,  e  in  parte  gli 
feron  cono/cere  ì  fuoi  difetti  .  Onde 
ferhendok ,  come  fi  crede ,  da  Atene 
la  feguente  lettera  in  nome  fuo,  e  di 
Sila,  e  di  Timoteo,  comincia  dalle  la- 


3*8 

di  dì  quei  Crifìiam,  e  della  buona  e- 
dificazione  data  alt  altre  Chiefe:  Par- 
la di  fe ,  e-  della  predicazione  fatteti 
tra  loro  con  grandi  operazioni  ,  e  tra- 
vagli :  Significa  la  confolazione  pro- 
vata nel  fentire  da  Timoteo  la  lor 
perfevcranza  ,  e  virtù,  mdflr  andò  grati 
defiderìo  dì  rivederti  :  Dà  loro  precel- 
ti per  gli  ottimi  coflttmi  fi  riguardo 
alla  caflith ,  come  alla  carità  ver  fa  il 
profilino  ,  e  all'  efercizio  della  fatica  . 
Parla  loro  della  Rcfurrezìone  de'  cor- 
pi ,  e  li  confola  della  morte  de'  lor 
congiunti .  Gli  eforta  alla  vigilanza^ 
per  la  incertezza  della  morte,  alla  ob- 
bedienza a'  loro  Paflorì ,  alle  opere  di 
mifericordìa ,  al  perdono  de'  nemici , 
aW  orazione ,  alla  fommifsone  a  Dio  , 
e  a  molte  altre  virtù  Crìfliane .  E 
quefla  la  prima  lettera  fcritta  da  S. 
Paolo  alle  Chiefe  fedeli ,  e  ciò  fù  in^t 
Corinto  zeli'  anno  di  Cri/io  53  . 
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CAPITOLO  I. 


Aolo  ,  Silvano  ,  e  Timo- 
teo alla  Ch tela'  de'  Tes- 
falonicefi  da  Gesù  Cri- 
fto  fondata  colla  grazia 
del  fornaio  eterno  Padre. 
Venga  fopra  di  voi  la  grazia ,  e  la 
pace  .  Noi  rendiamo  grazie  a  Dio  Tem- 
pre per  voi  tutti ,  e  facciamo  men- 
zione di  voi  nelle  noftre  orazioni  len- 
za alcuno  interrompimento .  Mentre^ 
ci  ricordiamo  di  quanto  ha  operato 
la  voftra  fede  ;  quanta  fatica ,  quanto 
amor  ianto,  e  quanta  fofferenza  avete 
fatto  conofeere  in  faccia  a  Dio  Padre 
uoftro,  mercè  la  fperanza,  che  Tempre 
avete  avuta  in  Gesù  Crifto.  Noi  veg- 
ghiamo ,  ò  fratelli  a  Dio  cari ,  che  egli 
vi  ha  fcelti  fra  gli  altri  a  godere  del- 
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le  lue  grazie  :  mentre  quando  annun- 
ziammo a  voi  le  verità  Evangeliche^., 
non  voile  Iddio ,  che  a  voi  lì  comu- 
nicaflero  colle  parole  Solamente ,  ma 
con  fupremi  doni  del  Divino  Spirito, 
e  coli*  abbondanza  di  elfi  .  Poi  voi  ben 
fapete,  quaii  furono  le  maraviglie  da 
noi  operate  tra  voi  per  voftro  utile  . 
Voi  ali*  incontro  fiete  flati  diligenti 
imitatori  delie  azioni  noftre ,  e  della 
virtù  del  noflro  Signor  Gesù  Crifto , 
ascoltando  la  fua  parola  in  mezzo  a_« 
molti  travagli ,  con  un  giocondo  con- 
tento, quale  vi  ifpirava  il  Divino  Spi- 
rito .  Dimodoché  vói  fiete  divenuti  1* 
efemplare  di  tutti  i  fedeli  nella  Mace- 
donia, e  nella  Acaja.  Poiché  non  fo- 
lamente avete  divulgata  la  fama  della 
Divina  parola  in  quella  provincia  ,  e  in 
quella  ;  ma  la  faiita  credenza,  che  ave- 
te in  Dio,  li  è  dilatata  per  tutte  lt-» 
parti,  in  modo,  che  a  noi  none  più 
neceflario  di  ragionarne  ad  alcuno  : 
Mentre  le  genti  fteffe  vanno  dicen- 
do, 
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do  ,  quale  fia  flato  il  plaufo,  e  il  rice- 
vimento, che  avete  a  noi  fatto,  e  co- 
me dall'  adorazione  di  Statue  vi  fletè 
rivolti  ad  adorare  ,  e  fervire  Iddio  vi- 
vo e  vero,  e  ad  appettare  la  venuta 
dal  Cielo  del  di  lui  Figlio  Gesù,  che 
egli  ha  refufcitato  da  morte,  e  che  col- 
la fua  morte  liberò  noi  dall'  ira ,  e  dal 
gaftigo,che  fovraftavacì . 

CAP.  IL 

XOi  benfapete,  cari  fratelli ,  che 
la  noftra  venuta  non  fu  feuza 
effetto  :  Ma  come  vi  è  noto ,  do- 
po che  ebbemo  in  Filippi  fofferto  ol- 
traggi»  e  tìrapazzi  ,  ci  fecemo  arditi 
confidando  in  Dio  di  parlare  a  voi  con 
tutto  il  zelo  ,  delle  verità  dell'  Evange- 
lio. E  gli  infegnamenti  noflri  non  fu- 
rono fopra  vanità ,  ed  errori ,  nè  fo- 
pra  foggetti  impuri ,  nè  fu  cofe  piene 
à'  inganni:  ma  fecondo  quello,  che 
Iddio  voleva  da  noi,  ci  ftudiammo,  che 
ci  foffer  credute  le  verità  del  Santo  E- 
van- 
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vangelio  .  Così  noi  non  parliamo  per 
piacere  agli  uomini,  ma  per  piacerla 
Dìo,  che  vede  ,  e  giudica  i  noftri  cuo- 
ri: Poiché  come  fapete,  noi  non  ci 
fìamo  ferviti  giammai  di  maniere  lufìn- 
ghevoli,  nè  dell'  ajuto  dell'  avarizia  , 
e  Dio  ci  èteftimonio,  nè  abbiamo  cer- 
cato gloria  dagli  uomini ,  nè  da  voi  , 
nè  da  altri ,  . comecché  però  in  quali- 
tà d'  Apoftoli  di  Gesù  Crifto  noi  po- 
teremo efigerda  voi.  tutto  il  noftro  fo- 
ftentamento.  Eppure  noi  fìamo  flati 
umili  tra  di  voi,  come  fa  una  nutri- 
ce ,  che  accarezza  i  fuoi  figli .  Così 
pieni  d'  un  deiìderio  vivo  del  voftro  be- 
ne ,  non  volevamo  foltanto  dare  a  voi 
le  fante  irruzioni  Evangeliche ,  ma  la 
vitanoftra  medelìma:  mentre  voi  ci  eri 
fopra  ogni  altra  cofa  divenuti  cari.  E 
ben  potete  rammentarvi ,  fratelli  miei , 
della  noftra  fatica  e  travaglio,  e  co- 
me giorno,  e  notte  ci  fìamo  impiega- 
ti per  non  effere  ad  alcuno  di  voi  di 
aggravio  j  e  così  operando  abbiamo 
pre- 
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predicato  tra  di  voi  i'  Evangelio  del 
Signore..  Voi  ftellì  fletè  tetti/non;, 
Tefìimonio  è  Iddio,  come  ci  fiamo  di- 
portati con  oneftà,  con  giuftizia,  e_> 
fenza  contrarli  con  voi,  che  avete  cre- 
duto alle  noftre  parole  :  Ben  fapete  , 
che  come  fa  un  padre  al  figliuolo ,  co- 
sì noi  abbiamo  fatto  a  ciafcuno  di  voi , 
pregandovi ,  ed  animandovi  a  caulina- 
re nella  via  di  Dio,  che  vi  ha  chia- 
mati a  parte  del  fuo  Regno,  e  neìla_> 
fua  gloria .  Perciò  noi  fenza  ceffare  ren- 
diamo grazie  a  Dio  ;  mentre  avendo 
da  noi  afcoltato  la  parola  fua,  non  la 
riceverle,  come  venuta  dagli  uomini, 
ma ,  iìccome  ella  è ,  qual  parola  di  Dio , 
che  colla  fua  grazia  opera  in  voi,  i 
quali  a  lui  predarle  tutta  la  fede.  Voi 
fletè  flati  imitatori  delle  Chiefe  fante 
della  Giudea:  mentre  anche  voi  ave- 
te fofferto  da'  voftri  paefani  gli  flra- 
pazzi  medefimi ,  che  abbiamo  foffer- 
to noi  da'  Giudei,  i  quali  dierono  la 
morte  al  noftro  Signor  Gesù  Crifto , 
e  an- 
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e  anno  perfeguitato  i  Santi  Profeti ,  e 
noi  ancora:  mifcrabili  elfi,  che  fono 
nemici  di  Dio ,  e  contrarj  a  tutti  gli 
uomini,  opponendoti  a  noi  acciocché 
non  predichiamo  la  Divina  parola  a_j 
Gentili  ;  quali  volendo ,  che  quefijnon 
pollano  ialvarfi,  e  ftiano  fempre  immerli 
ne'  peccati  loro;  ed  in  ciò  l' ira  di  Dio 
fi  cfcrcita  fopra  di  elfi  fenza  mifura  . 
Noi  intanto,  fratelli  cari,  allontanati 
da  voi  per  qualche  fpazio  di  tempo 
colla  prefenza  sì,  ma  non  già  col  cuo- 
re, con  maggior  premura  ci  fiamo  in- 
gegnati di  ritornar  a  vedervi ,  come  vi- 
vamente bramavamo:  poiché,  io  Pao- 
lo più  d'  ogn'  altro  una ,  e  due  volte-» 
ho  tentato  di  venire  a  voi ,  ma  Sata- 
naffo  Io  ha  impedito .  E  quale  fperanza  , 
qual  contento,  quale  onore  ci  refta  ora- 
mai ,  fe  non  queft'  uno  di  vedervi  tra 
gli  eletti  davanti  al  noftro  Signore  Ge- 
sù Crilto  quel  giorno,  che  egli  verrà 
a  giudicare  ?  Sì  voi  foli  Cete  il  noftro 
onore,  e  il  contento  noftro. 

CAP. 
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CAP.  Ili . 

Er  quefto  non  potendo  noi  più  fof- 
frirc  indugio,  vollemo  reftar  foli 
in  Atene ,  e  mandammo  Timoteo  no- 
ftro  fratello,  e  deftinatoda  Dio  adam- 
niiniflrare  l'Evangelio  di  Gesù  Crilto, 
acciò  vi  confortane,  ed  efortafie  per 
la  fede,  che  profanate,  a  non  fgomen- 
tarvi  per  tribolazioni,  che  l'offriamo j 
poiché  voi  ben  fapete,  che  a  quefto 
fìamo  deftinati:  mentre  quando  fummo 
appretto  di  voi  vi  andavamo  predican- 
do, che  noi  averebbemo  fofferto  mol- 
ti travagli  ;  lìccome  voi  ben  fapetc_« , 
che  è  fucceduto .  Quindi  è ,  che  io  più 
non  potendo  foffrire  l' indugio  in  ve- 
dervi, ho  mandato  perfona,  che  poffa 
conofeere  qual  fiala  voftra  fede, perche 
il  comun  tentatore  per  avventura  non 
vi  affalifca  ;  e  la  fatica  ,  che  abbiamo 
impiegata  a  vantaggio  dell*  anime  vo- 
ftre  non  lì  renda  inutile .  Ma  effendo 
di 
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di  prefente  di  coftà  venuto  Timoteo 
da  noi  coli'  avvifo ,  che  fi  conferva-» 
la  voftra  fede,  e  la  carità  voitra  ,  e 
che  tenete  viva  memoria  di  noi  defide- 
rando  di  vederci ,  come  noi  bramiamo 
dì  veder  voi;  tale  avvifo  è  flato  per 
noi  di  lbmma  confolazionc  in  mezzo 
a  tutte  le  noftre  neceifità,  e  tribola- 
zioni, fapendo,  quale  è  la  voftra  fe- 
de ;  mentre  ci  fembra  di  viver  conten- 
ti ,  qualora  voi  conila nteniente  fìete^ 
ftabiliti  Deli'  unione  al  Signore  .  E  co- 
me polliamo  render  grazie  a  Dio  per 
voi  proporzionatamente  al  contento  , 
che  proviamo  per  caufa  voftra  davan- 
ti a  lui  ?  Di  giorno  ,  e  di  notte  Tem- 
pre con  più  fervenza  addimandiamo  a 
lui ,  che  ci  permetta  dì  rivedervi  un* 
altra  volta  ,  e  di  dare  il  compimento 
alle  iftruzioni,  che  mancano  alla  pie- 
nezza della  voftra  fede.  Piaccia  per 
tanto  a  Dio  Padre  noftro,  e  al  noitro 
Signor  Gesù  Crifto  di  indrizzare  ver- 
fodivoi  i  noftri  palli.  Faccia  egli  Tem- 
pre 
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pre  crefcere  il  voftro  numero,  e  faci 
eia  Tempre  maggiore ,  e  più  viva  la_» 
carità  che  fcambievolmente  vi  lega,  e 
che  verfo  tutti  vi  porta,  come  è  vi- 
va quella  ,  che  noi  ftringe  con  voi  . 
Sicché  ì  voflri  cuori  ftabìliti  in  quella 
fama  carità  abborrifeano  i  contralti , 
e  le  querele  ,  e  fiano  davanti  a  Dio  Pa- 
dre noftro  puri  e  fanti ,  afpettando 
fempre  1"  ultima  venuta  del  noftro  Si- 
gnor Gesù  Crifto,  con  tutti  i  fuoi  fan- 
ti, e  così  pur  fia. 


Dunque,  fratelli  cannimi,  vi  pre» 


*  ghiamo  con  tutta  la  premura-» 
maggiore  per  il  noftro  Gesù  a  guidare 
le  voftre  azioni  nella  maniera,  che  noi 
v'  abbiamo  infegnato  dovervi  conte- 
nere ,  affine  di  eflere  accetti  a  Dio: 
Sicché  fempre  fia  più  abbondante  la 
voftra  virtù.  Poiché  voi  ben  fapete-* 
quali  fono  fiati  gli  avvertimenti ,  .che 
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io  vi  ho  dato  in  nome  del  Signor  no- 
ftro  Gesù:  Che  la  fua  volontà  è ,  che 
voi  fiate  ramificati ,  e  che  vi  unghia- 
te lungi  dal  peccato  della  fornicazio- 
ne per  modo  ,  Che  ciafcuno  di  voi  fap- 
pia  far  ufo  onefto  del  corpo  fuo,  fe- 
condo la  fantità  e  purità ,  che  gli 
conviene,  non  già  a  feconda  de'  fuoi 
sfrenati  defiderj ,  come  fanno  le  cieche 
Nazioni,  che  non  anno  couofcimento 
di  Dio.  Inoltre,  che  nìuno  fopraffac- 
cia  ,  e  negli  affari  non  inganni,  e  cir- 
convenga il  fuo  fratello  :  mentre  lidio 
fi  riferba  il  gaftìgo  di  un  fimi]  conte- 
gno ;  fìccome  già  vi  abbiamo  fatto  co- 
nofcere  ,  e  vi  abbiamo  chiaramente-* 
protettalo.  Poiché  Iddio  non  ci  ha  chia- 
mati ad  enere  impuri ,  ma  aJ  effer  fan- 
ti. Quindi  è  che  chiunque  quefte  ve- 
rità dilprezza,  non  difprezza  un' uomo, 
ma  Iddio  fteffo,  il  quale  ha  trafmeffo 
in  noi  il  fuo  Divino  Spirito .  Quanto 
poi  all'  amore  fraterno  non  è  di  me- 
ftiero ,  che  alcuna  cofa  vi  fcriviamo  , 

v .  men- 
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mentre  voi  fteiii  avete  imparato  da_J 
Dio,  che  vicendevolmente  dovete  a- 
marvi  :  anzi  voi  mettete  in  pratica  ta- 
le infegnamento  in  tutta  la  Macedo- 
nia. Ma  io  vi  prego  a  praticarlo  fem- 
pre  con  più  afliduità ,  e  procurare  di 
vivere  femore  in  pace ,  e  fare  con  quie- 
te gli  affari  voftri ,  a  lavorare  colle  vo- 
ftre  mani,  ficcome  già  vi  ho  configlia- 
to  di  fare  ,  e  a  contenervi  moderata- 
mente cogli  eftranei,  nulla  defiderando 
delle  cofe  loro .  Vi  voglio  anche  av- 
vertire intorno  a'defontì,  che  voi  non 
vi  attriftiate  troppo  per  efli  come  fa- 
riatio  quelli,  che  non  avellerò  fperan- 
za  del  bene  eterno,  che  elfi  devoti—» 
godere.  Poiché  fe  noi  crediamo,  che 
Gesù  Crifto  è  morto,  e  relufcitato  , 
dobbiamo  credere  ancora  ,  che  Dio  fol- 
le ve  rà  nel  luogo  beato  ,  dove  é  Gesù 
Crifto,  quelli,  che  fon  morti  per  lui. 
Sappiate  però,  e  vi  annunziamo  quello 
fu  la  parola  del  Signore,  che  noi  ,  i 
quali  reftiamo  prefentemente  in  vita, 
Y  i  alla 
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alla  venuta  del  Signor  noftro  Gesù  udì* 
eftremo  giorno,  non  precederemo  nul- 
la nel  noftro  riforgimertto  quelli,  che 
già  fon  morti .  Poiché  Gesù  fteffo  , 
quando  a  lui  piacerà,  e  quando  s'  u- 
dirà  rifuonare  la  voce  degli  Arcange- 
li, e  rimbombare  la  tromba ,  defcende- 
rà  dal  Cielo.  Quelli ,  che  morirono 
in  GesùCrifto,  faranno  i  primi  a  ri- 
forgere  .  Dopo  noi ,  fe  di  preferite  vi- 
veremo,  e  faremo  riferbati  a  quel  gior- 
no ,  faremo  in  un  tratto  follevati  fo- 
vra  le  nuvole  ad  incontrar  Gesù  Cri- 
fio  per  1*  aria,  e  così  come  fumo  vi- 
veremo  fempre  con  lui .  Pertanto  con- 
foliamoci  tutti  in  quefta  fperanza. 


Uanto  poi  al  tempo,  ealmomen- 


to ,  in  cui  ciò  dovrà  feguire_j , 
non  avete  di  bifogno,  che  io  ve  ne 
feriva.  Poiché  voi  ftefti  ottimamente 
fapete ,  che  il  giorno  eftremo  del  Si- 


CAP.  V. 
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gnore  verrà  ,  come  viene  un  ladro  not- 
turno .  E  quando  appunto  le  perfone 
fi  prometteranno  pace,  e  ficurezza—., 
allora  fopravverà  loro  morte  repenti.- 
na,  come  fopravvengon  le  doglie  alla 
femina,che  è  vicina  a  partorire}  né 
potranno  elfi  da  quella  fottrariì .  Ma 
voi  fratelli  miei  non  liete  aflorbiti  nel- 
le tenebre  di  modo,  che  quel  di  fatale 
poffa  forprendervi  come  un  ladro.  Poi- 
ché tutti  noi  fiamo  figliuoli  di  luce  ,  e 
figliuoli  del  giorno,  non  della  notte, 
e  delle  tenebre  .  Per  la  qual  cofa  deh 
non  dormiamo,  come  fanno  gli  altri  ; 
ma  ftiamo  vigilanti,  e  fobrii  :  poiché 
coloro,  che  dormono,  vivono  nelle^ 
tenebre  della  notte;  e  quei,  che  fono 
immerfi  nella  ubriachezza  delle  pacio- 
ni, vivono  nelle  tenebre  anche  etfì  :  ma 
noi,  che  viviamo  nella  luce  del  gior- 
no, dobbiamo  contenerci  fobrii  ;  (tf) 
dobbiamo  rivenirci  dell*  usbergo  della 
  Y  3  fede, 


(a)  Ifaia  UX.  17. 
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fede,  e  delia-Carità,  e  porci  in  fron- 
te il  cimiero  della  fperanza  dell'  eter- 
na fai  ute  :  poiché  Iddio  non  ci  ha  de- 
libati a  dover'  efièr  vittima  del  fuo  fde- 
gno;  ma  all'  acquifto  della  falute  eter- 
na ,  mediante  1*  ajuto  del  Signor  noftro 
Gesù  Crifto,  che  è  morto  per  noi, 
affinchè  ò  fiamo  in  quefta  vita,ò  meli* 
altra ,  viviamo  fempre  con  luì.  Perciò 
confidatevi  pure  1*  uno  1*  altro ,  e  da- 
tevi fcambievolmente  buoni  efempj  di 
virtù,  ficcome  andate  facendo.  Vi  pre- 
ghiamo però,  fratelli  cari,  che  faccia- 
te qualche  diftinzione  a  quelli ,  che_> 
tra  di  voi  faticano,  e  che  nelle  fun- 
zioni fpirituali  fono  voftri  fuperiorì, 
e  vi  danno  de'  falutari  avvertimenti. 
Amateli  con  una  carità  più  abbondan- 
te per  caufa  della  fatica  ,  che  impie- 
gano, e  vivete  in  pace  con  elìi .  Vi 
preghiamo  inoltre,  fratelli,  a  correg- 
gere le  pedone  inquiete  ,  a  confolare 
le  timide  ,  a  raccogliere  gli  infermi  , 
e  ad  aver  pazienza  eoa  tutti  .  Procu- 
ra- 
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rate,  C  *  )  c^e  iiu|10  renda  male  Dei- 
male:  ma  clafcuno  quello  fi  fluii i  di  fa- 
re fcambievolmente  all'altro,  che  cre- 
de buono,  e  ciò  faccia  con  tutti .  Sta- 
te Tempre  con  ilarità  ,  (  h  )  e  prega- 
te Iddio  lenza  mai  intermettere.  Di 
tutto  rendete  grazie  a  Dio,  poiché 
tutto  ciò,  che  vi  accade,  accade  per 
volontà  di  Dio,  che  1'  efeguifce  me- 
diante la  perfona  di  GesùCrifto.  Stu- 
diatevi di  non  fpegnere  1'  ardore  del 
Divino  Spirito  :  non  difprezzate  le  pro- 
fezie: Non  dilapprovate  nulla  ;  ma  at- 
tenetevi a  quel,  che  è  buono.  State^ 
lungi  da  ogni  vifta ,  ò  immaginazione 
rea  .  E  Iddio  della  pace  in  tutte  le  co- 
fe  vi  faccia  fanti  di  modo ,  che  il  vo- 
ftro  Spirito  fi  confervi  puro  ;  e  tanto 
1*  anima ,  quanto  il  corpo  fi  manten- 
gano ficuri  dalla  condanna  di  Gesù 
Crifto  nel  dì  della  fua  futura  venuta. 
Egli,  che  vi  ha  chiamato  alla  grazia  , 

 Y_4  è  fé-  , 

fa,  Proo.  XVtì.  IX. 
(b)  EcclfciXKJtf.  22. 
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è  fedele,  e  farà  voi  lauti .  Fratelli  ca- 
ri pregate  per  noi .  Salutate  gli  altri 
Criftiani  con  un  fanto  ampleffo ,  Vi 
prego  iftantememe  per  il  noftro  Signo- 
re a  far  leggere  quefta  lettera  a  tutti 
j  benedetti  noftri  fratelli .  La  grazia^, 
del  Signor  noftro  Gesù  Crifto  Ila  con 
voi.  Così  Jìa.. 


LET- 
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LETTERA  II* 

A1 

TE  SSALONICENSI 

ARGOMENT  0'.' 

NElla  lettera  antccedente'aveva- 
atterrito  S.  Paolo  i  TeffalonU 
cenfi  colV  annunzio  del  Giudi- 
zio e/Iremo ,  e  della  vicinanza  delitti 
morte  ^  e  ì  nemici  del  S.  Apoflolo  a~ 
vevan  dato  delle  /alfe  interpretazioni 
alle  e/preconi  mijleriofe  della  [uclj 
lettera .  Ciò  dìè  a  luì  motivo  dì  fcri~ 
verne  un*  altra ,  che  più  dìpfamen- 
te  manìfejìaffe ,  e  dichiarale  i  fuoi /en- 
timemi .  Perciò  incomincia  dal  mi- 
nacciare agli  empj  ,  e  agli  avverfarj 
loro  igiu/li  gajlighi  dì  Dio  .  Pofcitu* 
parla  con  affai  di  preci/ione  dell'  uni- 
ver- 
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ver  fai  giudizio',  e  della  precedente  ve- 
nuta di  Antìcrìjìo  ,  e  però  infìnua  lo- 
ro di  jlar  forti  nella  fede,  nelle  Cri- 
fìiane  regole ,  e  nelle  tradizioni.  Gli 
prega  dì  fare  delle  preghiere  per  lui. 
Gli  incoraggifee  fui  fuo  efempio  alla 
fatica  e  lavoro  ,  e  a  fuggir  l'  ozio , 
e  gli  oziofi.  Li  configlìa  finalmente^ 
alla  carità,  e  alla  correzzione  frater- 
na. Fù  ferina  in  Corinto  l'  annoflei- 
fo  della  prima  circa  al  5:3.  del  Signore. 


LET- 
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CAPITOLO  I. 


Ao!o,  Silvano,  e  Timo- 
teo falutano  la  Chiefa  de' 
Teflalonicenfi  in  Dio  Pa- 
dre noftro  ,  e  nel  noftro 
Signor  Gesù  Crifto  . 
Scenda  fopra  di  voi  la  grazia,  e  la  pa- 
ce dal  noftro  fommo  Padre  Iddio  ,  e 
da  Gesù  Signor  noftro.  Noi  dobbia- 
mo ringraziar  Tempre  Iddio  per  voi , 
ficcome  è  ben  giufto  ,  perchè  la  voftra 
fede  va  fempre  crefcendo ,  e  fi  fa  femi 
pre  più  abbondante  la  carità  fcainbie- 
vole  di  ciafcuno  dì  voi ,  di  modo  che 
noi  ci  vantiamo  appretto  diverfe  Chie- 
fe  della  voftra  pazienza,  e  della  vo- 
ftra viva  fede  in  mezzo  a  tutte  le  per- 
fecuzioni,  che  foffrire  :  mentre  in  voi 
li  vede  un*  efempio  dell'  aito ,  e  giù- 
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fto  giudicio  di  Dio,  che  vi  fa  degni 
di  poter  acquiftar  il  Regno  di  lui ,  per 
cui  foffrite  :  poiché  è  cofa  giufta  da- 
vanti a  Dio,  che  quelli ,  i  quali  adeffo 
tormentar-  voi,  fiano  nel  tempo  futu- 
ro tormentati  ;  e  che  a  voi,  i  quali  fie- 
le tormentati,  fia.  conceda  la  quiete, 
e  la  pace  infieme  con  noi  in  quel  gior- 
no, che  il  Signor  noftro  Gesù  appari- 
rà dal  Cielo  in  mezzo  agli.  Angeli  mi- 
niftr i  tlel  fuo  potere,  e  in  mezzo  a_» 
un  fuoco  rifplendente ,  e  vendicatore 
di  quelli ,  che  non  conobbero  Iddio, 
e  che  non  obbedirono  all'  Evangelio 
del  noftro  Signor  Gesù  Crifto.  Quefti 
pagheranno  le  pene  con  una  eterna.* 
morte  ,  in  cui  precipiteranno  alla  vi- 
lla del  Signore,  e  allo  fplendore  glo- 
riato della  fua  potenza,  qualora  egli 
verrà  a  fpiegar  la  fua  gloria  in  mezzo 
a'  fuoi  eletti ,  e  fi  farà  conofcere  am- 
mirabile, ficcome  egli  è  in  quelli,  che 
crederono  in  lui  ;  e  fi  vedrà  in  quel 
giorno  la  verità  della  teftimo»ian2a_>  , 
che 


Cap.  IL  349 
che  abbiamo  refo  a  voi  delle  fante  ve- 
rità .  Quindi  noi  continuamente  faccia- 
mo Suppliche  a  Dio  a  volerli  degnare^, 
di  chiamarvi  a  quefta  fanta  felicità  ce- 
lefte ,  e  ad  adempiere  gli  effetti  della 
benigna  fua  volontà,  e  colla  Aia  po- 
tenza render  fruttifera  in  voi  la  fede 
fanta ,  di  modo,  che  il  nome  del  no- 
ftro Signor  Gesù  Crifto  in  voi  fi  renda 
gloriofo,  e  voi  lìate  glorioli  per  luì 
mercè  la  grazia  del  noftro  Dio,  e  del 
medefimo  Gesù  Signor  noftro  . 

CAP.  IL 

l^Er  ciò  vi  preghiamo,  ò  fratelli  ca- 
•  ri ,  per  qudl'  amore ,  che  fece  ve- 
nir' al  mondo  il  noftro  Signor  Gesù 
Crifto  ,  e  per  1*  unione  che  tutti  in  lui 
ci  congiunge  ,  che  da'  puri  voftri  fen- 
tiuienti  non  vi  rimoviate  per  nulla ,  e 
che  non  vi  fgouientiate  né  per  qualun- 
que apparenza  di  maligno  fpirito,  né 
per  quallìvoglia  difcorfo,  né  per  ale*. 

*  .  na 
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na  lettera ,  che  vi  folte  ferma  fotto  no- 
me noftro,  come  fe  il  dì  della  venuta 
del  Signore  Ci  avvicinane .  Non  fia_, 
chi  vi  feduca  in  alcuna  di  quelle  ma- 
niere .  Poiché ,  ciò  non  feguirà  fin  tan- 
to, che  non  farà  accaduto  un  rivolgi, 
mento  universale,  e  farà  camparlo  qucil' 
uomo  figlio  del  peccato  ,  figlio  di  perdi- 
zione, il  quale  fi  opporrà,  e  fi  crede- 
rà Superiore  a  quanto  vi  ha  di  facro, 
e  di  Divino,  a  quanto  fi  rifpetta  dagli 
uomini,  per  modo  che  fi  prefenterà  as- 
lìso  nel  Tempio  di  Dio ,  e  fi  vorrà  far 
credere  egli  medefimo  un  Dio .  Non_» 
vi  rammentate  voi,  che  io  dicevo  que- 
lle fteue  cofe,  quando  mi  trattenevo  tra 
di  voi  ?  Orti  voi  ben  fapete,  quai  fl*j,  ' 
la  caufa,  per  cui  fi  fofpenda  ta/e  av-  , 
venimento:  cioè  perchè  deefi  riferba- 
real  fuo  tempo.  Di  prefente  ancorali 
prepara  quello  mifteriofo  avvenimento 
colle  iniquità  di  molti.  Chi  farà  a  quel 
tempo  ftia  pur  fermo  nella  fede  fin  tan- 
to, che  non  fu  diftrutto  quel  figlio  di 
»  per- 
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perdizione,  che  è  per  venire  :  Egli  com- 
parirà allora:  («)  Ma  il  Signor  Ge- 
sù Crifto  col  fiato  folo  della  fua  bocca 
I*  abbatterà,  e  col  chiaro  fpIendore_> 
della  fiia  venuta  lo  diftruggerà,  comec- 
ché quegli  fia  per  comparire  ibftenuto 
da  gran  forza  di  portenti,  e  da  prodi- 
gi fallaci  per  opera  di  Satanaffo  ;  e  ila 
per  fedurre  con  perfuafìoni  inique  i 
mefchini,  che  periranno  per  non  aver 
voluto  ricevere  il  lume  della  verità  , 
da  cui  fariano  flati  confervati .  Però  Id- 
dio permetterà,  che  1'  errore  abbia_. 
poffanza-fopra  di  loro ,  e  che  elfi  pre- 
ftino  fede  alla  menzogna  ,  di  modo  , 
che  faranno  condannati  tutti  quelli  , 
che  non  crederono  alla  verità,  e  si  u- 
nirono  cogli  iniqui .  Noi  però  dobbia- 
mo fenipre  render  grazie  a  Dio  per  voi 
fratelli  miei  a  lui  fi  cari,  mentre  vi 
ha  fcelto  quafi  come  primizie  a  dover 
ricevere  la  fatute,  a  fantificare  il  vo- 
 i  Aro 
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ftro  Spìrito ,  e  a  predar  fede  alla  ve- 
rità, a  cui  vi  ha  invitato  merce  la_* 
noftra  predicazione ,  affinchè  poffiate 
entrar  a  parte  delta  gloria ,  e  felicità 
del  noftro  Signor  Gesù  Critto.  Per  que- 
llo fratelli  miei  fiate  coAanti,  e  con- 
fervate  1'  ìnfegnamenti ,  che  vi  fono 
flati  dati ,  ò  ne'  miei  ragionamenti ,  ò 
nella  mia  lettera.  Ma  GesùCrifto  Si- 
gnor noftro,  e  Iddio  Padre  noilro,  che 
ci  ha  tanto  amato ,  e  ci  ha  dato  il 
modo  di  giungere  all'  eterna  confola- 
zione ,  e  una  ferma  fperanza  di  otte- 
nerla, mercè  la  iua  grazia  dia  lumo 
alle  voftre  nienti ,  e  le  incoraggìtea 
nelle  fante  azioni ,  e  ne'  fanti  ragio- 
namenti . 


j)  EI  rimanente  pregate ,  cari  fratel- 
lif  per  noi  affinchè  fa  Divina—» 
parola  fi  dilati,  e  fi  renda  per  tutto 
gloriofa ,  come  appretto  di  voi  ;  e  per- 
che 


CAP.  III. 


Digiilzsd  by  Google 


Caf.  III.  3  j"3 

che  noi  fiamo  liberati  dalle  perlècu- 
zioni  degli  importuni,  e  malvagi  no- 
mini; poiché  non  tutti  fono  illumina- 
ti dalla  fanta  fede.  Quanto  a  voi  fpe- 
ro  ,  che  Iddio  ficcome  ha  promeflo,  vi 
atfìcurerà  ,  e  vi  difenderà  dal  maligno 
Spirito  .  Siccome  ancora  io  mi  lulìn- 
go,  che  voi  facciate,  e  fiate  per  fare 
ciò,  che  noi  vi  andiamo  infegnando . 
Il  Signore  però  fia  quello  %  che  incam- 
mini le  voftre  anime  nella  carità  di 
Dio,  e  nella  pazienza  di  Gesù  Crifto. 
Noi  vi  intimiamo  a  quello  effetto,  fra- 
telli cari,  nel  nome' del  noftro  Signo- 
re ,  di  fepararvi  da  tutti  i  voftri  com- 
pagni ,  che  vivono  difordì natamente, 
e  diverfamente  dalle  irruzioni  ,  ,e  re- 
gole da  noi  ricevute  .  Poiché  voi'ben 
fapete  quanto  fìa  giudo,  che  gli  altri 
fi  uniformino  al  nottro  efempio,  men«- 
tre  noi  non  fumo  flati  vivendo  tra  voi 
inquieti ,  e"  indifcreti  :  Né  abbiamo  di 
veruno  ricevuto  il  vivere  fenza  meri- 
tarcelo i  ma  ce  Io  fumo  acquiftato  eoa 
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lavoro,  e  fatica,  affine  dì  non  eflerd' 
aggravio  ad  alcuno  .  Non  che  noi  non 
aveiTemo  autorità  di  far  ciò  :  ma  noi 
ci  fiamo  ingegnati  di  far  della  vita-> 
iioftra  un'  efempio,  cui  doveffi  imita- 
re .  Mentre  neil*  effer  fra  di  voi  vi  da- 
vamo quefta  irruzione ,  che  chiunque 
non  vuol  faticare,  non  deve  effer  nu- 
trito .  Poiché  noi  feppemo  ,  che  vi 
erano  alcuni  tra  di  voi,  che  vivevano 
una  vita  incomoda  altrui ,  che  nu\la_> 
facevano,  folo  guidati  da  vana  curiofì- 
tà  .  Quelli  adunque  ,  che  vivono  in  fai 
maniera,  avvertiamo  e  preghiamone! 
noftro  Signor  Gesù  Crifto,  che  fi  con- 
tentino d'i  ftarfene  nella  lor  quiete,  e 
condurre  in  fìlenzio  la  loro  vita .  E 
voi,  o  fratelli,  non  ceffate  mai  di  far 
del  bene  ad  elfi,- e  a  qualunque  .  Ch<j_j 
fe  vi  ha  taluno  ,  che  non  voglia  ubbi- 
dire agli  avvertimenti  commutiicatigli 
da  noi  per  quefta  lettera,  ponetelo  in 
nota  ,  e  non  vi  accomunate  più  con  es- 
fo  lui ,  affinchè  egli  prenda  di  ciò  con- 
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fufioiie:  Nè  però  dovete  confiderarlo ,' 
come  un  nemico,  ma  bensì  degno  dì 
effer  corretto,  come  fratello.  Ì!  fom- 
mo  Dìo  della  pace,  pace  perpetua  a_> 
voi  tutti  conceda  in  ogni  occafione  . 
II  Signore  fia  con  voi .  Io  Paolo  vi  fa- 
luto  di  mia  propria  mano,  e  così  feri- 
vo in  tutte  le  lettere,  perchè  quefto 
ferva  ad  effe  di  fegnale  .  La  grazia  del 
noftro  Signor  Gesù  Critlo  fu  con  tut- 
ti voi .  Così  iìa . 
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ARGOMENTO. 

Timoteo  fù  ordinato  Ve/covo  da 
S.  Paolo ,  e  gli  fù  compagno  tu 
molti  de'  fuoi  viaggi.  Quando 
V  Apjìolo  liberato  dalla  prima  pri- 
gionia di  Roma  volle  ritornare  ai 
£ftfo,  la/ciò  a  Timoteo  la  cura  di  que- 
jia  Chìejà,  e  andato  in  Macedonia.* 
di  là  come  può  creder/!,  gli  ferine  la 
feguente  lettera .  In  quejla  lo  anima 
a  contro/lare  co'  falfì  Apofloli ,  glipar- 
la  della  vera  Carità,  della  fua  conver- 
gane, della  grazia,  e  de'  fuoi  effet- 
ti ne'  peccatori .  L,' eforta  a  procu- 
rare la  /alate  di  tutti ,  perchè  Iddio 
vuol  tutti  falvi.  Gli  infogna  li  uffi- 
ci delle  /emine  nelle  Chie/e ,  e  parla 
dello  fiato  matrimoniale  .>  Gli  pone_j 
folto  gli  occhi  ì  doveri  de'  Ve/covi  , 


e  de'  [acri  mini/Ir i.  Dà  precetti  dì 
Crifliaaa  dottrina,  contrarj  alle  /ione 
majSnte  de*  mìnijlrì  ingannatori , 
fallaci ,  e  gli  infegna  le  fante  prati- 
che di  morale  per  ogni  condizione  di 
perfine,  e  per  il  privato  contegno.  Fi- 
ni/ce  con  confortarlo  a  dar  ottime  irru- 
zioni ,  a  contener ft  ìn  una  moderazio- 
ne Cri/liana ,  e  ad  aver  un  fanto  ze- 
lo .  Fù  fritta  ,  come  i  giudicato ,  fkl 
principio  dell'anno  64.  di  Cri/lo. 
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CAPITOLO  I. 


Aolo  1'  Apoftolo  di  Gesù 
Crifto,  ficcome  è  piaciu- 
to a  Dio  fahite  noftra  , 
e  a  Gesù  fteflo  noflra_» 
fperanza,  a  Timoteo  nel- 
la fama  fede  fuo  figliuolo  diletto  im- 
plora grazia,  mifericordia  ,  e  pace  da 
Dio  Padre ,  c  da  Gesù  Crifto  Signor 
Jioftro.  Io  ti  pregai  di  rimanere  in  Efe- 
fo  quando  andai  in  Macedonia,  affin- 
chè tu  facefii  intimazione  a  certi,  che 
non  fpargeffero  dottrine  diverfe  alle 
rioflre .  E  non  fi  fennaflcro  in  ragio- 
nare d'  iftorie,  e  di  genealogie  ,  fo- 
pra  le  quali  mai  terminano  le  queftio- 
ni,  e  che  danno  piuttofto  caufa  di  dis- 
pute, che  di  vera  edificazione,  come 
debbon  fare  le  Divine  verità  della  fe- 
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de  .  Perchè  V  oggetto  unico  de'  pre- 
cetti di  ella  è  la  carità,  qual'  deve  es- 
fer*  unita  con  un  cuor  puro,  con  una 
fchierta  cofcienza ,  e  con  una  iìcura^. 
credenza .  Da  sì  fatti  precetti  difeo" 
ftandolì  alcuni  fi  fon  volti  a  ragiona- 
re di  cofe  vane,  volendo  far  da  Mae- 
ftri  della  legge  fenza  intendere  ciò, 
che  efli  dicano,  e  le  cofe,  di  cui  ra- 
gionano ,  Ma  noi  ben  fappiauio ,  che 
intanto  è  buona  la  legge,  in  quanto 
l'uomo  fi  ferve  legittimamente  di  es- 
fa  :  E  che  effa  non  è  fatta  per  il  giu- 
fto  ,  ma  per  gli  ingiufti ,  per  quelli , 
che  non  vorrebbero  ftar  fogetti ,  per 
gli  empj,  peri  peccatori,  per  gli  fee- 
Jerati ,  per  gli  impuri ,  per  i  parrici- 
di, matricidi,  e  omicidi,  per  i  forni- 
catori, per  i  molli,  per  i  ladri,  per 
i  menzogneri,  per  gli  fpergiuri ,  e  per 
quelli,  che  in  qualche  maniera  fi-op- 
pongono  alla  fana  difciplina  ,  che  è 
conforme  all' Evangelio  làuto,  per  cui 
fi  celebrano  te  glorie  del  fommo  ld- 
Z  4  dio. 
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dìo  ,  e  in  cui  flebilmente  io  credo  ,  An- 
zi io  rendo  vive  grazie  a  Grillo  Ge- 
sù Signor  noflro  ,  che  mi  ha  dato  tut- 
ta la  forza  fpirituale,  e  mi  ha  fatto 
degno  dì  effer  miniftro  fiio,  giudican- 
do ,  che  io  farei  a  lui  fedele .  Mentre 
per  T  avanti  io  ero  beftemmiatore  del 
filo  nome  ,  perfecutore  ,  e  oltraggiato- 
re de'  fuoi  feguaci  ;  e  Iddio  nondimeno 
ha  ufato  meco  mifericordia,  perchè 
ciò  facevo  per  ignoranza,  e  per  man- 
canza di  fede .  Ma  la  grazia  del  Si- 
gnore venne  in  abbondanza  fopra  di 
me  infìeme  colla  fede  ,  e  coli'  amore-* 
di  Gesù  Crifto  .  Ella  è  una  verità  co- 
llante, e  degna  d'  effer  da  ciafcuno 
ricevuta,  e  creduta:  Che  Gesù  Crifto 
è  venuto  in  quello  mondo  a  dar  falu- 
te  a1  peccatori  ;  e  io  fono  il  principa- 
le tra  efli .  Ma  io  ho  ottenuto  miferi- 
cortìia  da  lui ,  perchè  ha  voluto  far  co- 
nofcere  nella  mia  perfona,  prima  che 
in  altre ,  quanto  fia  grande  la  fua  pa- 
zienza per  irruzione  di  quelli ,  che^. 

ere- 
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crederanno  in  lui ,  e  fpereranno  nella 
vita  eterna.  Ma  ila  pur  gioria,  e  lau- 
de per  tutti  i  fecoli  a!  Re  immortale, 
e  ìnvifibile  di  tutta  1*  eternità,  a  lui, 
che  è  folo  Dio.  Io  vi  raccomando,  ò 
Timoteo  figlio  mio  ,  che  fecondo  quel- 
lo, che  anno  indicato  le  profezie  pre- 
cedenti fopra  di  voi  ferviate  con  co- 
raggio nella  criftiana  milizia  ,  confer- 
vando  una  pura  fede,  e  una  perfetta_> 
fatuità  di  cuore,  mentre  quelli ,  che  non 
curarono  quella,  naufragarono,  e  per- 
derono  anche  la  fede  .  Tra  quefti  fono 
Imeneo,  e  Aleffandro,  che  io  ho  ab- 
bandonato nelle  mani  del  Demonio  , 
affinchè  dal  terrore  di  tale  abbando- 
namelo imparino  a  non  bestemmiare, 
come  elfi  fanno. 

CAP.  II. 

IO  prego  adunque  in  priino  luogo, 
che  voi  procuriate,  che  fi  facciano 
da  tutti  delle  fuppliche ,  delle  orazio- 
ni, 
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ni,  delle  domande  a  Dio,  e  de*  ptibli- 
ci  ringraziamenti  per  tutti  gli  uomi- 
ni ,  per  i  Regi ,  e  pei-  tutti  quelli ,  che 
fon  collocati  in  dignità,  affinchè  pos- 
tiamo mediante  il  loro  ajuto  condur- 
re una  vita  quieta  ,  e  tranquilla , 
occuparci  nelle  opere  fante,  e  di  pie- 
tà. Poiché  quello  è  quello,  che  Iddio 
Salvator  noftro  giudica  buono  ,  ed  ap- 
prova ,  che  noi  facciamo;  mentre  e- 
gli  vuole,  che  tutti  gli  uomini  abbia- 
no la  falute  ,  e  vengano  alla  cognizio-  ! 
ne  della  verità:  eflendo  che  un  fole  fu  I 
il  vero  Dio  ;  un  folo  fìa  Gesù  Crifto ,  uo- 
mo mediatore  tra  Dio,  e  gli  uomini, 
il  quale  diede  fe  fletto  per  redimere-* 
tutti ,  e  divenne  una  ficura  teftimonian- 
za  della  Divina  mifericordia  nel  temr 
po  della  fua  vita  nel  mondo.  Sulla  fua 
parola  io  fono  flato  coftituito  predica- 
tore, c  Apoftolo,  e  in  ciò  dico  il  ve- 
xq  t  e"  non  mentifeo,  deflinato  ad  aoi-  1 
maeftrare  i  Gentili  nella  fede ,  e  nel- 
la verità™  Adunque  io  ordino,  cht_, 
gli 
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g!Ì  uomini  facciano  orazione  a  Dio  in 
tutti  i  luoghi  ,  levando  al  Cielo  le  ma- 
ni fante,  e  innocenti  fen2a  irritarli  fra 
di  loro,  e  lenza  contratti.  Le  donne 
parimente  vadano  a  porger  preghiere 
a  Dio  con  un  abito  decente ,  con  ve- 
recondia ,  e  con  un'  ornamento  fobrio , 
e  moderato,  non  già  col  crine  ina- 
nellato ,  ò  con  oro,  perle,  e  vefti  pre- 
zìofe  ;  ma  nella  maniera ,  che  convie- 
ne alle  femìne  f  che  dimoflrano  !a  lor 
pietà  colle  lor  buone  opere.  Elle  de- 
vono in  filenzio  imparare  ferbando  tut- 
ta Iafoggezione  altrui:  non  è  permes- 
fo,  che  elleno  infegnino,  ò  moftrino 
dominio  l'opra  gli  uomini  ;  ma  devon_i 
tacerli.  (  a  )  Prima  fu  da  Dio  forma- 
to Aliamo,  e  poi  Eva.  Adamo  non  fu 
fedotto  dal  Demonio,  Eva  al  contrario 
da  lui  fù  l'edotta,  e  difobbedì  a  Dio 
Ja  prima.  La  femina  lì  acquifera  la_» 
falute  col  bene  educare  i  fuoì  figli ,  vi. 

ven- 


to Gcncfì  £  27.  III.  6. 
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vendo  collante  nella  fede  fanta,  nel!*  a- 
ìnore  Divino,  e  nella  fan  tifi  cazionc_> 
dell'  anima ,  e  in  una  perfetta  mode- 
razione . 

CAP.  III. 

J— I  Gli  può  criftianamentc  dirli,  che 
■*™J  chi  brama  fervir  la  Chiefa  nella.-, 
dignità  di  Vefcovo,  brama  un'impie- 
go utile,  e  buono:  Ma  conviene  ,  che 
ìl  Vefcovo  fia  irreprenfibile ,  che  ab- 
bia fpofato  una  fola  moglie,  che  fia_» 
fobrio ,  prudente  ,  modello ,  pudico  , 
caritativo  co'  pellegrini,  e  atto  a  infe- 
gnare  altrui  ;  che  non  lìa  dedito  al  vi- 
no ,  oè  ingiuriofo  agli  altri,  ma  mode- 
rato; non  amico  de'  contralti,  non—» 
avaro ,  ma  buon  regolatore  della  fua 
Cafa  ,  e  che  fappia  tenere  a  fe  fogget- 
ti  i  fuoi  figli  nella  purità  de' coltami. 
Che  fe  egli  non  fa  governare  la  pro- 
pria cafa  ,  come  avrà  attenzione  al!a_. 
Chiefa  di  Dio  ?  Non  fia  di  frefeo  venu- 
to 
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to  alla  fede  Criftiana ,  affinchè  per  av- 
ventura non  s'  invanifca,  e  cada  così 
nella  pena  data  al  Demonio  .  Inoltre  è 
di  meftiero ,  che  egli  abbia  buona  ri- 
putazione anche  appreffo  a*  Gentili ,  af- 
finchè egli  non  fìa  alcuna  volta  obbro- 
briato,  e  cada  ne'  lacci  del  Demonio 
irritandoli.  I  Diaconi  debbon'  effer pa- 
rimente caffi ,  non  menzogneri ,  non 
troppo  affezionati  al  vino,  nè  avidi 
d'un  poco  onefto  guadagno:  ma  am- 
ìniuiftrino  i  fanti  mifterj  con  pura  co- 
fcienza  :  E  quefti  debbono  prima  effe- 
re  fperimentati,  ed  eflendo  fenza  tac- 
cia padano  ammetterli  al  fanto  Mini- 
ftero.  Le  donne  loro  altresì  fiano  ca- 
rte, non  mormorataci ,  ma  fobrie ,  e 
in  tutto  fedeli .  I  Diaconi  abbiano  avu- 
to una  fola  moglie  ,  e  tengano  buona—, 
cura  de' loro  figli,  e  delle  loro  Cafe. 
Poiché  quelli,  che  ferviranno  bene  la 
Chiefa,  faranno  promoffi  a'  più  alti 
gradi  di  efla,  e  in  oltre  acquifteranuo 
maggior  coraggio  nella  fede  di  Gesù 
Crifto . 


t 
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guarnenti  del  Demonio  ,  coperti  di  ipo- 
crita fingeranno,  e  mentiranno  aven- 
do interiormente  la^cofcienza  piagata: 
Effi'  proibiranno  altrui  di  maritarfì  , 
e  di  fervirlì  de'  cibi ,  che  Dio  creò 
affinchè  i  fuoì  fedeli  ,  che  caminano 
nella  verità  ,  fe  ne  valgano ,  rendendo- 
ne grazie  a  lui .  Poiché  tutte  le  co- 
fe  create  fon  buone j  e  non  vi  è  nul- 
la, che  fìa  da  rigettarli  quando  fi  ufi 
ringraziandone  Iddio  ,  mentre  la  paro- 
la di  Dio,  e  1'  orazione,  tutto  ren- 
de fanto,  e  buono  .  Quefti  Tono  ì  ra- 
gionamenti da  tenerli  a'  fedeli,  fe  vuoi 
efler  buon  miniftro  di  Gesù  Grido,  e 
mofirar  d'  effer  nutrito  dalla  fua  fan- 
ta  parola,  e  di  quella  fana  dottrina-*, 
che  hai  ricevuto.  Guarditi  di  dire  delle 
inezie,  e  delle  novelle  da  temine,  ma 
procura  di  applicarti  agli  efercizj  di 
una  foda pietà.  Poiché  gli  efercizi  del 
corpo  fono  utili  per  breve  tempo ,  ma 
quelli  della  pietà  giovano  fempre_*, 
perchè  giovano  alla  vita  prefente  ,  e 
j    "  alla 
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alla  futura .  Quella  è  una  verità  coftan- 
te ,  e  degna  dì  riporfi  (labilmente  nei 
cuore  .  Noi  fatichiamo  nella  pietà,  e 
foffriamo  le  altrui  iegturie,  perchè  Ine- 
riamo in  Dio  vivo-,  e  vero,  Salvato- 
re di  tutti  gli  uomini ,  e  fpezialmente-» 
de'  fuoi  fedeli .  Apprendi  bene  quefte 
verità,  e  infegnalc  altrui;  fai  in  ma- 
niera, che  alcuno  non  disprezzi  la  tua 
giovenile  età,  ma  procura  di  elTere  un' 
efemplare  a  tutti  i  fedeli  di  un  faggio 
parlare,  di  uno  onefto  converfare,  di 
carità,  di  fede,  e  di  caftità.  Occu- 
pati arduamente  nella  lettura  facra_j, 
nelle  donazioni  Spirituali,  e  ne'  fa- 
cri  infegnamenti ,  finché  io  non  ver- 
rò. Non  trafcurare  la  Grazia  ,  che  in 
te  rilìede  ,  da  Dio  con  preludio  di  pro- 
fezie comunicatati  allor  quando  i  Ca- 
pi de'Sacerdoti  ti  confacrarono .  Penìa 
continuamente  a  quella,  a  quella  con- 
tinuamente indrizza  le  tue  azioni,  Cic- 
che i  tuoi  progrellì  nella  perfezione,» 
Criftiana  fiano  da  tutti  ben  conolcìu- 
ti. 
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ti.  Penìa  a  tutto  quello,  che  fai,  e  a 
quello  ,  che  infegni  ;  in  quello  poni 
tutta  la  tua  premura .  Poiché  così  fa- 
cendo darai  falute  a  te  ftello  ,  e  a_. 
quelli,  che  ti  afcoltano. 


On  Sgridare  con  troppo  impeto 


~  chi  è  più  vecchio  di  te,  mu 
pregalo  come"  fe  folle  tuo  Padre,  e  am- 
monirci più  i  giovani ,  come  fé  fode- 
ro tuoi  fratelli.  Le  vecchie  come  ma- 
dri, le  fanciulle  come  forelle,  e  que- 
lle correggi  con  tutta  la  maggiore—» 
modeftia .  Le  vedove  ,  che  veramente 
fiano  tali  devi  affai  rispettare;  e  fe  vi 
ha  qualche  vedova,  che  abbia  figli,  ò 
nipoti ,  deve  ella  prima  d'  ogni  altra  " 
cofa  ftudiarfi  di  ben  governare  la  cafa 
fua,  infegnar  a' figli  di  rendere  gli  uf- 
fici dovuti  a'  lor  parenti;  poiché  que- 
llo è  quello ,  che  fopra  ogn'  altra  co- 
fa  è  grata  a  Dio .  Ma  quella ,  che  è  o- 
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netta,  e  vedova,  fenza  figli,  e  fenza 
parenti,  fperiìnDio,  e  notte  e  gior- 

'  no  non  ceffi  di  occuparli  nelle  preghie- 
re, e  nelle  orazioni.  Poiché  quelle  ve- 
dove ,  che  partano  la  loro  vita  nelle_j 
delizie,  devon  confiderarfi  come  morte, 
benché  effe  vivano.  Invigila  adunque, 
perchè  elleno  fiano  efatte,  e  dilìgenti 
nelle  virtù  Criftiane  più  d'ogn'  altra  ; 
Che  fé  alcuna  di  effe  non  tiene  cura_» 
efatta  de'  fuoi  parenti  e  domestici,  ino- 
ltra di  non  amare  la  fede  Criftiana ,  ed 
è  peggiore  d'  una  infedele.  Pel  fervi- 
gio  della  Chiefa  deve  eleggerli  uaa  ve- 
dova ,  che  non  abbia  età  minore  di 
feffant'  anni,  e  che  abbia  avuto  un  fol 
marito.  La  quale  fia  tenuta  come  per- 
fonadi  buoni  cotìumi,  cioè  che  lì  fap- 

-pia,  aver  bene  educati  i  fuoi  figli,  a- 
Ver  ricevuto  in  ofpizio  i  pellegrini,  a- 
ver  lavati  i  piedi  a*  Criftiani,  aver fov- 
venuto  i  tribolati,  aver  praticato  ogni 
forta  di  azion  buona,  e  virtuofa.  Ma 
leniva  le  vedove  troppo  giovani  :  poi- 
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che  dopo  efferfi  impinguate  nel  roini- 
ftcro,  e  nel  fer vizio  di  Crifto,  voglio- 
no maritarti:  così  meritano  ogni  con- 
danna ,  perchè  anno  violato  la  fede  a 
lui  data.  In  oltre  effe  s*  avvezzano  ali* 
ozio ,  e  a  andar  girando  intorno  Ie_» 
altrui  Cafe  ;  nè  foto  fi  riducono  ozio- 
fé,  ma  anche  ciarliere ,  e  curiofe,  efa- 
cili a  parlare  di  ciò,  che  lor  non  con- 
viene .  E'  meglio,  a  giudicio  mio,  che 
effe  fi  maritino,  che  abbiano  figli,  e 
divengano  madri  di  famiglia ,  pìutto- 
fto ,  che  dar  òccafionc  a'  noftri  avver- 
farj  di  dir  male  di  effe .  Poiché  ve  ne 
ha  ormai  qualcune  ,  che  fi  fono  ab- 
bandonate in  braccio  a!  Demonio  .  Se 
vi  ha  alcuno,  che  abbia  delle  vedove 
fue  parenti,  deve  fomminiftrar  loro-  , 
ciò,  che  abbifogna,  ficchc  non  fia  d; 
tale  fpefa  aggravata  la  Chiefa  ,  accioc- 
ché quefta  pofia  avere  di  che  fovveni- 
re  quelle,  che  veramente  fon  vedove. 
Quei  M  ìniftri  ecclefiaflici ,  che  fono  di- 
ligenti nelle  loro  incumbciize  devono 
A  a  z       '  efler 
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effer  remunerati  con  abbondanza ,  e_» 
fpe  zia  Unente  quelli,  che  faticano  nel- 
la Divina  parola,  e  nell*  iftruire  i  Cri- 
fliani  :  Poiché  dice  la  Scrittura:  (  a  ) 
Non  fi  impedifea  il  mangiare  al  bue_» 
che  trebbia  il  frumento.  E  altrove  (è) 
Chi  lavora  merita  la  mercede  .  Non_» 
ricevere  accufa  contro  alcuno  de*  mi- 
niftri  ecclefiaftici ,  fé  tu  non  avrai  ò 
due,  ótre  teftimonj:  E  quelli,  che-» 
anno  difettato,  riprendili  in  pubbli- 
co, acciocché  tutti  gli  altri  abbian  ti- 
more. Prego  Dio,  Gesù  Crifto ,  e  gli 
Angeli  eletti ,  che  tu  confervi  nell*  a- 
nimo  le  cofe ,  che  io  ti  vo  dicendo 
lenza  prevenzione  alcuna  ,  e  che  tu 
nulla  faccia  per  propenfione  ,  che  tu 
abbi  più  in  una  parte ,  che  nell'  altra  . 
Non  dare  i  facri  ordini  ad  alcuno  con 
troppa  precipitazione,  per  non  entrar* 
a  parte  de*  peccati  altrui.  Abbi  cura 
di  te  fteffo,  e  confervati  cafto .  Non 

 be- 

{*)  Ocut.  XXV  4  *  " 
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bevere  continuamente  acqua,  ma  ufa 
con  moderazione  il  vino  a  caufa  della 
debolezza  del  tuo  ftomaco,  e  dell'  al- 
tre tue  infermità.  Ne'  giudicj ,  che  tu 
devi  portare  degli  altri,  avverti,  che 
vi  fono  alcuni,  ì  di  cui  peccati  fono 
fi  manifelli,  che  non  anno  bifogno  d* 
efame  ,  per  elTer*  condannati  ;  altri  de- 
vono effer  giudicati ,  e  dopo  quefto 
giudici©  fegue  la  manifeftazione  de' 
loro  errori.  Le  azioni  buone  all'  in- 
contro fono  fempre  conofchite;  e  quel- 
le ,  che  conofciute  non  fono  ,  non  an- 
drà molto  ,  che  fi  ma  infetteranno  , 
mentre  non  poffono  ftar  nafcofte . 

GAP.  VI. 

Hiunque  è  della  condizione  di 
1  fchiavo  deve  ftimar  degno  di  tut- 
to il  rifpetto  il  fuo  padrone ,  benché  in- 
fedele ,  perchè  egli  prenda  buona  (li- 
ma della  dottrina  della  fede  ,  e  irrita- 
'  to  non  beflemmii  il  home  del  Signore 
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noftro.  Ma  quelli,  che  fon  fottopofti 
a  padroni  Criftiani ,  non  li  difprezzi- 
no  ,  perchè  oltre  1*  efler  padroni,  fo- 
no anche  fratelli  j  ma  con  tanto  mag- 
giore attenzione  gli  fervano,  quanto 
che  fono  fedeli  diletti  a  Dio ,  e  a  par- 
te' de'  fuoi  benefici.  Qpeftìrfono  gli 
infegnamenti ,  e  le  efortazioni,  che_j 
devi  fare  a*  tuoi .  Se  vi  ha  taluno,  che 
dia  infegnamenti  divedi,  e  che  non_j 
infitta  fopra  ciò  ,  che  dine  ,  e  infegnò 
il  noftro  Signore  Gesù  Crifto,  e  falli 
dottrina ,  che  fi  uniforma  alla  vera_, 
pietà,  quegli  è  un  fuperbo,  e  un'Igno- 
rante, egli  fi  perde  dietro  alle  queftio- 
ni ,  e  a  contratti  di  parole  ;  dalle  qaalì 
fi.  da  caufa  alle  invidie  j  alle  contefe  , 
alle  beftemmie,  a  i  perniciofi  fofpet- 
ti,  a*  contratti  delle  perfone,  che  an- 
no 1*  intendimento  guaito,  e  che  non 
conefeono  la  verità  ;  ma  filmano  ,  che 
la  pietà  confitta  nel  lucrare.  Eppure^ 
egli  è  un  lucro  aliai  grande  per  chi  ha 
lina  l'oda  pietà,  1*  aver  tanto,  che  gli 
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bafti .  Poiché  noi  (  a  )  non  abbiamo 
portato  nulla  in  quefto  Mondo  ,  or  non 
vi  ha  dubbio ,  che  neppure  noi  non__» 
polliamo  nulla  di  qua  recar  via.  Z  &  3 
E  quando  abbiamo  di  che  nutrirci  , 
e  quello ,  che  bafta  per  foftenerci  in_» 
quella  vita  ,  dobbiamo  effer  conten- 
ti. Quelli,  che  defiderano  di  divenir 
ricchi,  fi  efpongono  a  tentazioni, 
alle  infidie  del  Demonio ,  e  fon  {"og- 
getti a  molti  delìderj  inutili ,  e  no- 
civi, da'  quali  fono  ordinariamente-» 
condotti  gli  uomini  alla  perdizione,  e 
all'  ererna  morte .  Poiché  la  brama 
delle  ricchezze  è  la  radice  di  tutti  i 
nuli ,  e  molti  da  efla  pofTeduti  fi  allon- 
tanarono da*  fanti  dogmi  della  fede  , 
e  fi  imnierfero  in  gran  travagli .  Ma  tu, 
che  fei  di  Dio  ,  tu  fuggi  sì  fatte  palTìo- 
ni,  cammina  dietro  alla  fcorta  deila__> 
giuftizia  ,  della  pietà  ,  della  fede ,  della 
carità  ,  della  pazienza ,  della  manfue- 

A  a  4  fu- 
ra J  Gtob.  /  21.  Eccl.  V.  14. 
(*)  Prov.  XXPI/.  2Ó, 
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tudine  .  Contratta  con  ardore  per  Ia_» 
fede,  afpira  alla  vita  eterna mentre 
a  quella  lei  chiamato  ,  e  davanti  a  mol- 
li che  fono  flati  teftimonj  hai  confes- 
fato  le  fante  verità  della  fede.  In  pre- 
fenza  di  Dio  ,  che  fantifica  tutte  le  co- 
fe ,  e  di  Gesù  Crifto ,  che  refe  teftimo- 
nio  alla  verità  in  faccia  a  Ponzio  Pi- 
lato, e  confettò  ciò,  che  egli  era,  io 
ti  eibrto  a  oflervare  i  Divini  coman- 
damenti fenza  contrar  macchia ,  con- 
fervandoti  irreprenfibile  fino  alla  ve- 
nuta del  nofiro  Signor  Gesù  Criflo.  II 
quale  farà  fatto  conofcere  a  fuo  tem- 
po da  quel  Dìo  ,  che  è  folo  beato  ,  fa- 
lò potente ,  Rè  fuperiore  a  tutti  i  Re- 
gi ,  e  Padrone  di  tutti  i  Signori  della 
Terra  j  che  folo  poffiede  la  immortali- 
tà ,  e  regna  in  una  luce  inaccefììbik, 
non  veduta  ,  nè  poifibile  a  vederli  da* 
alcun  mimale}  a  cui  appartiene  un*  o- 
nore,  e  una  lòvranità  eterna.  E  così 
pur  fia.  Infegna  a'ricchi  di  quefla  Ter- 
ra a  non  aver  lemimenti  di  alterezza, 
e  a 
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e  a  non  prefumere  nelle  loro  iftabili 
e  incerte  ricchezze  ,  ma  a  fperare  in 
Dio  vivo,  e  vero,  che  è  quello  folo, 
il  quale  ci  dà  abbondantemente  le  co- 
fi:,  di  cui  godiamo .  Infegna  loro  a_> 
bene  operare,  a  divenir  ricchi  di  buo- 
ne operazioni,  ad  effer  facili  nel  far 
comodo  ,  e  comunicar  altrui  i  loro  be- 
ni,  e  a  procacciarli  veri  beni,  e  l'oli-, 
di ,  e  ben  fondati  tefori  nel  tempo  fu- 
turo ,  affine  di  acquiftarfi  una  vera_j 
beata  vita  .  Deh  ,  ò  Timoteo,  confer- 
va intatta  la  dottrina  della  Chiefa", 
che  hai  apprefa ,  e  sfuggi  1'  efprefiìo- 
ni  profane  e  nuove,  e  quella  fcienza 
a  efla  oppofia ,  che  faifamente  ha  nome 
di  fcienza,  la  quale  alcuni  oftentando 
fi  fono  allontanati  dalla  verità  della_> 
fede  di  Crifto.  La  grazia  del  Signore 
fìa  fempre  teco  .  Così  Cu  . 


LET- 
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LETTERA  II* 

A 

TIMOTEO 

ARGOMENTO. 

S Paolo  andando  in  Troade  ,  f» 
X  ricevuto  in  Cafa  da  un  certo 
Carpo  t  e  la/ciò  appreffò  di  lui 
de*  libri ,  c  una  -sofie .  Quindi  ve- 
nuto in  Efefo  a  veder  Timoteo ,  pas- 
fò  dipoi  a  Mileto  ,  e  a  Corinto ,  fi- 
nalmente a  Roma ,  dove  fu  fatto  met- 
ter in  carcere  da  Nerone .  Di  car- 
cere fcrìffe  a  Timoteo  Vefcovo  d'  E- 
fefo  la  feconda  lettera;  ed  in  efja  a 
lui  raccomanda  la  difefa  della  fedeu, 
e  la 'predicazione  di  efja:  Loda  l'at- 
tenzione di  Onefiforo  per  la  fra  /àia- 
te  i  Dà  lui  de'  configli  fanti  per  il 
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minifero  Ecclefafko ,  di  'faticare^ 
di  confervare  una  prudente  ■gravità  , 
di  evitare  le  vane  queflioni  ,  dì  pre- 
mantrfi  contro  i  falfi  predicatori ,  c_* 
mini/tri ,  di  tener  falda  la  fua  /anta 
dottrina ,  e  di  imitar  i  fuoi  buoni  efem- 
p},  di  /offrire  con  pazienza  le  a-oner- 
pà,e  di  far  conto  della  dottrina  delle 
facre  fcritture .  Lo  anima  a  efer ci- 
tar' U  minifero  dì  Vefcovo  [untamen- 
te ,  e  a  reffere  a'  nemici  della  fede  ! 
Lo  /limola  a  venir  prejìo  da  lai  col- 
le robe  lafciatc  a  Carpo .  Fìnifce  con 
faluti  a  varj  Crif I/ani  t  e  colle  fante 
benedizioni .  Quefla  lettera  pare  frit- 
ta poco  avanti  la  fua  morte,  che 
ejfa  fi  annunzia,  cioè  nell'  anno  6$  , 
di  Crifle.. 
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LETTERA  II.  A  TIMOTEO. 

CAPITOLO  I. 

Aolo  Apoftolo  di  Gesù 
Crifto ,  per  volontà  di 
Dìo  deftinato  ad  annun- 
ciare la  vita  eterna  pro- 
meffaci  dallo  lìdio  Gè* 
sù ,  a  Timoteo  fuo  figlio  cariflimo  im- 
plora da  Dio  Padre,  e  dal  medeiìmo 
Crifto  Gesù  Signor  noftro  grazia,  mi- 
fericordìa  ,  e  pace  . 

Io  rendo  grazie  a  quel  Dio,  a  cui 
fino  dalla  mia  prima  origine  con  buo- 
na intenzione  ho  fervilo,  e  fervo  , 
perchè  mi  fa  aver  continua  memoria—, 
di  te ,  e  di  giorno ,  e  di  «otte  nelle 
orazioni  mie.  Sono  bramofo  di  veder- 
ti, e  di  aver  tal  contento  ,  per  la  co- 
gnizione ,  che  ho  de'  pianti,  che  hai 
veriatì  nella  mìa  prigionia  .  So  anco- 
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ra ,  che  iti  te  rifiede  mia  fede  pura  l 
e  (incera ,  quale  incominciò  da  prima 
nella  tua  Nonna  Loide ,  e  in  Eunica_» 
tua  madre;  e  fon  ficuro ,  che  conti- 
nua anche  in  te .  Per  la  qual  cofa  io 
ti  eforto  a  render  Tempre  più  viva_j 
quella  grazia  Divina  ,  che  ti  è  ftata  co- 
municata quando  io  ti  ho  conferito  il 
facro  Ordine  .  Poiché  Iddio  non  vuo- 
le ,  che  noi  abbiamo  nel  cuore  pufil- 
lanìmità,  ma  coraggio,  carità  ,  e  mo- 
destia .  Adunque  non  ti  arroflire  di 
render  franca  teftimonianza  al  noftro 
Dio,  nè  abbi  vergogna,  che  io  fofFra 
per  lui  quella  mia  prigionia;  ma  forti- 
ficato dalla  virtù  Divina  ,  fatica  nel 
foftenere  il  fanto  Evangelio:  avendo- 
ci Iddio  fciolti  dalla  fervitù  del  De- 
monio ,  e  richiamati  alla  fua  fanta  fe- 
de non  già  per  i  meriti  noftri,  ma  per 
fua  libera  predeftinazione ,  e  per  fua_» 
fola  grazia,  la  quale  egli  ci  dettino  in 
vifta  di  Gesù  Crifto  innanzi  al  corfo 
de'  Secoli ,  ma  ora  colla  venuta ,  e  ma- 
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nifeftazione  di  lui  falvator  nofiro,  e_i 
dìftruttore  della  morte  ci  ha  difcoper- 
ta.  E  oltre  a  ciò  egli  ci  ha  fatto  co- 
nofcere  ,  che  dobbiamo.vivere  una  vi- 
ta immortale,  e  incorruttibile  per  mez- 
zo dell'  Evangelio:  di  cui  io  fono  fla- 
to eletto  promulgatore  ,  Apoftolo 
maeftro  delle  nazioni  Idolatre  .  Per 
quella  cagione  io  foffro,  ma  non  mi 
turbo  per  ciò .  Mentre  fo  chi  è  quel- 
lo ,  a  cui  ho  creduto,  e  fon  fìcuro  , 
che  egli  può  mantenermi  nel  giorno 
eftremo  quella  promeffa  ,  che  mi  con- 
ferva come  depofìtario  fedele. 

Tieni  quella  medefima  maniera  le- 
gittima, e  fincera  di  ragionare,  che_< 
hai  fentita  da  me ,  piena  di  fede ,  e 
dell*  amore  di  Gesù  Crifto .  Conferva 
intatta  la  fana  dottrina,  mercè  1'  aju- 
to  del  Divino  Spirito ,  che  ci  illumi- 
na, e  ci  governa .  Tu  fai ,  che  mi  an- 
no abbandonato  tutti  quelli  dell*  A- 
fia  ,  e  tra  quelli  Figello ,  ed  Ermoge- 
ne.  Onefiforo  ali*  incontro  abbia  fo- 
vra 


Cap.  ir.  38$ 

vra  tutta  la  fiu  cafa  la  mifericordiaJi 
del  Signore,  mentre  mi  ha  dato  foc- 
corfò ,  e  non  ha  avuta  vergogna  della 
mia  carcerazione  :  Ma  venuto  a  Ro- 
ma con  follecitudine  mi  cercò ,  e  mi 
trovò  .  Iddio  gli  conceda  di  ricevere 
mifericordia  da  lui  nel  dì  eftremo ,  men- 
tre tu  ben  fai ,  quanto  egli  mi  ha  fom- 
miniftràto  effondo  in  Efefo. 

CAP.  IL 

i\  Dunque  ò  figlio  mio  procura  di 
*■  corroborarti  fempre  colla  grazia, 
che  proviene  da  Crifto  Gesù .  E  infi- 
nua  a  quei  Criftiani ,  i  quali  poffono 
effer'  atti  a  infegnare  anche  agli  litri , 
le  verità,  che  in  prefenza  di  molti, 
che  mi  furono  teftimonj,  dame  ai  a- 
fcohate .  Fatica  come  debbe  fare  um 
buon  foldato  di  Gesù  Crifto  .  Niuno  , 
il  quale  militi  per  Iddio  fi  mefcola  ne- 
gli affari  fecolari,  affine  di  piacer'  a_* 
quello  a  cui  fi  dedicò.  Imperocché  an- 
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che  chi  combatte  ne'  giuochi  olimpici 
non  riceve  la  corona  ,  fe  non  ha  com- 
battuto fecondo  le  regote  preferitici. 
Vero  è  però,  che  anche  l'agricoltore, 
Che  lavora ,  e  fatica ,  deve  prima  d* 
ogn'  altro  godere  de'  frutti  della  fua_> 
fatica.  Intendi  bene  quello,  che  iodi- 
co. Ma  Iddio  in  ogni  occafione  ti  con- 
cederà la  grazia  di  conofeere  ciò,  che 
devi  fare.  Abbi  fempre  in  mente  ,  che 
Gesù  Cnfto  Signor  noftro  nato  dalla 
defeendenza  di  David,  è  riforto  da_> 
morte,  ficcome  io  infegno  nella  mìa. 
predicazione .  E  in  quefta  io  mi  affa- 
tico fino  a  foffrire  le  catene  datemi 
per  gaftigo,  come  fe  male  operaflì .  Ma 
la  parola  di  Dio  non  è  trattenuta ,  e 
impedita  dalle  catene .  Quindi  io  tut- 
to foffro  per  giovare  a'  Criftiani  ,  ac- 
ciò elfi  ottengano  la  falute  ,  che  fi  tro- 
va foloin  Gesù  Crifto,  e  confeguifea- 
110  la  celefte  gloria .  Quefta  è  una  ve- 
rità di  fede  :  Se  noi  faremo  morti  con 
Gesù  Crifto,  riviveremo  con  lui.  Se 
fof- 
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foffriremo,  regneremo  con  luì:  Che_. 
fe  ricuferemo  di  dar  fede  a  lui,  egli 
rigetterà  anche  noi  ;  e  quantunque  noi 
fi  amo  infedeli,  egli  pero  rimari  Tem- 
pre- fedele,  ne  può  contradire  a  fe  fìes- 
fo .  Tutte  quefte  cofe  devi  infegnare_j. 
fervendoti  della  teftimonìanza  di  Dio 
j  medefimo  .  Non  contrattar  con  parole, 
che  non  fon  buone  ad  altro,  che  per 
fovvertir  chi  le  ode.  Quefto  devi  pro- 
curare con  diligenza,  di  renderti  cioè 
accetto  a  Dio ,  di  eller'  un'  mìniftro 
fenza  umano  rìfpetto ,  e  che  fa  ben__« 
maneggiare  le  verità  fante.  Schiva  i 
difeorfi  profani,  ed  inutili  ;  poiché  eflì 
per  lo  più  cagionano  un  poco  rìfpetto 
verfo  di  Dio .  Sì  fatti  difeorfi  fi  infi- 
rmano, corrodono ,  come  le  cancrene. 
Di  quella  qualità  fono  quelli  di  Ime- 
neo,  e  dì  Filerò,  i  quali  abbandona- 
rono la  verità  dicendo  ,  che  la  refur- 
rezione  è  già  feguita  nella  redenzio- 
ne ,  e  così  pervertirono  non  pochi  nel- 
la loro  credenza .  Male  verità  di  Dio 
B  b  fa- 
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fono  immutabili,  e  ferme.  E  quei  due 
detti  della  Scrittura  ciò  manifestano  . 
Iddio  fa,  e  fempre  feppe,  quali  fono 
i  filai  eletti  .  E  1'  altro:  ftarà  lontano 
dalla  malvagità  quello,  che  invoca  il 
nome  di  Dio.  Ma  io  tutti  i  gran  pa- 
lazzi fona  non  folo  de'  vaft  d*  oro, 
e  d'  argano,  ma  anche  di  quei  di  le- 
giio  ,  e  di  terra;  e  alcuni  di  quefti  fer- 
vono per  ufi  onorevoli,  e  nobili,  altri 
per  ufi  indecenti  e  fordidi  .  Or  chi  fi 
terrà  netto,  e  mondo  da  quefti  erro- 
ri ,  farà  un  vafo  fantificato  per  dover 
fervire  all'  onore  ,  e  al  fervigio  di  Dio, 
e  preparato  a  tutti  i  buoni ,  e  fanti  e- 
fercizj  .  Perciò  tieni  lungi  da  te  tutti 
i  delìderj  deboli  e  gioveotfi,  e  fegui  la 
giuftizia ,  la  fede  ,  la  fanta  carità,  e  con- 
ferva la  pace  con  quelli,  che  con  un 
cuore  puro,  e  lincerò  ftanno  rivolti  a 
Dio  .  AH'  incontro  fchiva  tutte  le  dis- 
pute fciocche  ,  non  necefìarie  alla  dot- 
trina Ecclefiaftica ,  ben  fapendo,  che 
da  quefte  nafcon  pofcia  i  contratti .  £ 
un 
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un  vero  fervo  di  Dio  non  dee  contra- 
ttare ,  ma  è  di  meitiero ,  che  fia  man- 
fueto  con  rutti,  facile  ad  infegnare,e 
fofferente  :  Conviene,  che  con  mode- 
razione avverta  quelli,  che  non  fi  ar- 
rendono alla  verità,  attendendo  Tem- 
pre che  Iddio  una  volta  li  converta,  e 
faccia  lóro  conofcere  il  vero ,  ficchè 
efii  ritornino  in  fe  fteflì,  e  fi  liberino 
dalla  fchiavitù  del  Demonio,  che  li 
tiene  foggetti  al  fuo  arbitrio  . 


Sappi ,  che  tra  qualche  tempo  ver- 


4  ranno  delle  occalioni  molto  pe- 
ricolofe.  Mentre  fi  vedranno  alcuni  a- 
matori  di  fe  ftefli,  ambiziofi  ,  orgoglio- 
fi  ,  fuperbi,  beftemmiatori ,  difobbe- 
dienti  a  lor  genitori ,  ingrati ,  fede- 
rati ,  privi  di  umanità,  turbolenti ,  ca- 
lunniatori ,  incontinenti,  crudeli,  e  fen- 
za  alcuna  gentilezza,  traditori,  pro- 
tervi ,  vani ,  e  amanti  più  de'  piaceri , 
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che  di  Dio  fletto,  i  quali  avranno  qual- 
che apparenza  di  pietà,  ma  non  co- 
nofceranno  il  di  lei  valore  .  Or  fchiva 
quefti  ancora.  Poiché  ve  ne  ha  tra  di 
elfi  alcuni  ,  che  s'  introducono  per  le 
cafe,  e  conducon  ("eco  quali  fchiave  del- 
le femmine  piene  di  vizj,  e  abbando- 
nate a  molte  diverfe  pallioni,  che  Tem- 
pre cianciano,  ma  non  giungono  mai 
alla  cognizione  fchietta  del  vero.  (3) 
Or  come  i  Maghi  lamie,  e  Mambre  fi 
oppolero  a  Moifè,  così  coftoro  repu- 
gnano alla  verità,  come  quelli,  che_> 
anno  1*  intelletto  corrotto ,  e  una  fe- 
de perverta,  e  rea.  Ma  eglino  non  fa- 
ranno gran  profitto  ,  poiché  il  loro  er- 
rore diverrà  a  tutti  manifefto,  come 
fu  quello  de'  Maghi  predetti .  Tu  fai 
quali  fono,  e  furono  Ì  miei  precetti, 
ì  miei  regolamenti,  le  propofizioni  mie, 
la  fede,  la  pazienza,  la  cordialità,  e 
kfferenza  mia  ,  quali  le  perfecuzio- 
ni, 


(a).Efod.  VII.  li. 
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ni,  e  i  patimenti:  quali  cofe  hofoffer- 
to  in  Antiochia,  in  Iconio,  e  in  Li- 
ftri ,  e  quali  perfecuzioni ,  dalle  quali 
tutte  mi  ha  liberato  il  Signore.  E  tut- 
ti quelli  fimìlmente ,  che  voglio»  vi- 
vere una  vita  di  pietà,  e  nella  grazia 
di  Gesù  Crifto,  faranno  efpoftialle  ftes- 
fe  perlecuzioni .  Ma  i  rei  uomini  pe- 
ro Seduttori ,  quelli,  che  vivono  neli* 
errore ,  e  ci  conducono  gli  altri ,  ande- 
raiino  di  male  in  peggio.  Tu  dunque 
ftai  coftante  nelle  verità,  che  hai ap- 
prefo  ,  e  che  ti  furono  concedute^, 
mentre  fai  da  chi  le  ai  apprefe  .  Tan- 
to più,  che  tu  dalla  tua  fanciuliezza  ai 
imparato  le  facrc  lettere ,  che  ti  pos- 
Jbn  fervir  di  ftrada  alla  fallite ,  mercè 
ia  fede  ,  e  dottrina  di  Gesù  Crifto  . 
La  Scrittura  ,  che  è  dettata  dal  Divino 
Spirito,  è  in  ogni  parte  utile  per  dar" 
infegnamenti  altrui ,  per  riprendere  , 
correggere  ,  e  iftruire  nella  vera  giu- 
flizia .  Di  modo ,  che  mercè  di  effa  I* 
uomo  amante  di  Dio  diviene  più  per- 
ii b  3  fet- 
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fetto  ,  e  più  diipofto  all'  ei'ercizio  del- 
le buone  opere . 

CAP.'  IV. 

I  O  ri  prego,  e  fcongiuro  alla  pre- 
fenza  di  Dio,  e  di  Gesù  Crifto, 
che  giudicherà  nel  giorno  della  fua  ve- 
nuta ,  e  del  fuo  afloluto  Regno  quelli , 
cheviveranno,  e  i  già  defonti.  Predi- 
ca la  parola  di  Dio,  infitti  con  effa,  dì 
tutti  ì  tempi,  ò  ti  fembrino  opportu- 
ni ^  ò  non  opportuni ,  riprendi  pre- 
ga, fgrida,ma  con  io  min  a  pazienza, 
e  infinuazioni .  Poiché  verrà  un  tem- 
po, in  cui  non  potranno  le  genti  /of- 
frire la  lana  dottrina,  e  perciò  fi  ande- 
ranno  procacciando  molti  precettori , 
fecondo  il  lor  genio  ,  i  quali  li  lufin- 
ghino  le  orecchie  ,  e  chiuderanno  que- 
fie  alla  verità  volgendoli  ad  afcoltar 
delle  favole .  Ma  tu  dei  ftar  in  tutto 
ben  avvertito,  faticare,  e  efercitare  il 
miniftero  di  vero  predicatore  ;  adem- 
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pi  I"  uUcio  tua,  e  h'i  delio  di  m:nte  t 
Poiché  quanto  a  me ,  io  fon  vicino  a 
dover  fare  il  mio  facrifizio ,  e  s'  ap- 
prenda il  tempo  della  mia  marte  .  Ho 
fatto  la  mia  guerra  vittoriofamente_j, 
ho  terminatola  mia  carriera,  ho  con- 
fervato  intatta  la  fede  fanta .  Mi  re- 
ità di  ottenere  quella  corona  dovuta 
a!  giufto,  la  quale  darà  a  me  nel  d'i  del 
giudizio  Iddio  giufto  giudice,  e  non_» 
a  me  {blamente  ,  ma  a  tutti  quelli ,  che 
affettano  con  defiderio  la  fua  venuta  . 
Non  tardare  a  venir  da  me:  Poiché 
Denta  mi  ha  abbandonato  ,  e  divenuto 
amatore  del  Secolo  fe  ne  é  gito  a  Tes- 
falonica  .  Crefcenzio  è  ito  in  Galazia  f 
e  Tito  in  Dalmazia  ,  Luca  folo  ,è  con 
me .  Orsù  dunque  prendi  teco  Marco, 
e  a  me  conducilo ,  rifondo  egli  per  il 
mio  miniftero  molto  utile:  Tichico  poi 
1'  ho  mandato  a  Efefo  .  Quando  ver- 
rai ,  reca  con  te  la  vede  ,  che  lafciai  in 
Troade  in  cafa  di  Carpo,  e  i  miei  li- 
bri, ipezialmente  quelli  membranacei. 

fi  b  4  Ales- 
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Aletfandro  artefice  di  rame  mi  ha  fat- 
ti molti  danni .  Iddio  darà  la  ricom- 
penfa  degna  delle  lue  azioni .  Cerca_* 
di  evitarlo;  perchè  egli  fa  grandi  op- 
pofìzioni  alla  nofira  predicazione-j  . 
Quando  fi  è  trattato  di  prender  la  mia 
difefa ,  none  fiato  alcuno,  che  mi  as- 
fifta,  tintimi  anno  abbandonato;  pre- 
go, che  ciò  non  ridondi  in  danno  lo- 
ro. Ma  Iddio  mi  ha  predato  affiftenza  , 
e  mi  ha  dato  conforto  ,  perchè  la  mia 
predicazione  abbia  il  fuo  corfo  ,  e  tut- 
te le  nazioni  la  afcoitino  .  Sicché  io 
mi  fon  liberato  dalle  zanne  del  Leo- 
ne. Inoltre  egli  mi  ha  falvato  dalle  ree 
operazioni,  e  mi  renderà  finalmente-» 
falvo  ,  ammettendomi  al  fuo  celeffe 
Regno ,  dove  egli  farà  glorificato  per 
tutti  i  fecoii ,  e  così  fia  .  Salutami  Pri- 
fca,  Aquila,  e  tutta  la  cafa  di  OneJì- 
foro.  Erafto  è  rimarlo  in  Corinto,  e, 
Trofimo  !'  ho  lafciato  infermo  in  Mi- 
leto. Sollecita  la  tua  venuta  prima  dell* 
Inverno.  Ti  falutano  Eubuio ,  Puden- 
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te,  Lino,  Claudia,  e  tutti  i  noftri  fra- 
telli .  Gesù  Crifto  fia  Tempre  nel  tuo 
Spirito  ,  e  la  (ita  grazia  fia  con  tutti 
voi .  Così  lìa . 


LET- 
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ARGOMENTO. 

Tito  dì  nazione  pagana  fù  con- 
vertito da  S.  Paolo ,  e  fin  da^, 
giovine  fi  ani  con  lui  nella  pre- 
dicazione .  Quando  l'  Apo/ìolo  u/cì 
dalla  prima  prigionia  di  Roma  ,  pas- 
fò  in  Levante ,  e  fe  Tito  Vefcovo  in 
Creta  ;  quindi  dall'  Afia  andò 
Macedonia,  e  in  Epiro,  e  da  M- 
copoli  feriffe  la  feguinte  lettera  a  Ti- 
to ;  nella  quale  fa  il  carattere  pri- 
mieramente del  vero  Vefcovo,  e  in- 
dica ì  di  lui  requifiti ,  vuole ,  che  fi 
tenga  nella  feda  dottrina,  e  /prezzi 
le  favole,  e  le  follie  giudaiche  :  gli 
dice  quali  precetti  dee  dare  a'  vecchj  , 
e  a'  giovani  :  gli  impone  di  predi- 
care la  verità ,  e  di  vincere  ogni  ri- 
/petto  amano  ;  ma  gli  ordina  però  di  ri- 
fpet- 
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/penare  t  Sovrani,  e  i  loro  Afinìfiri  : 
lo  avverte  di  ejj'er  manfueto ,  e  uma- 
no con  tutti ,  ejfendo  i  pregj  di  eia- 
fcheduno  un  dono  della  grazia  di 
Criflo  j  dì  fuggire  i  contrajli ,  e  lc_r 
difpute  ,  di  fchivarc  la  pratica  degli 
uomini  di  corrotta  dottrina  :  E  l*  in- 
vita  a  -venir  da  luì  ;  ma  non  vuole  , 
che  lafci  la  fua  Chic  fa  prima,  che  non 
giungano  $  fuoì  Vìcarj  ,  e  folìituti  . 
La  lettera  è  fcrìtta  vtrifimimtmt-t 
neW  anno  63  . 
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CAPITOLO  I. 

Aolo  fervidore  di  Dio 
c  Apoftolo  di  Gesù  Cri- 
fto,  dcftinato  ad  iftrui- 
re  nella  fua  fede  quel- 
li ,  che  da  Dio  a  ciò 
fono  eletti,  perchè  conofcano  la  veri- 
tà, che  infirmala  pietà,  e  la  fperanza 
dell'  eterna  vita  promefla  da  Dio  ftcs- 
fo  ,  che  non  mentil'ce,  avanti  tutti  i 
fecoii ,  e  manifeftata  nel  tempo  da  luì 
prefcritto  colla  Divina  parola,  e  colia 
predicazione  ,  che  fecondo  il  regola- 
mento del  Divin  Salvatore  a  lui  è  fia- 
ta commetta  ;  prega  a  Tito  fuo  dilet- 
to figlio  nella  (anta  Cattolica  fede  ,  da 
Dio  Padre  ,  e  da  Gesù  Crifto  Salva- 
tore noftro  grazia  ,  e  pace  . 

lo  ti  ho  lanciato  in  Creta,  perchè 
tu 
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tu  ponga  rimedio  dove  è  mancamen- 
to ,  e  per  le  Città  dell'  Ifola  tu  di- 
ftribuifca  Sacerdoti  nella  maniera  ,  che 
ti  ho  già  divifato ,  cioè  quelli ,  che_* 
fono  fenza  difatti,  che  anno  avuto  ed 
anno  una  fola  moglie,  che  anno  i  fi- 
gli fedeli ,  non  condannabili  per  le  lo- 
ro diiTolutezze,  e  foggetti  alla  loro  ,ub- 
i  bidienza.  Poiché  è  di  mefiiero,  che 
il  Sacerdote  Vefcovo  fia  fenza  colpa , 
eflcndo  egli  un  miniftro  di  Dio ,  che 
non  fia  fuperbo  ,  non  iracondo ,  non_* 
dedito  al  vino,  non  crudele ,  non  avi- 
do del  poco  onefto  guadagno  :  ma 
anzi  inchinevole  alla  ofpkalità ,  cor- 
tefe,  faggio,  giufto ,  fanto  ,  e  conti- 
nente ,  che  fi  renda  familiare  una  cer- 
ta maniera  di  ragionare  criftiana  ,  e_» 
adattata  alla  vera ,  e  fanta  dottrina  , 
acciocché  egli  polla  fecondo  gli  infe- 
gnamenti  di  quella  efortar  gli  altri,  e 
correggere  quelli  ,  che  vi  fi  oppon- 
gono .  Imperocché  fpezialmente  tra' 
Giudei  avvene  molti  difobbedienti , 
lo- 
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loquaci,  e  feducenti  ne'  loro  difcorfi, 
i  quali  meritano  d'  efl'er  riprefi ,  men- 
tre infognando  cofe  inutili,  tratti  da 
un'  ingiurio  guadagno  pongon  foifopra 
tutte  le  famiglie.  £u  un  Poeta  della-, 
nazione  loro,  che  dille:  Efier' i  Cre- 
telì  Tempre  bugiardi ,  limili  a  ree  be- 
flie,  e  al  pigro  ventre .  La  teftinio- 
nianza  di  lui  è  verace.  Perciò  tu  de- 
vi rigorofamente  riprendergli ,  perchè 
fi  contervino  fchietti  nella  vera  fede, 
jiè  diano  orecchio  alle  invenzioni  Giu- 
daiche, e  alle  mallime  di  quelli,  che 
fi  oppongono  alla  verità .  Tu  devi  in- 
fiftere  fu  quello  fentimento  :  che  per 
chi  è  puro  di  cuore,  tutto  è  puro;  ma 
per  gli  impuri,  e  infedeli  non  vi  ha_» 
nulla  di  puro  ,  mentre  è  contaminata 
la  mente  loro  ,  e  la  loro  cofcienza  . 
ConfelTano  colle  parole  di  conofcere 
Iddio,  ma  co' fatti  lo  negano;  uomi- 
ni abominevoli,  incapaci  di  etler  per- 
fuafì  ,  e  repugnanti  a  ogni  buona_> 
opera  .  " 

CAP. 
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CAP.  Hi 

I  U  all'  incontro  devi  parlare  ,  co- 
■■*  me  conviene  a  una  fana,  e  fchiet- 
ta  dottrina  :  Cioè ,  che  i  vecchj  de- 
vono effer  lobrj  ,  cadi,  e  prudenti, 
i  di  intera  fede  ,  amorevoli ,  e  pazien- 
ti ;  Che  le  vecchie  femine  parimente 
debbono  veftirlì  con  modeftia  di  abi- 

1  ti-,  non  debbono  effer  malediche  ,  nè 
dedite  al  vino;  ma  piene  di  buone_* 
irruzioni ,  e  inlinuar*  alle  giovinette 
ad  effer  prudenti,  ad  amare  i  loro  ma- 
riti, e  i  loro  figli,  e  ad  effer  fagge  , 
calìe  ,  attente ,  follecite  per  le  cofe 
domeniche,  cortefi,  e  foggette  a"  lo- 
ro mariti,  acciocché  la  Divina  paro- 
la non  refti  difcreditata .  Similmente^ 
eforta  i  giovani  ad  effer  modelli  :  E 
fopra  tutto  colle  fante  azioni  dai  tu 

i  buon'  efempio ,  facendoti  cooofcere  e 
dotto ,  e  onefto  ,  e  grave  .  Il  tuo  par- 
lare fia  fchietto,e  irreprenfibile  :  di 
mo- 
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modo,  che  i  noftri  avverfarj  fi  con- 
fondano veggendo  di  non  aver  nulla 
di  male  da  dir  di  noi.  Infegna  a'  fer- 
vi ad  efler  foggetti  a'  loro  Padroni  , 
e  ad  effi  non  repugnanti,  ma  in  tutto 
compiacenti ,  a  non  li  defraudare,  ma 
a  inoltrar  loro  fedeltà  in  ogni  cofa_j. 
Imperocché  la  grazia  di  Dìo  falvator 
noitro  fi  è  manifestata  ad  ogni  condi- 
zione di  uomini .  Iftruendoci  tutti  a 
dover  rinegare  i'  empia  religione,  e  i 
defiderj  del  Secolo ,  e  vivere  fobria- 
mente,  oneftamente,  e  Tantamente  in 
quefto  mondo ,  affettando  la  beatitu- 
dine ,  che  fperiamo,  e  la  comparfa__> 
gloriofa  del  fornaio  Dio ,  e  del  iioftro 
Salvator  Gesù  Crifto  . 


J\  Vverti  ciafeuno  come  egli  debbe 
A  ftar  foggetto  a'  fuoi  Prencipì,  e 
Signori  ,  obbedire  a  lor*  ordini  ,  ed 
efler  pronti  a  feguir  la  loro  volontà 
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in  ogni  opera  buona  :  non  debbe  di- 
re improperj  a  veruno  ,  non  effer  con- 
tenzioso ;  ma  modello  ,  e  moftrar  fem- 
pre  verlo  ogni  Torta  di  perfone ,  tut- 
ta la  manlùetudine:  Poiché  ancor  noi 
fummo  una  volta  imprudenti,  incredu- 
li, difordinati  ,  fchiavi  delle  noftrej 
pailìoni,  e  delle  lutfnghe  di  warj  pia- 
ceri ,  viflemo  ancor  noi  pieni  di  ma- 
lizia ,  e  di  invidia,  degni  d'  effer'  o- 
diati,  e  odiando  altrui.  Ma  quando  la 
beneficenza,  e  la  carità  del  noitro  Dio 
Salvatore  fi  feconofcerej  ella  fu,  che 
ci  iaivò  da'  noflri  difordini ,  non  già 
per  qualche  opera  giufta  ,  che  noi  a- 
veflemo  fatto,  ma  merce  Solamente  la 
i'ua  milericordia  mediante  il  facrofan- 
to  lavacro  de!  Battefimo,  per  cui  fiamo 
rigenerati  alla  grazia  ,  e  rinuovati  col 
Divino  Spirito,  il  quale  :  abbondevol- 
mente  fi.  diffide  ia  noi  per  mezzo  di 
;  Gesù  Griffo  Salvator  noftro .  Onde  poi 
divenuti  giuffi  mercè  la  i'ua  grazia  pos- 
fumo  -effer  eredi  con  tutta  la  più  cer- 
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fa  fperanza  dell'  eterna  vita .  Tutto 
ciò  è  certiflìtno  :  Ma  io  voglio,  ch<u. 
in  quefto  tu  fovra  ogni  altro  ti  ftabi- 
lifca  ,  di  dover  perfuader  gli  altri ,  che 
credono  in  Dio,  a  ftudiarfi  principal- 
mente di  bene  operare.  Le  buone  o- 
pere  fono  i  veri  beni ,  e  i  veri  tefo- 
ri  degli  uomini.  Ma  quanto  alle  inu- 
tili queftioni  l'opra  le  genealogie  ,  le_j 
difficoltà,  e  le  differenze  intorno  al- 
la legge  ,  tu  devi  tutte  fchivarle  ,  men- 
tre fon  vane  ,  e  fenza  profitto  .  Dopo 
che  tu  averai  corretto  una, e  due  volte 
.alcuno,  che  abbia  {entimemi  contrarj 
a  quelli  della  Chiefa ,  sfuggilo  ,  per- 
fuaiò  ,  che  un'  uomo  di  quefto  genere 
è  già  perduto,  ed  è  nel  disòrdine,  e 
condannatodal  fuo  fteil'o  giudicio.  Su- 
bito, che  ti  avrò  mandato  Artema,  o 
TÌchico,non  tardar  a  venir  da  mein 
Micopoli,  poiché  ho  determinato  di 
pafiar  ivi  1*  inverno  .  Manda  innanzi 
con  follecitudine  il  giureconfulto  Ze- 
na ,  e  Apollo ,  e  fai ,  che  nulla  man- 
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chi  loro  per  il  viaggio.  Finalmente^ 
voglio  ,  che  i  nofti-i  fedeli  apprenda- 
no, e  fi  perfuadano  a  ìufiftere  nelle-» 
buone  opere ,  e  utili  per  ì  neceflarj 
bifogai  delia  vita,  affinchè  non  retti- 
ne altrui  infruttuofi.  Tutti  quelli,  che 
fono  qui  meco  ti  faìutano.  Tu  iàluta 
tutti  quelli,  che  mediante  la  fede  Tan- 
ta anno  amore  per  me  .  La  grazia  di 
Dio  ila  tempre  con  tutti  voi .  E  co- 
sì iìa. 


Cci 
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LETTERA 

A 

FILEMONE 

ARGOMENTO. 

OUefìmo  fervo  di  Filemone  y  ricco 
Cittadino  dì  Colora  y  dopo  aver- 
gli rubato  alcune  cofe  fe  era 
fuggito  .  Si  rifugiò  quegli  in  Roma 
primo  S.  Paolo ,  che  era  in  carcere  . 
1/  Apoflololo  raccolfe ,  lo  correffe  ,  lo 
hattezè,  e  pofcia  lo  rimandò  al  fuo  pa- 
drone accompagnato  dalla  feguente  let- 
tera per  raccomandarglielo,  c  chiedergli 
perdono  per  lui  .  Loda  da  prima  la  fua 
carità  verfo  i  Cri/i tani,  e  la  fua  pura 
fede  in  Gesù  Cri/lo  :  Poi  paffa  a  rac- 
comandargli Oncftmo,  pregandolo  a  non 
confìderarlo  più,  come  fervo  ,  ma  come 
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fratello,  ejfndo  dittamo  Crifiiano  ■ 
Vuole,  ili  imputi  a  fe  tutto  il  danno 
ricevuto.  E  fieno  dì  fiducia  in  lui  ter- 
mina col  promettergli  di  andare  a  ri- 
filarlo .  Scrilje  qutfla  lettera  i  poco 
prima ,  ò  nel  tempo  flejfo  ,  elle  !•  al- 
tra ferina  a-  Colojfenf ,  cioè  circoli 
alt  anno  6z.  " .  ■  >  ■ 
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LETTERA   A  FILEMONE 

CAPITOLO  J» 

Aolo  in  carcere  per  Ge- 
sù Crifto ,  e  Timoteo  del- 
la focietà  Criftiana  a_> 
Filemone  noftro  carilTi- 
mo ,  e  noftro  benefatto- 
re ,  e  a  Appia  forella  noftra  cariffima, 
e  a  Archippo  ,  nóftro  compagno  nella 
milizia  Ecclefiàftica  ,  e  a  tutta  1*  adu- 
nanza de*  Criftiani ,  che  fi  fa  in  ca- 
la del  medefìmo  Filemone.  Venga  fo- 
pra  dì  voi  la  grazia ,  e  la  pace  da_j 
Dio  Padre  noflro,  e  dal  noftro  Signor 
Gesù  Crifto.  Io  rendo  grazie  al  mio 
Dio  nel  far  menzione  di  te  nelle  mie 
orazioni;  mentre  fento  la  tua  carità, 
e  la  fede  ,  che  hai  nel  Signor  Gesù 
Crifto,  e  in  tutti  i  Santi.  Per  modo 
che  Ja  tua  liberalità  è  manifefta ,  e  fi 
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fa  conofcere  in  tutte  !e  opere  buone  » 
che  da  te,  e  da'  tuoi  fi  veggono  eser- 
citare per  amore  di  Gestì  Crifto  .  Poi- 
ché io  ebbi  un  gran  contento,  e  gran, 
confolazione  nell'  udire  ìa  tua  cari- 
tà, mentre  i  biibgui  da  cui  erano  op- 
preiìì  i  Criftiani,  ò  caro  ■  fratello  ,  eb- 
bero il  loro  ajuto  da  te.-  Quefto  è  il 
motivo  per  cui  io  pieno  di  fiducia  di 
poter  fulla  parola  di  Gesù  Crifto  co- 
mandarti quello,  che  fia  conveniente, 
piuttofto  mi  volgo  a  pregarti  iftante- 
niente  ,  e  a  titolo  di  carità,  comecché: 
potetti  farlo  ,  $ ome  Apoftolo  ,  come.-, 
vecchio,  che  fono,  c  di  più  adeflo  , 
come  ridotto  in  carcere  per  GesùCri- 
fto.  Ioti  iùpplico  adunque  per  il  figlio 
mio  Onclìmo  ,  che  nel  tempo  della  mia 
carcerazione  ho  generato  alla  fede  . 
Egli  certamente  è  ftato  un  tempo  fa 
per  te  poco  buono:  ma.  .di  preiente  è 
buono  rifpetto  a  me  ,  e  aite  ancora  .  Io 
te  Io  rimando,  perchè  tu  lo  riceva, 
come  una  perfona ,  la.  quale  ini  è  ca- 
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riflìma.  Io  il  volevo  trattenere  perchè 
mi  affittene  nella  prigionia,  che  foffro 
per  l'Evangelio ,  ficcome  farefìi  tu  ftes- 
fo,  fe  foiTÌ  prefente  .  Ma  fenza  il  tuo 
parere  non  ho  voluto  far  nulla  ,  affin- 
chè quefto  benefizio  ini  foffe  fatto  da 
te  volontariamente ,  non  qtiafi  per  ne- 
ceflìtà.  Poiché  forfè  egli  è  accaduto  , 
che  per  breve  tempo  fi  fu  feparato  da 
te  ,  affinchè  póteffi  recuperarlo  per  tut- 
ta P  eternità  .  Io  non  confiderò  lui  più 
come  uno  ichiavo ,  ma  come  un  fra- 
tello ,  e  come  tale  a  me  è  oltremodo 
«aro:  ma  quanto  più  da^e  efferlo  a  te 
sì  rispetto  alt'  umanità,  come  rifpet- 
to  a  Dio  .  Se  ra  dunque  riguardi  me  , 
come  tuo  compagno,  raccogli  lui  an- 
cora ,  come  farefti  a  me  fteffo .  E  fe 
ti  ha  fatto  qualche  danno,  ò  di  qual- 
che cofa  ti  è  debitore,  metti  tutto  ciò 
fui  mio  conto.  Ho  ferino  tutto  ciò 
di  mia  propria  mano ,  e  con  ciò  io 
mi  obbligo  di'  tutto  reftituire  ,  lafcian- 
do  di  dirti  però  ,  che  tu  fei  debito- 
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re  a  me  di  te  fletto,  e  deli*  anima-» 
tua.  Ecco  adunque  il  tempo,  in  cui 
pollo  ricever  da  te  il  frutto  del  mio 
credito  Ipiritualmente  .  Dai ,  ti  prego  , 
quella  conlolazione  nel  Signore ,  u 
quelle  mie  vifcere .  Hò  confidato  nel- 
la tua  condefcendenza ,  e  perciò  ti  ho 
fcritto  ,  fapendo  ,  che  tu  farai  ancor 
di  più  di  quello,  che  ti  domando.  Ti 
prego  altresì  a  prepararmi  l'alloggio; 
poiché  mercè  le  orazioni  vollre  ,  io 
fpero ,  che  farò  redimito  a  voi .  Epafra 
compagno  mio  nella  prigionia,  cbe_» 
foffriamo  per  Gesù  Crifto,  ti  faluta  . 
Marco,  Arifiarco,e  Dama,  e  Luca_j 
compagni  nelle  mie  fatiche  fanno  lo 
fieno.  La  grazia  del  noftro  Signor  Ge- 
sù Cri  lìo  venga  l'opra  le  aoinie  voftre. 
Così  fia . 


LETr 
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LETTERA 

AGLI  EBREI 

ARGOMENTO.- 

E Sfendo  ,  che  gii  Ebrei  contuma- 
ci ìn  Gerufaiemme  ,  e  in  tutta 
la  Pale/Una ,  perfeguitajj'ero ,  ed 
inquietaffero  gli  altri  Ebrei  conver- 
titi alla  fede ,  dì  modo  che  li  spoglia- 
vano de'  loro  beni ,  e  li  rtdttccvano 
alla  mìferìa ,  S.  Paolo  fcrijje  a  quefìi 
piuttoflo  che  una  lettera,  ma  dottts- 
fima  iflruzìone  per  - animarli  alla  fof- 
ferenza ,  al  di/prezzo  del  prefente ,  e 
alla  fperanza  de'  beni  futuri ,  e  cele- 
fi  .  Incomincia  dal  par/are  della  di- 
vinità ,  ed  eccellenza  del  Redentore , 
della  dt  lui  maravigliofa  umiliazione- 
per  ottenerci  la  filate,  della  nece/Jìtk 
dì  creder'  in  lui ,  e  preftar  fede  alle 
fne 
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fue  dottrine  relativamente  _a  quelle  de' 
vecchj  Patriarchi  Giudei .  Continua 
dimojlrandó ,  che  mercè  la  fede  di  Ge- 
sù Crtfto  ,  t  la  [uà  mediazione  i  Crì- 
flìani  fuccedono  nel  luogo  degli  Ebrei. 
Che  efjb  è  il  fornaio  Sacerdote  figu- 
rato ne'  Sacerdoti  della  vecchia  leg- 
ge .  Pajfa  a  parlar  della  dottrina ,  de' 
dommi  Cri/ìiani,  del  Hattcftmo  ,  del- 
la Carità ,  della  Fede  ,  e  della  fperan- 
za ,  e  ritorna  a  efaltare  con  fubl'tmì- 
tà  il  Sacerdozio  dì  Gesù  Crijio  rinno- 
vatore di  una  legge  più  fanta  .  Para- 
gona quefla  coli'  antica  Giudaica  ,  e 
la  differenza  de"  facrificj  di  quella^* 
dal  Sacrifìcio  di  quejla  dell'  agnello- 
Divino  .  Eforta  alle  virtù  Cri/liane^» 
col  timore  dell'  ejìremo  rigorofo  giu- 
dizio .  Fa  un  perfetto  ,  e  lungo  elogia 
ella  fede .  Perfuade  la  pazienza ,  /* 
fatica  y  la  fincerìta ,  la  pietà  ,  la  cari- 
tà ,  l'  innocenza .  Infjle  perchè  fan-» 
feguìti  gli  efempj ,  *  *  configli  de'  buo- 
n'i Pajlori ,  e  fuggiti  i  nuovi  dommi 
Jìra- 
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firanìerì.  Termina  colle  benedizioni , 
e  co*  faluti  a  tutti  i  Crì/iìani.  Par 
ferina  e/uejia  lettera  di  Roma ,  è  al 
certo  d*  Italia  t  quando  egli  era  libe- 
ro dàlia  Carcere  circa  eli*  anno  6$  » 
del  Signore . 
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LETTERA  AGLI  EBREI 

CA  PITOLO  L 

N  molti  linguaggi ,  e  ili 
diverfe  maniere  ne*  tem- 
pi fcorlì,  ha  Iddio  parla- 
to a  i  noftri  maggiori  per 
mezzo  de'  Profeti  .  Ma_> 
poco  dianzi,  e  a'  noftri  tempi  egli  ha 
parlato  a  noi  fteflì  per  mezzo  del  fuo 
figlio  medefimo ,  il  quale  ha  coftìtuito 
erede,  e  Signore  di  tutte  lecofe,  peri 
cui  fece  già,  e  creò  1*  utiiverfo .  («) 
Egli ,  che  è  còme  un  raggio  della  glo- 
ria fplendida  di  lui ,  e  una  viva  im- 
magine della  fua  foftanza ,  che  tutto 
foftiene,  e  regge  colla  virtù  della  fiia 
parola,  e  cfìe  venne  a  purgare  i  pec- 
cati noftri,  fiede  adeflo  nél  Cielo  al- 

•-1  ■■    .  la 


(a)  Sap.  VII.  z6. 
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la  delira  della  Maeità  Divina .  Egli  è 
molto  più  grande  ,  e  migliore  degli 
Angeli ,  mentre  porta  im  nome  mol- 
to più  grande,  e  più  eccellente  del  lo- 
ro .  Poiché  a  chi  mai  dille  Iddio  fra_» 
tutti  gli  Angeli .  (  a  )  Tu  Tei  il  6glio 
mio,  io  ti  ho  oggi  generato:  e  un' 
altra  volta  ;  (  b  )  Io  farò  a  Sui  corno 
Padre  ,  ed  egli  a  me  come  figlio .  E 
quando  egli  introduce  il  Divino  pri- 
mogenito fulla  terra  dice  :  (e)  L*  ado- 
rino tutti  gli  Angeli  di  Dio.  E  all'in- 
contro dice  degli  Angeli:  (^)  Dio  è 
quello,  che  ha  formati  gli  Angeli  co- 
me puri  Spìriti,  e  i  fuoi  melTaggieri 
come  una  vampa  di  fuoco.  Ed  af  fi- 
glio fuo  dice:  (e)  Iddio  è  il  tuo  Tro- 
no per  tutti  i  Secoli,  il  foflegno  del- 
la tua  giuftizia,  e  del  tuo  Regno:  Tu 
■■_   ama- 
to IT.  //.  7. 

ih  2.  Rsg. mi.  i4. 

(e)  Pf.  LXIX..  8,  „ 

00  Pf.  cut.  4. 
(*j  Pf.  xc/f.  7. 
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amarti  la  giuftizia,  e  avefti  in  odio  P 
iniquità ,  e  perciò  il  tuo  Dìo  ti  unfe 
coli' olio  della  letizia  per  elier  fuperio- 
re  a  tutti  quelli,  che  partecipano  de' 
tuoi  pregj .  E  in  altro  luogo:  [  a  3 
Tu  ó  Signore ,  dal  principio  de'  Se- 
coli crearli  la  terra:  ma  tutto  invec- 
chierà,  come  invecchiano  i  veftimen- 
ti,  e  tutto  fi  cambierà,  come  lì  cam- 
biano i  panni  :  ma  tu  fempre  fei  lo  ftes- 
fo,  e  gli  anni  tuoi  non  verranno  me- 
no .  E  a  chi  degli  Angeli  diffe  giam- 
mai :  (  b  )  Siedi  alla  mia  delira,  fin- 
ché io  non  avrò  fatto  de'  tuoi  nemi- 
ci lo  fcranno,  fu  cui  fi  pori  il  tuo 
piede.  Ma  non,  fono  eglino  li  Spiri- 
ti, come  miniftn  mandati  al  iervizìo 
di  quelli,  che  ottengono  1' eredità  del- 
la falute. 


CAP. 


(al  Pf.  CI.  2(5. 

(b)  pf.  cix.  1. 
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cap.  ir. 

l-'Er  laqual  cofa  noi  attcfa  tanta_j 
:  dignità  di  Gesù  Crifto  dobbiamo 
con  tanto  maggioreattenzione  alcolta- 
r«#.*«  oflervare  quello  ,  che  da  lui  ab- 
biamo udito,  affine  di  non  mancare* 
al  dover  noitro  .  Poiché  fe  le  parole  , 
le  quali  furon  dette  da  Angeli,  fono 
fiate  (Ubili,  ed  efficaci;  e  quelli,  che 
le  anno  diibbbedite ,  e  che  da  effe  lì 
fono  allontanati ,  anno  ricevuto  il  ga- 
fligo  ben  meritato;  come  potremo  St- 
irarcene noi,  fe  traforeremo  infegna- 
-ménti  sì  falutevoli  ?  I  quali  nel  princi- 
pio furon  dal  noftro  Signore  incomin- 
ciati a  darfi,  pofeia  da  quelli,  che  gli 
udirono  fono  ftati  a  noi  confermati  . 
E  Iddìo  conprodigj,  e  miracoli,  con 
varie  operazioni  ftraordinarie  ,  e  con_» 
doni  del  Divino  Spirito  gli  ha  appro- 
vati, e  autorizzati  fecondo  che  a  lui 
è  piaciuto.  Egli  non  ha  fottopofto  a- 
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gli  Angeli  il  mondo  futuro ,  del  qua- 
le parliamo:  ma  In  detto  in  un  luo- 
go :  (  a  )  Che  è  egli  inai  1*  uomo 
per  cui  tu  ai  tal  penfìero,  ò  il  figlio 
dell'  uomo ,  che  tu  riguardi  sì  cor- 
tefemente?  L'  ai  fatto  poco  inferiore 
agli  Angeli ,  t*  ai  ornato  di  gloria,  ed 
onori,  e  lo  collocarti  in  un  grado  fu- 
periore  a  tutte  le  altre  opere,  e  fat- 
ture delle  tue  mani  ;  Le  ai  tutte  po- 
lle fotto  i  piedi  di  Lui:  Poiché  nel 
foggettare  ogni  cola  a  Gesù  Crifto  non 
ha  Iddio  lafciato  nulla  ,  che  folle  efen- 
te  da  una  tal  foggezzione  :  Pur  nel 
prelente  fecolo  noi  non  vegghiamo 
per  anche  tutte  le  cofe  foggette  a  lui. 
Abbiamo  però  veduto  quel  Gesù  Cri- 
fto, che  alquanto  inferiore  ci  parvc_» 
degli  Angeli  coronato  di  gloria  ,  e  d' 
onori  merce  !a  morte  da  lui  foffcrta  : 
e  quefto  accader  doveva  per  la  grazia, 
e  beneficenza  di  Dio  verfo  gli  nomi- 
D  d  ni, 


[a]  PC  Vili.  S- 
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ni ,  acciocché  egli  volentieri  tal  mor- 
te incontrane .  Poiché  era  ben  giullo, 
che  Iddio  Padre,  da  cui  tutto  deriva, 
e  a  cui  tutto  deve  indirizzar/i,  e  che 
aveva  condotto  nella  gloria  celefte-» 
molti  de'  fuoi  figli  terrefiri,  dalie  il 
colmo  della  gloria  dovutogli  mediante 
la  pattfone  l'offerta  ,  a  chi  era  flato  V 
autore  della  falute  loro  ;  mentre  tan- 
to egli  ,  che  fantifica  gli  uomini ,  quan- 
to quelli ,  che  fono  da  lui  fantificati, 
tutti  fon  dependenti  dallo,  fteffo  Dio; 
c  per  ciò  egli  non  li  vergogna  dì  chia- 
mar quelli  col  nome  di  fratello,  di- 
cendo: (  a  )  Io  predicherò  il  nomej 
tuo  a'  mici  fratelli ,  e  a  te  darò  lode 
in  mezzo  all'  adunanza  di  e  ili  :  e  al- 
trove :  [  b  J  lo  confiderò  qual  uomo 
ia  lui  :  e  in  altro  luogo,  (  e  )  Eccomi 
tanto  io ,  quanto  i  miei  teneri  fan- 
ciulli ,  che'  Iddio  mi  ha  congegnato  . 

  Sic- 

(a)  Pf.  XX T.  23.  " 
(A)  Pf.  XVU.ì.  Ifaia  PIÙ.  iS, 
(fj  Ofcc  X///.  14. 
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Siccome  adunque  i  figli  partecipano 
della  carne,  e  del  (angue  del  Padre, 
così  Gesù  Crifto  fù  partecipe  della  na- 
tura degli  uomini.  Affinchè  poi  moren- 
do come  uomo  abbattette  ,  e  diftrug- 
gette  il  Demonio,  che  ha  lovranità  Co- 
pra la  morte  ,  e  potefle  liberare  dal 
timor  della  mortegli  uomini,  i  quali 
per  tutta  la  vita  loro  per  tal  tìmore_j. 
vivevano  quafi  in  una  dura  fcbiavitù; 
egli  non  prefe  però  a  liberare  gli  An- 
geli rei  ,  bensì  prefe  la  defcendenza 
d'  Abramo .  Quindi  egli  in  tutta  do- 
veva efler  limile  a  noi  ,  afriche  dive- 
nuto mifericordiofo  per  noi  ,  e  quafì 
fedel  iacerdote  apprell'0  Iddio  fodisfa- 
cette  per  i  peccati  del  popolo:  Men- 
tre co*  fuoi  tormenti,  e  còlle  lue  dif- 
ferenze ha  meritato  di  poter*  appres- 
to Iddio  dar  foccorib  a  chi  foffre  pa- 
timenti ,  e  tentazioni. 


D  d  2  CAP. 
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CAP.  III. 

Quindi ,  ò  fanti  fratelli  miei ,  che 
liete  a  parte  della  benigna  ele- 
zione alle  celefli  grazie,  coniiderate-. 
Gesù,  come  Meflaggiero,  e  Sacerdo- 
te ,  che  a  Dio  preterita  la  confeflìone 
de'  noftri  peccati  ;  e  che  è  si  fedele 
a  lui/ che  1*  ha  coftituico  tale,  come 
fù  fedele,  (a)  Moisè  nelP  amminiftra- 
zione  della  fua  Cafa,  e  del  Aio  popo- 
lo .  Egli  è  tanto  pili  degno  d'  onore 
di  quello  >  che  fia  Mose,  quanto  più 
grand'  onore  merita  della  cala,  chi  1* 
ha  fabbricata .  Poiché  ogni  Caia  è  da 
qualche  perfona  fabbricata  :  Ma  quel- 
lo, che  tutto  ha  creato,  è  iddio  j  e_. 
Moisè  nell*  amminiftrazione  di  tutta  la 
caia,  di  cui  aveva  cura,  era  fedele 
come  fervidore  da  dover  fervire  dì 
teftimonianza  alle  cofe,  che  dir  fi  do-. 

ve- 


(a)  Noni.  XI/.  i> 


Cap.  III.  4M 
vevatio  dopo  di  lui  :  Ma  Gesù  Crifto 
amminiftra  come  figlio  del  Padrone  , 
una  cafa,  che  è  fua ,  e  quella  cala  n'a- 
mo noi  fteffi,  purché  Tappiamo  fino 
all'  ultimo  della  vita  noftrà  confervar 
flabilmente  una  fede  viva ,  e  una  He-, 
ta  fperanza  de*  futuri  beni.  Perciò 
l  a  2  fé  voi  afcolterete  oggi ,  [  fic- 
come  dice  lo  Spirito  Santo  ]  la  voce 
fua ,  non  abbiate  duro  il  cuore ,  come 
il  popolo  Ebreo  1'  ebbe  nel  deferto, 
in  quel  luogo,  che  chiamava»"  tenta- 
zione, ed  ingiuria,  nel  quale  i  voftri 
antenati  tanto  mi  irritarono,  ed  efpe- 
rimentarono ,  e  conobbero  1*  opere* 
della  mia  poflanza.  Io  fofferfi  per  qua- 
ranta anni  quefta  nazione,  benché  al- 
le lue  azioni  oppofto  e  nemico ,  e_> 
andai  meco  dicendo  ;  Coftoro  pur 
fempre  anno  il  cuore  alieno  dal  ve- 
ro ,  non  veggono  quali  fono  le  ftra* 
de  ,  per  cui  li  conduco.  Quindi  io 
 D  d  4  giu- 


(*)«  xciv.  s. 
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giurai  nel  trafporto  dell*  ira  mia_>  i 
che  ella  no»  entrerebbe  nel  luogo  de! 
mio  ripofo.  Or  vedete  fratelli  miei, 
che  uiuno  di  voi  abbia  un  cuore  in- 
credulo, e  reo,  nè  vi  allontanate  da 
Dio  vivo,  e  vero:  ma  fcambie  voi  men- 
te ogni  giorno  efortatevi  finché  du- 
rerà quefta  vita,  che  è  indicata  col- 
la parola  oggi,  acciocché  ninno  dì 
voi  renda  duro  il  ilio  cuore,  e  s' im- 
merga nelP  errore  del  peccato .  Poi- 
ché noi  fumo  tutti  divenuti  parteci- 
pi de'  meriti  di  Gesù  Criflo  ,  pur- 
ché noi  fino  alla  fine  della  vita  no- 
Ara  continuiamo  in  quei  fanti  prin- 
cipe,  che  egli  ci  ha  infinuato.  Volen- 
do effo  a  ciò  inferire  quando  ci  dice: 
Se  oggi  afcolterete  la  voce  di  Dio  , 
non  abbiate  duro  il  cuore ,  come  ac- 
cadde nel  Deferto ,  quando  afpramen- 
te  lo  irritarle.  Poiché  alcuni  del  Po- 
polo ,  che  partì  fotto  la  fcorta  di  Moì- 
se  Dall'Egitto,  irritarono  Iddio,  che 
parlava  loro  :  ma  non  già  tutti  ciò  fc- 
ce- 
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cero .  Da  quali  adunque  tra  di  eflo  fà 
egli  alieno  ,  e  irato  per  quaranta  an- 
ni? Non  lo  fu  egli  da  quelli  [cQ  ì  cor- 
|      pi  di  cui  furono  proftràti  a  terra  là 
nel  Deferto?  E  a'  quali  giurò,  che  non 
I     farebbero  entrati  nel  luogo  di  ripofo 
1     da  lui  preparato,  fé  non  a  quelli,  che 
furono  increduli  ?  Noi  ben  vediamo  , 
che  P  incredulità  fu  quella ,  che  im-  ' 
pedi  loro  d*  entrarvi . 

CAP.  IV. 

I-H  Gli  è  ben  gìufto  adunque  di  te- 
1  mere,  che  qualora  vi  dimenticante 
delle  promeffe  fattevi  da.  Gesù  Crifto, 
di  ammettervi  nel  foggioruo  beato  del 
fuo  ripofo,  qualcuno  di  voi  non  retti 
efclufo  ,  e  non  fi  giudichi  aver'  egli 
rnancato  al  proprio  dovere.  Poiché  a 
quelli,  ficcome  anche  a  noi  fù  intima- 
to quel,  che  dovevano  afpettarfi  :  ma 
quel, 


(a)  Nura.  XtT.  J> 
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quel ,  che  udirono  ,  nulla  giovò  loro  , 
mentre  le  verità  fentìte  non  fi  uniro- 
no colla  fede  del  loro  cuore.  Poiché 
in  quel  foggiorno  di  ripofo  entrere- 
mo fol tanto  ,  fe  avremo  fede  ,  ficco- 
roe  David  volle  intendere,  quando  dis- 
fe  a'  noftri  maggiori  in  nome  di  Dio  . 
(  a  )  Io  giurai  nel  mezzo  al  mìo  sde- 
gno, che  efii  entrerebbero  nel  luogo 
del  mio  ripofo  :  Egli  non  volle  parlar 
d'  altro,  che  di  cofe  definiate,  e  ma- 
turate fin  dal  principio  del  mondo  * 
Non  volle  egli  intendere  del  ripofo 
de!  fettimo  giorno,  nel  quale  già  fi  era 
detto i  che  Iddio  fi  riposò  dalla—, 
fua  opera:  Poiché  in  quella  occafione 
dice:  Entreranno  nel  luogo  del  mio 
ripofo .  Or  dunque  fe  vi  retta  ancora 
qualcuno  da  entrare  in  detto  ripofo , 
ed  è  paffato  già  il  tempo  in  cui  .  quel- 
li, a'  quali  pare  annunziato  ciò,  non 
entrarono  per  la  loro  incredulità,  do- 
vrà 

(a)  PC  TX.  ii.  7— 
(*)  Gcn.  //•  1. 
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vrà  dirfi ,  che  egli  non  parli  à*  altró 
ripofo  che  di  quello  della  vita  futura. 
Inoltre  egli  nel  fuo  parlare  determina 
un  giorno ,  dicendo  nella  perfona  di 
David  ,  che  vifl'e  tanto  tempo  do- 
po ali'  ufcita  del  popolo  dall'  Egitto. 
Oggi fe  afcolterete  le  voci  dì  lui ,  non  ab- 
biale per  effe  duro  il  cuor  wftro  .  Quin- 
di fedirti  dovette,  che  Giofuè  avelie 
condottoque)  popolo  nel  luogo  di  vero 
ripofo,  David  non  averebbe  nomina- 
to un  giorno,  e  un  tempo,  che  do- 
vea  per  anche  arrivare.  Refla  adun- 
que ancor  da  fperarfì  dal  popolo  di 
Dio  qiiefto  felice  dì  del  ripofo,  che  fi 
allomigliaalfabbato.  Poiché  chiunque 
entra  nel  foggiomo  dell*  eterno  ripo- 
fo, può  dirfi,  che  anche  egli  fi  ripa- 
fi  dalle  fue  opere,  come  fe  Iddio  nel 
giorno  di  Sabbato  .  Affrettiamoci  adun- 
que di  entrare  in  quel!'  eterno  ripo- 
fo, e  procuriamo,  che  alcuno  di  noi 
non  cada  in  quella  incredulità ,  di  cui 
ci  detter  V  efempio  i  noflri  maggiori. 

lm- 


4^6  Lettera  agu  Ebrei 
Imperocché  il  Verbo,  mediante  cui  Dio 
eì  parla,  ha  una  voce  viva,  ed  efficace  , 
più  capace  dì  penetrarci  nel  cuore-. , 
che  una  fpada  acutìflìma.  Ella  giun- 
ge fino  al  più  fenfìbile  dell'  anima  ,  e 
ricerca  in  certa  guifa  tutte  V  interne 
parti ,  e  midolle  ;  e  fente ,  e  conofce  i 
fecreti  penfieri,  e  le  inclinazioni  afco- 
fe  del  cuore.  («  )Nè  avvi  alcuna  crea- 
tura, che  ila  invifibile  a  quello,  di  cui 
parliamo  :  Ma  tutte  le  cofe  fono  fco- 
perte ,  e  nude  agli  occhi  di  lui.  A- 
dunque  dappoiché  noi  abbiamo  uilj 
Sacerdote  grande  e  Divino,  che  pe- 
netrò fino  nel  Cielo,  cioè  Gesù  Crifto 
Signor  noftro ,  fiamo  forti  nella  fede, 
che  profeifiamo:  Poiché  quello  Sacer- 
dote ,  che  abbiamo  a  prò  noftro,  non. 
è  tale  ,  che  non  polla  compatire  le  iiq- 
fìr?  miferie:  mentre  in  tutte  egli  è 
flato  come  efperimentato  perla  fimili- 
tudine ,  che  ha  con  noi  fenza  eller 
■  .  pe- 


{"]  Pf.  XXX  Uh  16.  Eccl.  XV.  zo. 
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però  offefo  già  mai  da  macchia  di  pec- 
cato .  Accodiamoci  adunque  con  fidu- 
cia ai  Trono  Divino,  d*  onde  fcendono 
le  grazie,  e  otterremo  mifericordia  , 
c  troveremo  nelle  opportunità  ajuto  , 


Oichè  ogni  Sacerdote,  che  tra_« 


gli  uomini  fi  elegge  a  tal  grado , 
è  conftituito  come  mezzano  a  prò  de- 
gli uomini  nelle  cofe,  che  riguardano 
Iddio,  affinchè  offerifca  a  lui  doni,  c 
facrifiz;  peri  loro  peccati,  acciocché 
egli  altresì  poffa  compatire  quelli ,  che 
fono  ignoranti,  e  che  difettano  ,  effen- 
do  anch'  egli  fottopofto  a  debolezze, 
e  a  difetti .  Quindi  egli  debbe  fare  le 
fue  offerte  non  folo  per  i  peccati  del 
popolo,  ma  per  Ì  fuoi  ancora:  CO  Ne 
avvi  alcuno ,  che  fi  ufurpi  arbitraria- 
mente tale  onore ,  ma  quello  folo  lo 


e  grazia . 


C  A  P.  V. 
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ha,  che  come  Aron  lo  riceve  da  Dio. 
Così  Gesù  Crifto  non  già  da  fe  fteflò 
fi  promofle  a  dover  falire  al  grado  dì 
Sacerdote,  ma  quegli  lo  promofle,  il 
quale  diflè:  [<2]  Tu  fei  mio  figlio,  og- 
gi ti  ho  generato;  e  che  difle  altrove; 
(£)  Tu  "fei  un  Sacerdote,  che  dure- 
rai in  eterno ,  e  farai  alla  foggia  dì 
Melchifedecco .  Egli  ne'  dì  della  fua_. 
vita  mortale  porgendo  delle  fuppliche, 
e  delle  iftanze  con  forti  fofpiri  ,  e_. 
con  pianti  a  quel  Dio,  che  poteva  li- 
berar lui  dalla  morte,  fù  elaudito  per 
V  umi!  rifpetto  ,  con  cui  le  porfe  :  e-, 
quantunque  egli  foffe  figlio  di  Dio , 
volle  imparare  a  ubbidire  da' patimen- 
ti, che  egli  fofferfe  :  Quindi  avendo 
terminato  il  Sacrifizio  dì  fe  fteflò  ful- 
la  Croce,  meritò  di 'divenire  autore-* 
dell'  eterna  falute  a  quelli ,  che  lui 
ubbidiranno;  mentre  fù  chiamato  da 
Dio  un  Sacerdote  alla  fimilitudìne  di 
Mei- 

00  W.  Ti  7. 
(*)  Pf.  CIX.  4. 
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Melchifedecco.  Noi  averebbemo  mol- 
te ,  e  molto  magnifiche  cofe  da  dirvi 
di  lui  :  Ma  farebbero  effe  troppo  im- 
penetrabili all'  udirli  da  voi,  mentre 
liete  a  ciò  troppo  debili ,  e  incapaci  . 
Poiché  quantunque  per  1*  antichità 
della  voftra  nazione,  e  della  voftra_j 
dottrina  doverefte  efier  maeftri  altrui, 
pur  di  nuovo  adeflo  avete  di  meftie- 
ro ,  che  io  vi  infegni ,  quali  fiano  le 
prime  mamme  del  Divino  Evangelio, 
e  liete  divenuti  tali ,  che  avete  bifo- 
gno  di  latte  ,  non  di  un  cibo  folido , 
£  chi  li  nutrifce  di  Latte  non  è  anco- 
ra adattato  a  pafcerfi  delle  verità  , 
che  infinuano  la  perfezione  Criftiana, 
poiché  egli  è  ancora  fanciullo:  AH* 
incontro  il  cibo  folido  è  per  le  perfo- 
ne  già  formate  ,  e  per  quelle  ,  che  an- 
no coli'  ufa  refi  efercitati  i  loro  fen- 
timenti  per  dìltinguere  il  bene  dai 
male  . 


CAP. 
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C,  A  P.  VI. 

l-JErla  qual  cofa  lafciarao  or  mai  di 
fermarci  a  ragionare  fopra  ciò, 
che  prevenne  la  venuta  di  Crifto  ,  pro- 
cediamo a' foggetti  più  elevati,  e  per- 
fetti :  non  continuiamo  a  fondare  la 
noftra  penitenza,  e  la  fede,  che  aver 
dobbiamo  a  Dio,  in  opere  morte,  e 
materiali,  ma  nella  fcienza  del  fanto 
Battefimo, 'nella  impofizione  deile  ma- 
ni ,  e  nella  fperanza  di  riforgere  u/i__» 
tempo  da  morte  ,  e  nella  eipettazione 
dell'  eterno  giudizio;  E  ciò  faremo, 
fe  pure  Iddio  ce  lo  confentirà.  Poi- 
ché è  troppo  difficile  far  tornar  di  nuo- 
vo a  penitenza,  e  fare,  che  di  nuovo 
crocifiggano  fe  fteffi  colla  morte ,  e_* 
Croce  del  figlio  di  Dio,  e  che  di  ciò 
non  abbiano  vergogna  perlbne ,  che 
anno  ricevuto  una  volta  il  lume  della 
verità ,  che  anno  già  guftate  le  cele- 
fti  grazie  ,  fono  entrate  a  parte  de'  do- 
ni 
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ni  del  Divino  Spirito ,  Cd  anno  per- 
ciò intefe  ,  e  penetrate  le  verità  della 
Divina  parola ,  e  guftata  la  fperanza_j 
delle  future  felicità ,  ma  fon  pofcia 
cadute  in  peccato.  Imperocché  la  ter- 
ra quando  riceve  fovente  la  benigna 
pioggia,  che  fcendefovra  di  lei,  pro- 
duce a  quelli,  da'  quali  è  coltivata, 
erbe  feconde,  ed  ha  la  benedizione^» 
del  Signore  forra  di  fe  :  Ma  fé  lafcia 
venir  fopra  di  lei  triboli,  e  fpine  ,  ella 
è  riprovata  ,  ed  è  preilo  ad  effere  ma- 
ledetta ,  ne  vi  è  altro  rimedio  per  di- 
ftrugger  quelle  ,  che  1*  incendio  .  Ben- 
ché io  prenda  quefta  fomigliànza  fu- 
nefta  ,  pure  fpero  per  voi  fortuna  più 
profpera,  e  avvenimenti  più  confor- 
mi alla  voftra  falute  .  Poiché  Iddio  non 
è  ingiufto,  né  fi  dimentica  delle  ope- 
re voftre  panate ,  e  dell'  amore ,  che_» 
avete  dimoftrato  verfo  di  lui,  e  del  di- 
lui  fanto  nome  ne'  fervigj,  che  prefta- 
te  a  Crifttani  .  Ma  bramo,  che  ciafcu- 
no  di  voi  continui  a  moftrarc  fimil  pre- 
mu- 
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mura  fino.,  all'  ultimo,  affinchè  redi 
compitala  fperanza,  che  debbe  averfì 
ne'  preroj  eterni  :  E  che  non  diven- 
ghiate  in  appretto  pigri ,  ma  imitiate 
quelli ,  che  colla  fede  loro,  e  colla  pa- 
zienza fi  ftudiano  meritare  la  promes- 
fa  loro  Celeite  Eredità  .  Poiché  Id- 
dio quando  fà  le  fue  promefle  ad  A- 
branio,  no»  avendo  perfori  aggio  mag- 
giore ,  per  cui  giurare  ciò ,  che  pro- 
metteva ,  giurò  per  fe  medefimo,  di- 
cendo: (c)  colle  mie  benedizioni  be- 
nedirete, e  colla  mia  facoltà  mol- 
tiplicherò !a  tua  defeendenza  .  Quindi 
Abramo  con  pazienza  {offerendo,  ha 
ottenuto  ciò,  che  a  lui  fu  promeffo  . 
Gli  uomini  quafor  giurano  ,  giurano  per 
uno,  che  maggiore  è  di  loro  ;  E  iti—» 
tal  guifa  confermato  ,  e  giurato  U  fat- 
to ,  di  cui  fi  tratta ,  finifeon  le  difpu- 
te  .  Iddìo  volendo  con  maggior  forza 
inoltrare  la  verità  della  ma  prometta-» 
fat- 
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fatta  agli  Eredi  d'  Abramo,  e  U  fer- 
mezza dei  fuo  penfrero  interpone  il  giu- 
ramento, acciocché  appoggiati  noi  Co- 
pra due  immobili  foftegni ,  i  quali  non 
fon  foggetti  a  menzogna  ,  abbiamo  un 
conforto  fìcuro  ,  e  corriamo  ad  acqui- 
flare  ciò,  che  ci  fu  proporto  per  og- 
getto della  noflra  Speranza.  Quella-» 
ìperanza  é  una  ancora  (labile,  in  cui 
fi  ferma  1*  anima  noftra  ;  quella  è  quel- 
la ,  che  la  conduce  Ano  al  più  inter- 
no del  Santuario  ,  dove  Gesù  Crirto, 
il  quale  ci  ha  aperto  la  ftrada ,  è  en- 
trato il  primo ,  divenuto  Sacerdote-» 
eterno  giufta  1'  immagine,  e  ita  figura 
di  Melchifedecco  . 

C  A  P.  VII. 

I*  Oìchè  egli  è  il  vero  Melchifedec- 
*    co  Q  a  3  quel  Re  di  Salem,  Sa- 
cerdote del  Sommo  Iddio  ,  che  fi  fe- 
E  e  ce 


(*)  Genef.  X.IV.  li. 
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ce  incontro  ad  Àbramo,  quando  ri- 
tornava dalla  ftrage  fatta  da  efi'o  su  i 
Rè  nemici ,  a  .cui  Abramo  diè  la  de- 
cima parte  di-  tutta  la  fua  preda.  II 
nome  fuo  s*  interpreta  come  Rè  di  giu- 
tìizia;  inoltre  Rè  di  Salem  lignifica—. 
Rè  di  pace .  Egli  è  confiderato  quafi 
folle  fenza  padre ,  ,e  fenza  madre,  e 
fenza  genealogia ,  uè  fi  vede  il  prin- 
cipio de'  Tuoi  giorni ,  nè  il  fine  del- 
la fua  vita:  Simile,  adunque  al  figlio 
di  Dio  egli  è  Sacerdote  in  perpetuo  . 
Vedete  perciò  quanto  egli  debbe  es- 
fer  grande,  mentre  fino  il  Patriarca—. 
Àbramo  offerfe  a  lui  la  decima  parte 
di  quello,  che  era  fuo  proprio.  An- 
che quelli  della  defcendenza  di  Levi , 
che  riceverono  il  Sacerdozio  devono, 
come  più  degni ,  fecondo  la  legge  , 
prenderle  decime  dia!  popolo,  cioè  da' 
fratelli  loro,  comecché  ancor'  elfi  fia- 
no  della  ftefia  generazione  d'  Abramo. 
Melchiiedecco,  di  cui  è  ignota  l'ori- 
gine, che  non  fi  pone  in  ella  genera- 
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zione  prefe  la  decime  da  Àbramo ,  e 
benedille  lui  ,  che  aveva  ricevutole^ 
benedizioni  ,  e  le  promette  Divine  : 
adunque  lenza  alcun  dubbio  quello  , 
che  benedice  é  migliore  di  quello,  che 
è  benedetto.  Ma  quanto  a*  Sacerdoti 
della  defeendenza  di  Levi  Oajrìcevon 
eflì  le  decime  come  uomini  foggetti 
alla  morte.  Neil'  offerti  fatta  da  A- 
bramo  si  dà  una  teftimonianza ,  chtj 
Melchifedecco  ancor  vive:  E  (  coma 
è  feria»  )  Abramo,  e  Levi  ,  che  rice-^ 
veron  le  decime,,  furon'anche  elfi  fog- 
getti a  pagarla  decima  ;  mentre  quan- 
do gli  sì  fe  incontro  Mefchifedecco  , 
Abramo  era  conliderato  come  gli  al- 
tri uomini,  cioè  della  generazione  dei 
padre  fuo  .  Ma  mi  fi  dirà;  Se  nel  Sa- 
cerdozio della  Tribù  di  Levi  era  nu> 
ta  la  perfezione  ,  mentre  nel  tempo  di 
cflb  U  .popolo  ricevè  la  Divina  legge  , 
che  bifogno  eravi  egli ,  che  foprawe- 
*„■■;;..:        E  e  i  nille 

(a;  Dcm.  xmi.  3.  j°f.  xm  4. 
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nìfle  un'  altro  Sacerdote  ,  nella  fimili- 
tudine  di  Melchifedecco  ?  E  perchè 
non  fi  dice,  che  tal  Sacerdote  venne 
in  fimilitudine  d'  Aronne?  La  caufa 
di  ciò  fi  è,  che  nel  cambiare  il  Sa- 
cerdote, è  neceflario  cambiare  anco  la 
legge.  Quindi  è,  che  or  quello ,  ri- 
cetto a  cui  tutto  ciò  fi  dice  ne'  fa- 
cri  libri,  è  d*  una  Tribù  diverfa  da 
quella  di  Levi  ,  dalla  qual  Tribù  nes- 
iuno  fall  fopra  gli  altari.  Poiché  il 
Signor  noftro  Gesù,  è  certo,  che  nac- 
que nella  Tribù  di  Giuda,  nella  qua- 
le Mose  non  parlò  mai ,  eftervi  alcun 
Sacerdote  .  Inoltre  egli  è  manifesto  , 
che  quefto  nuovo  Sacerdote  è  venuto 
in  fimiglianza  di  Melchifedecco ,  per- 
chè egli  non  è  creato  fecondo  I*  or- 
dine della  Ebraica  Legge ,  piena  di 
precetti  materiali,  ed  umani:  ma  fe- 
condo la  fua  generazione  eterna  ,  e  per 
i  beni  immortali .  E  ciò  conferma—i 
David  dicendo  .  (  a  )  Tu  fei  Sacerdo- 
  te 

(«;  pf.  ctx.  4. 
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te  eterno  fecondo  U  figura ,  e  1'  im- 
magine di  Melchifedecco .  Quindi  è 
che  refta  riprovato  con  tal  rinuova- 
zione ,  tutto  ciò  ,  che  fi  difponeva_» 
rispetto  a*  facri  riti  nella  vecchia  leg- 
ge ,  a  cagione  della  fua  debolezza ,  e 
inutilità.  Poiché  la  legge  non  ci  pre- 
fetto mai  nulla  di  perfetto  ;  e  altro 
non  ha  fatto,  che  farci  ftrada  a  una 
nuova  fperanza,  per  la  quale  ci  avvi- 
ciniamo più  a.  Dio.  Quel,  che  è  più, 
tal  Sacerdote  nuovo  non  è  creato  fen- 
za  giuramento  .  Gli  altri  Sacerdoti 
fon  fatti  fenza  ciò;  maquefto  al  con- 
trario con  giuramento  fu  creato  da_. 
quello,  che  difl'e  a  David,  (a)  Giu- 
rò il  Signore,  e  non  fi  pentirà  di  quel, 
che  ha  giurato.  Tu  fei  un  Sacerdote 
eterno  .  Tanto  è  vero,  che  le  nuove 
promette  da  Dio  fatte,  delle  quali  è 
mediatore,  e  mallevadore  Gesù,  deb- 
bon  preferirli  alle  prime.  Sono  flati 
E  e  3         '  fatti 


(*)  Pf.  XIX.  4. 
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fatti  molti  Sacerdoti  ,  ma  per  quefto 
appunto  ,  perchè  la  morte  impediva—, 
loro  di  poter'  eternare  il  lor  Sacerdo- 
zio .  Ma  Gesù  perchè  vive,  e  viverà 
in  eterno  poffiede  un  Sacerdozio  per- 
petuo .  Per  ciò  egli  può  per  autorità 
propria  dare  una  fallite  perpetua  a_ . 
quelli ,  che  fi  prefentano  a  lui ,  efien- 
do  egli  fempre  vivo  ,  e  pronto  a  in- 
tercedere per  noi  :  Mentre  conveni- 
va ,  che  noi  aveffemo  un  Sacerdote-* 
tale,  quale  egli  è  fatuo,  innocente, 
immacolato  ,  diftinto  dagli  uomini  pec- 
catori ,  e  più  degli  altri  divenuto  gran- 
de sii  nel  Cielo.  Egli  non  ha  meftie- 
ro  ,  come  gli  altri  ,  di  offerire  ogni 
giorno  delle  vittime,  (  a  )  prima  per 
i  propri  peccati,  e  poi  per  quelli  del 
popolo  :  méntre  per  quefìo  ha  offerto 
una  abbondante  vittima  nell*  offerire 
fe  ftelio.  Impereiocché  la  legge  fa  dè 
Sacerdoti,  i  quali  fono  uomini,  e  uo- 
mini 

(a)  Lcvit.  XVI.  6. 
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mini  pieni  di  debolezze,  ma  in  vigo- 
re della  prometta  da  me  divifata  cor- 
roborata col  giuramento  fi  coftituifee 
dopo  la  legge  per  Sacerdote  perfetto, 
e  Tanto  il  figlio  di  Dio  . 

CAP.  Vili- 

I  Utto  ciò,  che  fi  è  detto,  fi  re- 
stringe a  quefto.  Noi  abbiamo 
un  Sacerdote  sì  grande ,  che  fiedea- 
deffo  alia  deftra  del  più  gran  Trono, 
che  (ìa  in  Cielo,  che  èininiftrode'  San- 
ti ,  e  del  vero  Tabernacolo  della  Chiefa, 
la  quale  fù  riabilita  non  da  un'uomo, 
ma  da  Dio  fletto.  Poiché  ogni  Sacerdote 
è  eletto  ,  aftinché  offra  de'  prefenti  ,  e 
delle  vittime  :  egli  è  dunque  di  meftie- 
ro  ,  che  abbia  qualche  cofa  da  offeri- 
re .  Se  Gesù  Crifto  fotte  ancora  fopra 
la  terra,  non  dovria  dimetter  neppur 
Sacerdote ,  mentre  fecondo  la  legge-, 
molti  altri  fuori  di  lui  offrono  doni  , 
e  vittime,  e  fervono  al  Tabernacolo, 
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il  quale  altro  non  è  che  una  immagi- 
ne, un'  ombra  del  Paradifo  Celefte  , 
come  fì  deduce  da  quello ,  che  Iddio 
dille  (»)  a  Mose,  quando  dava  compi- 
mento al  medelimo  Tabernacolo  :  Av- 
verti bene,  dille  egli,  fai  tutto  fecon- 
do il  modello,  che  ti  è  flato  nioflrato 
nel  Monte.  Ma  a  Gesù  Crifto  è  toc- 
cato un  miniftero  tanto  più  grande-* , 
quanto  egli  è  mediatore  d*  una  legge 
più  degna  ,  perchè  ha  il  fondamento  l'o- 
pra promelie  migliori:  Poiché  fe  quel- 
la prima  non  avelie  avuti  difetti,  cer- 
to non  (i  faria  procurato  di  farne.» 
ima  feconda.  Perciò  nel  riprendere  il 
popolo  dille  il  Signore  :  (  b  )  Verran- 
no quei  giorni,  in  cui  perfezzionerò 
la  mia  opera  con  lsdraele,  e  con  Giu- 
da, e  farò  con  loro  nuovi  patti  :  Noni 
già  a  feconda  di  quelli ,  che  ftabitiì 
co*  maggiori  loro  nel  giorno ,  in  cui 
prelili  quafi  per  mano  gli  traili  fuori 
 dalla 

uJ~WTo^o  xxp:  40.  " 
{t>)  Gerelli.  XIII.  31. 
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dalla  terra  d*  Egitto  :  mentre  effi  aven- 
do mancato  di  ftare  a'  vecchj  patti  , 
furono ,  [  dice  il  Signore  3  da  me  di- 
fprezzati,  e  non  curati.  Perciò  farò 
colla  Nazion  d'  Isdraelle  un  nuovo  ac- 
cordo dopo  alquanti  giorni  ;  Impri- 
mendo negli  animi  di  ella  le  leggi  niie^ 
e  fervendole  nel  cuor  Tuo;  cosi  io  fa- 
rò il  loro  Dio,  e  quefto  farà  ii  mio 
popolo  :  Nè  farà  come  per  V  avanti  , 
che  ciaf cuno ,  che  a  jnfegnare  era—» 
deftinato  al  profumo  fuo  ,  e  a*  fuoi 
fratelli  diceva:  Tu  impara  a  conofce- 
re  Iddio:  poiché  tutti,  dal  più  piccola 
cominciando  fino  al  più  grande  ,  mi 
conofceranno  ,  e  farò  compaflìonevole 
alle  iniquità  loro,  e  mi  dimenticherà 
de'  loro  peccati .  Adunque  quando  Id- 
dio parlò  d*  un  nuovo  patto,  dichiarò 
vecchio  quello  antecedente  .E  ciò, 
che  dicefi  vecchio,  e  antiquato,  fi  può 
eoiifidcrare  come  annullato. 


CAP. 
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CAP.  IX. 

\/  Olle  Iddio  da  prima,  che  vifos- 
*  fe  una  regola  nel  culto  Sacro  ,, 
ed  un  luogo ,  dove  potefier  rendere,, 
gli  uomini  a  lui  fi  fatto  culto.  (  a  ) 
Prima  egli  fe  il  Tabernacolo  ,  in  cui 
erano  i  candelabri  ,  la  menù  ,  e  i 
pani  di  propofizione,  e  quefto  chiama- 
fi  il  Santuario.  (  h  )  In  quefto  fi  re- 
cava il  Turriboìo  d'  oro,  e  1'  Arca 
del  Teftamento  ,  coperta  all'  intorno 
da  tutte  le  parti  di  oro  ,  nella  quale 
fu  collocata  un'  urna  l'aera  colla  man- 
na ,  colla  verga  d'Aron,  che  miracolo- 
fàmente  fiorì,  e  le  Tavole  del  Teftamen- 
to: (  e  )  Sopra  di  effa  erano  due  Che- 
rubini celefti,  che  adombravano  coli' 
ali  il  propiziatorio  :  Ma  di  ciafeunadi 
■       ;  ,  que- 


ra]  Florio  XXVh  r.  &  XXXVI.  8. 

[ti  Num.  XVI.  Levir.  XVI. 

(f)  Reg.  VUU  o.  2.  ParaJip.  V.  io. 
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quefte  cofe  non  è  adeffo  da  favellare, 
Con  quefte  difpofizioni  di  cofe  adun- 
que fempre  nel  primo  Tabernacolo 
entravano  i  Sacerdoti,  quando  doveva- 
no celebrare  i  lor  facrificj .  Nel  fe- 
condo (  a  )  entra  il  folo  Pontefice.-, 
una  volta  fola  ogn*  anno  recandovi  il 
Sangue  delle  vittime,  il  quale  offre 
per  i  fuoi  peccati,  e  per  quelli  del  po- 
polo. Ciò  lignificava,  che  lo  Spirito 
Santo  non  aveva  per  anche  manifefta- 
fta  la  via,  che  conduce  al  Santuario 
celefte ,  finché  il  vecchio  Tabernaco- 
lo ha  avuto  la  fua  autorità  :  Ma  era 
quefta  una  figura  del  tempo  pre  fonte  ^ 
e  a  feconda  di  tal  figura  fi  offrono  de' 
doni ,  e  delle  vittime ,  le  quali  non-» 
anno  valore  di  render  perfetta ,  e  pu*. 
ri  V  anima  di  quello,  che  le  offre': 
mentre  fi  fanno  offerte  di  cibi ,  di  be- 
vande ,  di  varj  lavacri,  di  varie  giu- 
ftificazioni  materiali  J  le  quali  doveva- 
no 


(a)  Efodo  XXX.  IO.  Lcvit.  XVI,  2. 
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no  continuarli  fino  a  che  non  giun- 
gere il  tempo  dì  cambiarle  ,  e  correg- 
gerle .  Ma  Crifto  è  un  Pontefice,  che 
fa  le  fante  funzioni  in  vifta  de'  beni 
futuri ,  e  fi  ferve  d'  un  Tabernacolo 
ben  più  ampio,  e  più  perfetto,  non_* 
fatto  per  mano  d*  uomini ,  nè  nel  ge- 
nere delle  cofe  create  :  Nè  col  Sangue 
già  di  Capri  ,  :  di  Vitelli ,  ma  col 
proprio  fangue  fi  è  fatto  adito  una— 
volta  al  Santuario  ;  avendo  in  tal  gui- 
fa  a  noi  preparafa  una  lìcura  reden- 
zione per  la  ialute  eterna .  C  a  1  Poi- 
ché fe  il  fangue  de'  Capri ,  e  de*  To- 
ri ,  e  la  cenere  di  un  Vitello  afperfo 
di  acqua  ,  ferve  per  purgare  chi  è  cor- 
poralmente contaminato  ,  quanto  più 
il  fangue  di  Gesù  Crifto ,  il  quale  da 
Divino  Spirito  moflb  offerfe  le  vitti- 
ma immacolata,  purgherà  la  noftra—. 
anima  dalla  contaminazione  contratta 
per  i  peccati ,  e  ci  renderà  degni  di 

r  for- 
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fervire  Dio  vivo  ?  Egli  è  mediator&J 
della  nuova  Legge,  perciò  appunto,  per- 
chè colf  interporre  la  fua  morte  per 
liberarci  da'  di/ordini,  che  dominava- 
no al  tempo  della  vecchia  legge,  quel- 
li ,  che  fon  chiamati  al  pofleflo  dell' 
Eredità  eterna,  e  beata,  ricevano  i  be- 
ni ,  e  le  felicità  a  loro  pronieife .  Im- 
perocché qualora  vi  è  il  Teftamento ,  è 
neceflario  ,  che  fopravvenga  la  morte 
del  teftatore  ;  mentre  il  teftamento  ha 
il  fiio  vigore  foltanto  dopo  la  morte; 
nè  finché  viye  quello,  che  ha  tettato, 
ha  alcuno  effetto .  Per  modo ,  che  an- 
che il  vecchio  teftamento  fù  autoriz- 
zato col  fangue.  Onde  Mose  dopo  a- 
ver  letto  a  tutto  il  popolo  i  coman- 
damenti della  legge,  avendo  prefo  del 
fangue  de*  Vitelli,  e  de'  Capri  infic- 
ine con  acqua ,  e  1*  afperforia  con  la- 
na roffa  fpruzzò  il  libro  infieme  ,  ed  il 
popolo  tutto  dicendo .  (  a  )  Qgefto  è 
 _   il 
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il  l'angue,  con  cui  li  ftabìlifce,  e  fi 
conferma  il  testamento,  cbe  Iddio  ha 
fatto  per  voi .  Similmente  egli  fpruz- 
2Ò  di  elfo  l'angue  il  Tabernacolo,  e_» 
tutti  i  vafi,  che  al  miniftero  facro  fer- 
i/ivano :  E  a  tenor.  della  legge  quali 
tutte  le  cofe  fon  refe  pure  mediante 
il  fangue  .  Era  dunque  neceffario,  che 
fe  quelle  cofe  ,  che  tono  immagini  del- 
le celefti,  erano  purgate  da  sì  fatte 
vittime  ;  Le  cofe  veramente  celefti  fos- 
sero fantitìcate  da  vittime  migliori  di 
quelle  .  Gesù  CriHo  G  entrato  non_* 
già  in  un  Tabernacolo  artificiale»  che 
dovette  fervir  per  .efemplare  di  cofe 
vere,  ma  nel  Cielo  ifteflb,  affine  di 
effere  di  prefente  davanti  a  Dio  ,  e_> 
porger  preghiere  per  noi  ;  Nè  come 
il  Pontefice  terreno  entra  foltanto  ogn* 
anno  nel  Santuario  a  fparger  fangue 
di-vittime,  nè  fpeflo  fellamente,  ma 
fèmpre  offre  fe  ikfl'o  davanti  a  Dio. 
Altrimenti  faria  flato  melliero,  che_*  ] 
egli' a' ogni  tratto"  patifle  per  tutto  il 
■j  '  s.  *   -cor-,  ■ 
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corfo  de'  Secoli  :  All'  incontro  egli  , 
compito  il  corfo  del  tempo  deftinato ,  è 
comparfa  fopra  la  terra  una. fola  volta  , 
affine  di  dillruggere ,  e  purgare  i  pec- 
cati col  far  di  fe  fteflo  -una  vittima—»* 
E  ficcome  è  ftabilito  ,  che  1'  uomo  mu 
fola  volta  muoia  ,  e  dopo  fu  giudicato  , 
.  così  Gesù  Crifto  una  volta  fola  fi  è  of- 
ferto a  Dio  per  efpiazione  de*  pec- 
cati.di  molti,  e  pofeia  comparirà  Un* 
altra  volta  nel  di  del  Giudicio  non_> 
per  efpìare  i  peccati ,  ma  per  confola- 
re ,  e  dar  falute  all'  anime,  the  lui 
afpettano  ,  e  bramano . 


I     A  Legge  adombra  lo  flato  de'  fu- 
turi beni ,  non  è  di  elfi  la  vera  im- 
magine .  Comecché  ciafeun'  anno  le_> 
i    medesime  vittime  lì  offrano  continua- 
mente  a  Dio,  purnondimeno  non  può 
j   la  legge  render  perfetti  quelli ,  che  fon 
il  prefehti  all' offerta  :  Altrimenti  fi  cef- 


é 

i 
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ferebbe  qualche  volta  di  farla  ,  dap; 
poiché  le  perfone  ,  che  rendono  fi  fat- 
to culto,  refi  una  volta  mondi  e  pur- 
gati, non  fentirebbero  in  appreffo  più 
caufa  di  renderlo  ,  effendo  fenza  pec- 
cato .  E  pure  ciafcun'  anno  in  quelle-* 
Offerte  fi  fa  menzione  de'  peccati  :  Poi- 
ché è  imponibile  ,  che  il  fangue  de* 
Tori,  e  de'  Capri  tolga,  e  diftrugga 
i  peccati.  Perciò  Gesù  Cjifto  entran- 
do nel  mondo  ,  par ,  che  dicefie  al  fuo 
Padre.  (  a  )  Voi  avete  fin  qui  ricufa- 
to  le  vittime  ;  né  le  offerte  vi  fono 
fiate  accette  :  Ma  mi  avete  dato  ades- 
fo  un  corpo ,  che  è  degno  d*  effervì 
offerto  .  Viddi ,  che  non  vi  fono  gra- 
diti gli  olocausti  per  fodisfazione  de' 
peccati  degli  uomini,  dilli  allora:  Ec- 
co, che  verrò  io  in  Sacrificio:  Tutti  i 
faeri  libri  atteftano,  che  io  perciò  ven- 
go in  terra  per  adempiere  la  tua  vo- 
lontà .  Col  dire  di  lòpra  :  Voi  avete 
ri-. 


(«)  Pf.  XXJWX.  7. 
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ricufate  le  vittime,  e  le  offèrte,  né 
vi  fono  flati  graditi  gli  olocausti  per 
fodisfazione  de'  peccati;  e  tutto  ciò, 
che  in  fequela  della  legge  vi  viene* 
offerto,  non  vi  è  accetto:  e  col  fog- 
gsungere  in  appretto:  Io  diflì  al!ora_* 
verrò  per  fare  ,  ò  Dio ,  la  volontà  vo- 
ftra.  Nega  la  prima  parte  del  diicor- 
fo,  affine  di  aflcrire  la  feconda.  Neil' 
adempimento  adunque  di  tal  volontà 
noi  fiamo  ramificati ,  mercé  l*  offer- 
ta ,  che  Gesù  Criflo  ha  fatto  una  loia, 
volta  del  fuo  finto  Corpo.  Ogni  Sa- 
cerdote fi  prefenta  ogni  giorno  a  far* 
il  fuo  facrificio,  e  offre  fpeffo  le  me- 
defime  vittime  ,  le  quali  non  poffono 
mai  cancellare  ì  peccati .  Ma  quello 
Sacerdote  dopo  aver*  offerto  una  vit- 
tima fola  nella  fua  perfona  per  ì  pec- 
cati degli  uomini ,  compito  il  fuo  fa- 
crificio ,  fta  ailifo  alla  delira  di  Dio  Pa- 
dre ,  allettando  ,  [a]  fin  tanto  che 
F  {  ifuoi 


(a)  Pf.  CJX.  2. 
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i  Cuoi  nemici  abbattuti  flaranno  fotto 
il  fuo  Trono,  come  Ica  tino  a'  fuoi  pie- 
di .  Poiché  con  una  fola  offerta  egli 
ha  in  perpetuo  fantificato ,  e  giuilifica- 
•to  l'anime  elette.  Ma  ciò  ne  attefta 
anche-Io  Spirito  Santo.  Mentre  con 
quelle  parole  di  Geremia:  (  a  )  Que- 
fia  nuova  legge  ,  la  quale  io  autoriz- 
zerò a  cofloro  dopo  alquanti  giorni 
ftabiliti ,  dice  il  Signore,  imprimen- 
do le  mie  regole  ne'  cuori  loro, 
quelle  riponendo  nelle  lor  menti:  pur 
de'  peccati  loro  ,  e  delle  loro  iniquità 
non  mi  rammenterò  .  Con  tali  paro- 
le inoltra ,  che  quando  la  remiu*ione_> 
de'  peccati  è  co  ne  e  Ila ,  non  fi  fanno 
più  offerte  per  i  peccati  k  Or  dunque, 
ó  fratelli ,  avendo  noi  giulta  fperanza 
di  poter' entrare  nel  Santuario ,  mercè 
il  Sangue  di  Gesù  Crifto,  accettiamo- 
ci a  lui  per  quella  ftracia,  che  egli  ci 
ha  preparato  tutta  nuova,  e  che  ci 
 g"i- 

[«]  Gcrem.  XXXI.  31. 
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«uida  all'  eterna  vita,  mediante  il  Tuo 
Sacrofanto  Corpo  fìmile  al  velo  del 
Santuario;  acconciamoci  a  luì,  che  è 
ìi  gran  Sacerdote  affittente  alla  Caia 
del  Signore,  e  accolliamoci  con  animo 
lincerà ,  e  pienezza  di  fede,  col  cuo- 
re netto  da  ogni  malizia,  e  col  cor- 
po lavato  nella  l'anta  acqua  battefima- 
Ie  ,  e  couferviamo  feinpre  una  ferma 
fperanza  nella  noftra  Tanta  credenza—», 
mentre  quello,  che  ci  ha  fatto  corte- 
fi  promette  ,  e  fedele  .  Facciamo  refles- 
fione  alle  operazioni  uno  dell*  altro 
per  provocarci  fcambievotmente  alla__» 
Carità,  e  alle  opere  virtuofe  .  Non  ab- 
bandoniamo le  noftre  adunanze  fante, 
come  alcuni  fon  lbliti  fare  ;  ma  pren- 
diamo da  effe  confolazioue ,  e  tanto 
più  quando  noi  vedremo  avvicinar  il 
giorno  del  palTaggio  noftro  all'  eterno 
giudicio  .  Poiché  quando  noi  ritorne- 
remo a  peccare  dopo  aver  ricevuta-, 
la  cognizione  della  verità ,  non  ci  re- 
itera luogo  dì  fperare  nella  vittima_> 
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Divina  offerta  per  i  peccaci  .  Ed  è 
cofa  tremenda  quel  giudizio ,  a  cui  dob- 
biamo prepararci ,  e  la  furia  del  fuo- 
co, che  confumerà  i  nemici  di  Dio  . 
Chi  rende  vana  la  legge  di  Moisè  (#) 
convinto  da  due,  ótre  teftimonj  len- 
za comparsone  debbe  morire  .  Or 
quanto  più  fevero  fupplizio  credete^* 
voi ,  che  meriti  quegli ,  che  avrà  con- 
culcato il  figlio  di  Dio ,  e  avrà  ardi- 
to profanare  i!  fangue  del  nuovo  Te- 
flamento,  in  cui  è  flato  fantificatoj  e 
fatto  oltraggio  alla  grazia  dal  Divi- 
no Spirito  ricevuta?  Poiché  ben  Tap- 
piamo ,  che  Dio  fu  quel ,  che  di0e_*  : 
(  b  )  Io  fon  quel,  che  fo  le  vendet- 
te ,  e  che  do  le  remunerazioni .  E  al- 
tra volta  :  Il  Signore  farà  giudizio  fo- 
pra  il  fuo  popolo.  Ella  è  cofa  orribi- 
le cader  nelle  mani  di  Dio  vivo .  Ri- 
tornatevi alla  memoria  quei  panati 
giorni,  io  cui  ricevette  la  grazia  del 
ce- 

U)  Dcut.  XVìl.  6. 
(b)  Deut.  XXXII.  3J. 
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celefte  lume,  e  vi  convenne  foffrire_j 
gran  contrarli ,  e  gran  patimenti  ,  da 
una  parte  efpofti  agli,  obbrobrj ,  e  a* 
travagli,  dall'  altra  coftretti  a  l'occor- 
rer quelli ,  che  (offrivano  sì  fatte  fria- 
gure  :  poiché  nel  tempo  Hello  voi  vi 
accomunarle  i  patimenti  di  quelli,  che 
furou  condotti  in  carcere  ,  e  tutti  lie- 
ti ancora  vi  fottoponefie  alle  rapine_> 
delle  voftre  lbftanze  ,  ben  conolcen- 
do ,  che  vi  afpettava  una  migliore, -e 
più  ftabil  ricchezza.  Non  vogliate  a- 
dunque  perdere  quella  fpe"ranza  ,  che 
vi  promette  un*  ampia  remunerazio- 
ne .  Poiché  la  pazienza  é  una  vir- 
tù per  voi  neceflaria,  affinchè  obbe- 
dendo alla  Divina  volontà  polliate^ 
riportare  le  remunerazioni  promettevi . 
(a)  E  ptoco  oramai  retta  da  alletta- 
re .  Quello ,  che  deve  venire  a  giudi- 
carci ,  verrà  fenza  molto  indugiare  . 
Egli  è  quello,  che  dice:  Il  giudo  lUm 
 F  f  3  me 


(a)  Aba.  I.  3. 
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me  caro  vive  di  fede;  e  fe  manche- 
rà in  quefta ,  non  farà  più  caro  al 
mìo  cuore .  Or  noi  non  damò  figliuo- 
li ribelli,  e  infedeli  portati  alla  per- 
dizione, ma  figli  fedeii,  che  afpettia- 
mo  1'  acquifto  della  fallite  eterna  . 


La  fede  è  il  fondamento ,  e  la  ba-^, 


J  fe  delle  cofe  ,  che  da  noi  deb- 
bon  fperarlì  ,  mia  dimoftrazione  dì 
quelle,  che  non  fi  veggiono .  Per  que- 
fta Ì  voftri  maggiori  anno  acquiftato 
merito,  e  laude,  (  a  )  La  fede  ci  fa 
conofeere  ,  che  colla  parola  di  Dio 
è  flato  creato  1'  univerfo  ,  per  modo 
che  dalle  inviabili  Idee  di  lui  fi  fon 
formate  le  cofe  vilìbili.  (  b  )  La  fe- 
de fece,  che  Abelle  offerirle  vittime-» 
a  Dio  più  copiofe  ,  che  Caino,  onde 
ebbe  quegli  1'  approvazione,  e  la  te- 


CAP.  XI. 


{ti- 


fa; Gen.  Il  j. 
(t>)  Gen.  /.  4. 
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flimonianza  della  Tua  giuftizia  ;  Poi- 
ché lidio  fieno  approvò  i  lùoi  doni  ; 
e  poi  per  mezzo  di  quefti  Abelle  , 
commecche  morto,  parla-  ancora  di- 
nanzi a  Dio .  [  a  ]  La  fede  fù  quel- 
la ,  che  folle vò  in  Cielo  Enoc,  c_j 
lo  fottrafTe  alla  morte;  mentre  egli 
più  non  fi  vide,  perchè  Iddio  lo  tras- 
portò altrove;  e  avanti  che  trafporta- 
to  folle ,  fù  atteflato  di  lui ,  che  era 
accetto  a  Dio .  Ma  feuza  la  fede  è 
imponìbile  piacere  a  lui:  Poiché  chi- 
unque a  Dio  ti  prefenta,  conviene  , 
che  creda  la  fua  eilenza  ,  e  creda ,  che 
egli  remunererà  quelli  ,  che  a  lui  iì 
volgono.  (  b  )  La  fede  fé  fi,  che-* 
Noe,  informato  di  ciò,  che  doveva 
credere,  e  che  a  lui  era  invisibile  , 
pieno  di  giuflo  timore  conipolé  1'  Ar- 
ca, affine  di  falvare  la  fua  famiglia  , 
e  così  facendo  condannò  1'  increduli- 
tà di  tutto  il  mondo:  Ed  egli  folo  fii 

F  f  4  co- 
f«j  Gerì.  V.  24.  Eccì.  AL/c.  16.  * 
pj'GcD.  Vi.  13.  Eccì.  XLlf.  17. 
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coftituito  erede  della  giuftizia  fanta,' 
che  ha  il  fuo  principio  nella  fede  .  («) 
La  fede  è  quella  ,  che  fece  ubbidire  ad 
Abramo,  che  poi  fù  detto  Abraamo,  e  lo 
fe  andare  verfo  ia  regione ,  che  doveva 
ricever  per  eredità  ,  e  ufeir  dal  luogo  , 
dove  era,  lenza  fap^re  dove  andava. 
La  fede  Io  trattenne  nella  Terra  pro- 
mettagli, come  in  un  paefe  non  fuo  , 
abitando  in  picciole  cale  con  Ifacco  , 
e  Giacob,  i  quali  erano  con  lui  eredi 
della  fleffa  terra  promettagli .  Poiché 
egli  afpirava  alla  celefle  Città,  cbe_* 
avea  buoni  fondamenti  ,  e  di  cui  era 
V  architetto  e  il  fondatore  Iddio  ftes- 
fo  .  (£)  La  fede  die  à  Sara  già  Aerile 
la  virtù  di  poter  concepire  anche  oltre 
a  quello,  che  comportava  la  ina  età, 
mentre  credè  etìer  verace,  e  fedele-* 
quello,  che  ciò  le  promife  .  Perciò  da 
un  lòlo,  e  dopo  morto  lui  dalla  iùa__» 
tìeicendenza  ul'eirono  tanti,  che  pos- 
teri 

frV<fett  XF-  T-  """" 
tt)  Geo.  XVU.  19. 
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fon  dirti  numerofi  al  pari  delle  ftelle  del 
Cielo  ,  e  innunierabili ,  come  1*  arena 
del  mare  .  La  fede  finalmente  fe  morir 
contenti  tutti  quelli,  che  non  riceve- 
rono ciò,  che  loro  era  flato  promes- 
fo ,  ma  lo  veddero  ,  e  falutarono  co- 
me da  lungi ,  e  confettarono  ,  che  era-" 
no  quali  pellegrini,  e  foreftieri  sii  que- 
fta  terra  .  E  nel  parlar  così  fignifìca- 
no ,  che  eflì  cercavano  la  loro  patria. 
Che  fe  intefo  aveffero  di  quella,  da_> 
cui  ufeivano  ,  avevano  modo  di  poter 
tornarvi  :  Ma  veramente  elfi  aspira- 
vano a  una  migliore ,  cioè  alla  Cele- 
fle  :  Per  quello  Iddio  non  ebbe  diffi- 
coltà di  chiamarti  il  loro  Iddio,  ino- 
ltrando con  ciò  di  preparare  per  loro 
la  Città  Divina .  [  0  ]  La  fede  mofle 
Abramo  a  offerire  Ifacco,  quando  fù 
da  Dio  meffo  a  prova ,  e  ad  offerire 
quello  ,  che  aveva  ricevute  le  divine-* 
promeffe  .  Mentre  ad  Àbramo  fù  cosi 
det- 


ti) Ceri.  XX//.  i.  EccL  XUV.  M. 
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detto:  (a)  La  tua  defcendenza  pren- 
derà origine  da  Ifacco:  Egli  lì  avvi- 
sò, che  Iddio  poteva  refuicitare  an- 
che da  morte ,  e  prefe  quello  coman- 
do, come  una  figura ,  ò  paraboIa_i  . 
(  b  )  La  fede  fé  li,  che  Ifacco  bene- 
dicefle  ed  Iacob  ,  ed  Efau .  [  c  ]  La 
fede  f e ,  che  Giacob  benediceffe  mo- 
rendo ciafcuno  de'  Figli  di  Giufeppe, 
(  d  )  e  adorò  il  germoglio  della  fua 
defcendenza,  come  elevato,  e  deftina- 
to  fra  gli  altri,  (f  )  La  fede  fe  ram- 
mentare a  Giufeppe  moribondo  Ja_j 
partenza  futura  de'  figli  dì  Ifdraelle , 
e  dargli  opportuni  ordini  circa  al  tra- 
fporto  delle  fue  olla .  (  f  )  La  fede  , 
fece  ,  che  Mose  ,  dopo  ia  fua  «aiata, 
fu  occultato  per  tre  mefi  da'  fuoi  ge- 
ni- 


fa)  Geli.  XX/.  22. 
(b)  Gen.  XXVII.  26. 
(e)  Gen.  XLVlil  15. 
(Jt  Geo.  XL&H.  31. 
(r)  Gen.  L  24. 
(fj  Hfod.  il.  2. 
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nitori,  perché  videro  troppo  leggia- 
dro il  fanciullo ,  (  a  )  ed  ebber  co- 
raggio di  non  curare  il  bando  del 
Re.  £  b  ]  La  fede  die  coraggio  allo 
fteffo  Mose,  quando  divenne  adulto 
di  negare  di  effer  figliuolo  della  figliuo- 
la di  Faraone:  amando  piuttofto  d' es- 
fer'  afflitto  col  popolo  di  Dio,  chc_j 
godere  il  breve  frutto  de'  non  per- 
meili piaceri.  Mentre  egli  ftimò  una 
ricchezza  più  filmabile  di  tutti  i  te- 
fori  degli  Egizziani  1'  obbrobrio,  che 
egli  foffrir  doveva  in  fimiglianza  di 
Crifto,  fperando  la  futura  fua  ricom- 
penfa.  La  fede  gli  fe  abbandonare  1* 
Egitto  fenza  temere  i!  furore  dei  Re, 
poiché  egli  fofferfe  il  mal  vifibile-., 
perché  vedeva  il  bene  invifibile.  (e) 
La  fede  perfuafe  a  lui  di  celebrare  tra 
'i  fuo  Popolo  la  Pafqua  coli'  uccifio- 
ne  dell'  agnello,  acciocché  V  Angelo, 
che 


(a)  Efodo  1.  16. 

(b)  Frodo  IT.  ii. 
(0  Efodo  XII.  U* 
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che  uccìdeva  i  primogeniti,  non  of- 
fendette niuno  di  eflo  popolo.  [  »  ] 
La  fede  fece  a  quefto  panare  il  Mar 
Roflo,  come  fe  foffe  ftato  un  terreno 
afciutto ,  per  dove  avendo  fatta  !a_ » 
prova  di  pattare  gli  Egizziani  reftaron 
fommerfi.  [  b  1  La  fede  fece  cadere 
le  mura  di  Gerico,  quando  per  fette 
giorni  girò  intorno  ad  effe  1*  Arca  . 
(  c  )  La  fede  l'alvo  la  meretrice  Ra- 
hat>  dalla  morte  data  agli  increduli  , 
avendo  ella  dato  ricetto  a  gli  efplora- 
tori  con  ofpitalità  cortefe.  Ma  che-* 
dirò  io  di  vantaggio?  Mi  manchereb- 
be il  tempo ,  fe  io  volerti  parlare  dì 
Gedeone,  di  Baruc,  di  San  fon  e ,  di 
jefte  ,  di  David,  di  Samule,  e  de* 
Profeti  tutti  ;  i  quali  mercè  la  fede-, 
imperarono  molti  Regni ,  feguirono  la 
giuftizia,  ottennero  ciò,  che  Dia  lo- 
ro promette,  ftrangolaron  leoni  ,  re- 


(<t)  Efodo  XIV.  22. 
(*j  Giofue  fi.  20. 
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fìfterono  alla  forza  del  fuoco,  fi  fot- 
traffero  al  furore  dell'  armi ,  rifanaro- 
no  da  malattie,  ebbero  in  guerra  for- 
za, e  valore,  Spugnarono  gli  accam- 
pamenti di  ftranieri  nemici  .  Le  femi- 
ne  videro  riforti  da  morte  i  loro  fi- 
gli .  Altri  battuti ,  e  ftirati  nelle  lor 
membra,  privi  in  qtiefta  vita  di  foc- 
corfo ,  e  follievo  appettarono  una  vi- 
ta migHore  ,  a  cui dovevan  riforgere. 
Altri  fofFrirono  ancora  fcherni,  e  per- 
come, .e  inoltre  catene  ,  e  prigionie  : 
furono  altri  lapidati,  altri  per  mezzo 
fegati,  ebbero  altri  tentazioni,  e  vio- 
lenze, altri  morirono  .uccifi  dal  fer- 
ro, e  altri  andarono  errando  vediti  di 
vililfime  veftimenta,  ò  dì  pelli  misera- 
bili ,  perfeguitati ,  ed,  afflitti  \  nè  es- 
fendo degno  di  loro  il  mondo,  vaga- 
bondi andarono  per  le  Solitudini,  per 
monti ,  e  Spelonche  ,  e  fotterranee  ca- 
verne .  E  tutti  quelli  mefli  a  prova-, 
dalla  lor  fede,  non  riceverono  le  pro- 
mette fatte  a*  guitti  :  ma  Iddio  prepa- 
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rò  poi  per  loro  cole  migliori,- che  i 
beni  terreftrì,  alle  quali  inlieme  con 
noi  efli  dovevano  una  volta  aver  parte  . 

CAP.  XÌI. 

PEr  la  qual  cofa  avendo  noi  davan- 
ti gli  occhi  una  moltitudine  infi- 
nita d'  eiempj ,  deponghiamo  tutto  ciò 
che  intorno  ci  aggrava ,  e  ci  trae  col 
fuo  pelò  al  peccato,  e  corriamo  con_« 
corraggio  ,  e  coftanza  nella  carriera 
proportaci,  avendo  fempre  per  ogget- 
to Gesù,  che  è  l'  autore  della  noftra 
fede  ,  che  è  quello ,  che  può  render* 
ella  fruttifera;  Gesù,  che  avendo  in 
mira  1*  eterna  beatitudine  fòffrì  )a_. 
morte  della  Croce,  né  curò  il  di/ono- 
re ,  ed  ora  fìede  alla  deflra  del  Divin 
Padre .  Penfate  a  luì ,  che  fofferie  da' 
peccatori  fopra  di  fé  tanti  oltraggi  , 
e  con  tale  efempio  non  vi  fiancate  , 
nè  vi  perdete  d'  animo  :  Poiché  la 
voftra  refiftenza  contrattando  contro 
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il  peccato  giunge  ancora  fino  allo  fpar- 
gimento  de!  Sangue  :  Vi  fiete  dimenti- 
cati della  confolazione  ,  che  egli  vi 
da  ,  come  a  figliuoli  in  quelle  parole 
ove  dice  :  [  a  ~]  Figlio  mio  non  di- 
fprezzare  il  rigorofo  governo  del  tuo 
Signore  ,  né  ti  difpiaccia,  fe  ei  ti  cor- 
regge .  Poiché  il  Signore  gaftiga  chi 
ama ,  e  percuote  quel  figlio ,  che  più 
accarezza  .  Siate  adunque  perfeveran- 
ti  nella  ubbidienza  al  Signore,  che  vi 
regola  .  Iddio  vi  tratta  come  figli  :  qual 
figlio  vi  ha  ,  che  non  fia  corretto  dal 
padre?  E  fe  voi  ricuiate  di  foggettarvi 
alle  fue  autorevoli  correzzìoni,  alle  qua- 
li fono  flati  fogg'etti  tutti  gli  altri  \  voi 
farete  figli  adulterini ,  non  già  figli 
veri .  Inoltre  noi  prendevamo  pure  gli 
avvertimenti  de'  noftri  genitori  terre- 
ftri ,  e  quelli  rifpettavamo  j  or  non—» 
doveremo  molto  più  ubbidire  al  no- 
ftro  Padre  Spirituale,  e  Celefte ,  affine 
di 
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di  avere  una,  vera  vita?  Quelli  per 
pochi  giorni ,  e  per  poco  tempo  fe- 
condo 1*  arbitìrio  loro  ci  iftruivano  ; 
Quello  ci  da  le  istruzioni,  che  ci  pos- 
fono  effcr  utili  per  ottenere  la  fua__. 
Celefte  fantifìcazione.  E'  vero  che  tut- 
te le  correzzioni  nel  tempo  prefente 
pare  che  non  fiano  di  contento  a  noi, 
ma  di  mitezza  ;  ma  recano  poi  il  frut- 
to piacevoliflìmo,  e  tranquìlìillìmo  del- 
la Giuftizia  a  chi  è  flato  da  effe  ri- 
prefo,  ed  efercicato.  Adunque  alzate 
le  mani  abbattute,  confortatevi  nelle 
debili  ginocchia,  e  con  franchi  piedi 
prendete  il  diritto  cammino  :  Sicché 
neffuno  di  voi  zoppichi ,  e  camminan- 
do sbagli  la  flrada  :  Ma  all'  incontro 
fe  egli  non  è  ben  fano,  riprenda  for- 
ze, e  falute.  Confervate  la. pace  eoa 
tutti,  e  la  fatuità  de*  co  (tu  in  ì ,  lènza 
la  quale  niuno  giungerà  a  veder  Id- 
dio. Tenete  cura  ,  perche  niuno  mal 
non  corrifponda  a  i  Divini  favori,  ac- 
ciocché qualcuno  tra  voi  quali  avvele- 
na- 
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nata  radice,  non  getti  germogli  ama- 
ri ,  per  opera  di  cui  non  fìano  con- 
taminati, ed  offelì  altri  molti.  Njilj 
fia  alcuno  lì  profano,  e  impuro,  che 
come  ,  (  a  )  Efaù  per  la  foiisfazio- 
ne  d'  una  loia  vivanda,,  venda.  la  l'uà 
primogenitura .  Voi  fapste  ,  che  egli 
volendo  dopo  eller'  erede  della  be- 
nedizione paterna,  fu  rigettato,  [  b"} 
poiché  non  fu  luogo  per  lui  a  pentir- 
ai, benché  co'  pianti  procurale  di  far- 
lo .  Voi  non  fiere  come  Mose,  [  e  2 
faliti  a  un  monte  terreftre ,  nè  vi  fle- 
tè apprettati  a  un  fuoco  della,  natura—» 
degli  altri ,  nè  al  turbine  ,  alla  cali- 
gine ,  e  alle  procelle  r  nè  al  fuon  del- 
la tromba,  e  a  udire  quelle  parole, 
le  quali  afcoltarono  alcuni ,  e  atterri- 
ti domandarono  di  non  più  ascoltarle  ; 
poiché  non  potevan  foffrire  ciò,  che^ 
G  g  in 
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in  effe  dicevafi ,  [  «  ]  cioè  fe  fi  ap- 
pretterà a  quello  monte  beftia  alcuna  , 
farà  uccifa  dalle  pietre .  Ed  era  sì 
terribile  tutto  ciò,  che  appariva,  che 
Mofe  fletto  ditte  :  Son  rimafto  atter- 
rito ,  e  tremante  .  Ma  all'  incontro 
voi  vi  fiete  apprettati  al  monte  Sion, 
alla  Città  di  Dio  vivo ,  alla  celefte_> 
Geruialemme ,  dove  alberga  una  infi- 
nita moltitudine  di  Angeli ,  e  dove 
fono  accolti  i  primi  germogli  della_j 
Santa  Chiefa,  quali  fono  tra  gli  abi- 
tatori Celefti.  Salite  davanti  al  Giudi- 
ce di  tutti,  Iddio  fommo,  e  alla  pre- 
fenza  degli  Spiriti  fanti ,  e  perfetti , 
e  finalmente  di  Gesù  mediatore  della 
nuova  legge,  che  col  fuo  Sangue  fpar- 
fo  per  noi  meglio  parla  davanti  a_. 
Dio  ,  che  Abelle  non  parlava  col  San- 
gue fuo.  Deh  guardatevi  di  non  chiu- 
der 1*  orecchie  alle  fue  parole  ;  Poiché 
fe  fopra  la  terra  i  voftri  maggiori  non 
 fag- 
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fuggirono  il  fupplicio  ,  perchè  ricufa- 
ronodi  afcoltare,  e  ubbidire  chi  par- 
lava loro  come  uomo  fopra  la  terra  , 
jno!(o  meno  Io  fuggiremo  noi  che  fde- 
gnamo  afcoltare  quetlo,  che  ci  parla  dal 
Cielo  .  Quello,  di  cut  la  voce  fe  allori 
tremar  tutta  la  terra,  ed  ora  ci  mi- 
naccia dicendo  :  [  a  ]  Per  alcun  po- 
co avrò  Ibfferenza;  ma  dappoi  fcon- 
volgerò  non  folo  la  terra,  ma  ancora 
il  Cielo.  Nel  dir' egli  per  alcun  poco, 
dimoftra  la  fralezza  dì  qitefte  cofe  tran- 
fitorie  ,  come  cole  per  un  tempo  crea- 
te ,  e  la  durevolezza  di  quelle,  che-» 
fono  immutabili  -  Perciòafpirando  noi 
a  un  regno  immutabile  r  abbiamo  ben 
noi  tale  invito  cortele ,  per  cui  tutti 
obbedienti  al  volere  di  Dk>,  a  lui  fer- 
viamo con  timore,  e  rifpetto  .  Impe- 
rocché Iddio  è  un  fuoco,  che  arde  , 
e  confimi» .  (  b  )  . 
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CAP.  XIII. 

f  Onfervate  la  fraterna  carità,  o 
^"■^  non  abbandonate  la  ospitalità . 
Poiché  fotto  le  Spoglie  di  ofpite  al- 
cuni lenza  accorgerlène  riceverono  gli 
Angeli  Stelli  in  oSpizio.  Non  vi  di- 
menticate de' Carcerati,  e  immagina- 
tevi di  effer'  in  carcere  con  eflb  loro, 
uè  degli  infermi ,  figurandovi  di  effe- 
re  un  corpo  fteffo  col  loro.  (  a  )  Sia 
il  matrimonio  da  tutti  rispettato  ,  e  il 
letto  coniugale  confervili  immacolato. 
Poiché  Iddio  giudicherà  i  fornicato- 
ri,  e  gli  adulteri.  Il  voftro  contegno 
Sia  lontano  dall'  avarizia  ;  viviamo  con- 
tenti del  prefentc,  poiché  lo  Redo  Id- 
dio così  dille  :  (  b  )  lo  non  ti  abban- 
donerò, né  ti  Ulcerò  Senza  ajuto:  An- 
diamo dicendo  con  fiducia  :  (  c  )  II 
 -  Si- 
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Signore  è  il  mio  ajuto  ;  non  avrò  ti- 
more di  quello,  che  portano  farmi  gii 
uomini .  Abbiate  in  mente  i  voftri  Cu- 
pi,  e  prefidenti  Ecclefiaftici ,  da' quali 
avete  udito  la  voce  Divina:  e  poiché 
avete  veduto,  quale  è  fiata  la  fine  del- 
la lor  vita  ,  imitate  la  loro  fede  :  Ge- 
sù Crifto  oggi  è  lo  fteflb  di  quello, 
che  fu  jeri,  e  farà  Tempre  per  tutti  i 
Secoli  .  Non  vi  lafciate  fedurre  da_j 
dottrine  nuove,  e  diverfe  da  quelle, 
che  avete  imparato.  Poiché  il  miglio- 
re è  di  iiar  fortemente  uniti,  e  fermi 
nella  fantità  del  cuore,  é  non  curare 
certe  offervanze  ,  e  ufi  di  cibi  ,  che_* 
non  coiuribuiicoii  nulla  al  giovamen- 
to Ipìrituaìe  di  chi  le  pratica.  Noi 
abbiamo  il  Santo  Altare,  che  ci  fom- 
roimftra  un  cibo  Divino,  di  cui  non 
potTou  nutrirti  quelli  ;  che  fervono  al 
Tabernacolo,  e  che  fono  fchiavi  del- 
le cerimonie  legali  :  (  a  )  Quando  (i 
 G  g  3  ,  por- 
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porta  nell'  interno  del  Tabernacolo  il 
Sangue  di  quelli  animali,  che  fi  offe- 
rifcono  per  i  peccati  del  facerdote-,, 
le  carni  di  efli  fi  brugiano  fuori  del 
campo  militare  .  Così  Gesù  Crifto  ,  che 
fparger  volle  il  fuo  l'angue  per  rami- 
ficare il  fuo  popolo  patì  la  morte  fuori 
della  porta  della  Città.  Adunque  efehia- 
1110  noi  ancora  dal  n olirò  recinto ,  e  an- 
diamo verfo  diluì  portando  le  ingiurie 
da  lui  l'offerte:  [tf]  Poiché  noi  non  ab- 
biamo quaggiù  una  città  permanente  , 
ma  ne  andiamo  cercando  una  nel  tem- 
po avvenire.  Offriamo  adunque  con- 
tinuamente per  mezzo  di  Gesù  Crifto 
vittime  a  Dio,  non  già  i  frutti  della 
terra,  ma  quelli,  che  producono  lc_* 
noftre  labbra  ,  confeffando  fempre ,  e 
lodando  il  fuo  fanto  Nome  :  Nè  vi 
feordate  ancora  colla  beneficenza  di 
render  comuni  altrui  i  voftri  beni  : 
poiché  tali  iacrificii  fono  quelli,  che 
me- 
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meritano  il  gradimento  di  Dio!  Ub- 
bidite a  quelli ,  che  a  voi  prefeggo- 
110,  e  ftate  ad  elfi  foggetti  :  dappoi- 
ché elli  vegliano,  e  fi  affaticano,  do- 
vendo render  conto  delle  anime  vo- 
flre,  affinchè  il  facciano  con  conten- 
to, e  fenza  difpiacere,  ridondando  ciò 
in  util  voflro .  Pregate  per  noi  :  Poi- 
ché liimo  ficuri  di  avere  fentimen- 
tì  non  riprenfibili,  deiiderando  in  tut- 
te le  cofe  di  operare  giuftamente .  E 
con  maggiore  calore  bramo,  che  ciò 
facciate,  perchè  più  pretto  io  poffa_> 
tornare  a  voi .  Il  Dio  della  pace ,  che 
refufcitò  dalla  morte  il  fòmmo  pa- 
llore del  Criftiano  Ovile,  che  fparfe 
il  luo  f angue  per  conferma  di  quella 
fede,  che  viveri  eterna,  cioè  Gesù 
Crifto  noftro  Signore ,  egli  accomodi 
le  voftre  anime  all'  efercizio  di  tutte 
le  opere  buone ,  acciocché  facciate  la 
fanta  fua  volontà  ,  e  produca  egli  in_j 
voi  penfieri,  e  azioni,  che  fiano  ac- 
cetti a  luì ,  mercè  la  grazia  di  Gesù 
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Criftj,  a  cui  lìa  data  gloria,  e  onore 
per  tutti  ì  Secoli.  Vi  prego  dunque  , 
ò  fratelli,  di  gradire  ciò  ,  che  io  vi 
ho  fcritto  per  voftro  follievo,  benché 
brevemente.  Sappiate,  che  Timoteo 
fratello  noftro  è  rimafto  libero  dalla_> 
Carcera  j  e  le  prefto  egli  verrà  da  noi  , 
verrò  con  elio  a  vedervi  .  Salutate  tut- 
ti i  voftri  Superiori ,  e  tutti  i  fedeli  .  I 
noftri  fratelli,  che  l'on  nell'Italia  tut- 
ti l'aiutano  voi.  Iddio  lia  liberale  del- 
le lue  grazie  con  tutti  voi.  Cos'i  lia. 
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